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PENSIERI DI TEOLOGIA A PARTIRE DALLA LETTURA DELLA LETTERA AI ROMANI 


1

L’INTRODUZIONE 

Come la chiesa primitiva viveva la vita nuova di Gesù 

INTRODUZIONE: LA MIA PRE-COMPRENSIONE. 

Ogni pensiero non è mai completamente oggettivo. O meglio, lo può essere solo nella misura in cui si auto-relativizza, nella misura in cui sa di avere dei presupposti, di partire da pre-comprensioni, e le esplicita. 

La mia pre-comprensione è la mia esperienza cristiana, il mio rapporto con Cristo-vivo iniziato il 31-12-88.  Ho notato che partire dalla viva esperienza di fede è estremamente proficuo per comprendere il Nuovo Testamento. Mi pare che questo mi ha reso possibile di comprendere certe frasi di Paolo in modo più vitale del solito. Frasi che spesso venivano spiegate in modo banale, mi si sono rivelate come frutto di un’esperienza di fede profonda. 

In tutto questo sono fortemente debitore a tutti coloro che mi hanno reso possibile nella mia vita di incontrare il Signore. 

Non sono assolutamente sicuro di ciò che ho scritto, ho molti dubbi; ma io credo che il cammino della fede è aiutato dai dubbi e dagli errori. Essi generano dialogo, confronto tra credenti, maggior approfondimento della verità. Più che le conclusioni che ho scritto, mi è cara l'esperienza che ho fatto. Mi sono sentito investito dalla Parola, portato in una realtà alta, meravigliosa, che mi supera e mi affascina. Ho cercato di balbettare qualcosa per esprimere questa esperienza. 

Romani 1,1

Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio,

Questa è un lettera. I versetti 1-6 sono la presentazione del mittente. Solo al versetto 7 c’è il destinatario. 

Paolo deve presentarsi, altrimenti i Romani potrebbero dirgli, ricevendo la lettera: “Tu che c’entri con noi? Non sei stato mica tu a fondare la chiesa di Roma!”

Il ragionamento di Paolo è: io ho ricevuto una chiamata per i gentili, ma gentili siete pure voi!

“servo di Cristo Gesù”

Parla un servo, non un Signore. 

“servo di Cristo Gesù” Paolo sa che non c’è mai libertà al 100%, siamo sempre condizionati; tanto vale scegliere noi da chi farsi condizionare! Romani 6,16: “Non sapete voi che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di colui al quale servite: sia del peccato che porta alla morte, sia dell'obbedienza che conduce alla giustizia?”

“apostolo per vocazione” Apostolo non nel senso dei 12 perché Paolo non ne fa parte. 

Tra tutti i servi di Cristo Gesù Dio ne sceglie alcuni per un incarico particolarmente legato al vangelo (sacramento dell’ordine). L’apostolo è uno scelto per garantire la fedeltà al Vangelo di tutti gli altri oltre che sua. 


“Prescelto” 

Scelto prima ancora di saperlo, scelto da sempre. 

Questo vale anche per noi: Dio ha magari già in mente delle cose per noi che neanche noi immaginiamo! 

“vangelo” significa buona notizia, buona nuova, bella notizia. 

“Il vangelo di Dio” – Di Dio, non “su” Dio. La buona notizia che Dio dà a noi, non la buona notizia che noi veniamo a sapere su Dio. Quindi non ha necessariamente solo un contenuto religioso, non è necessariamente “su” Dio. 

“Il vangelo di Dio” – quale è la buona notizia che Dio ci dà? Tutta la lettera è una risposta a questa domanda. 

Romani 1,2

che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture,

“per mezzo dei suoi profeti”

Centinaia di anni per preparare quell’uomo lì (Gesù): per raccontare di lui prima ancora che lui venisse!

Il vangelo è una buona notizia che è stata promessa, è iniziata a succedere, si sta evolvendo e viene ancora annunziata. 

“sacre Scritture”

Allora c’era solo l’Antico Testamento, il Nuovo lo stavano ancora scrivendo. 
Romani 1,3

riguardo al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne,

I versetti 3 e 4 (che descrivono l’oggetto del vangelo, che cosa è buona notizia per noi: cioè la venuta di Gesù – ma non dicono perché Gesù è buona notizia per noi – questo sarà il tema di tutta la lettera) sono un’antica professione di fede, un’antica formula di fede che i Romani forse già conoscevano, nata forse in ambiente palestinese. 

Messaggio: 

Gesù SECONDO LA CARNE è nato dalla stirpe di Davide, è un vero uomo, è ebreo 
Gesù SECONDO LO SPIRITO è costituito Figlio di Dio

Gesù è già da sempre Figlio di Dio come Dio ma lo diventa anche come uomo. L’uomo Gesù ha una certa identità storica, gliene verrà data un’altra (Così deve accadere a noi: da uomini diventiamo uomini divinizzati). In sintesi: 

· Il Figlio eterno di Dio si è unito ad un uomo (generato in modo miracoloso dalla Vergine Maria)

· lo ha fatto splendido 

· lo ha fatto figlio di Davide 

· lo ha fatto Figlio di Dio anche come uomo 

Dunque il vangelo, la buona notizia, è Gesù 

· tutta la lettera sarà una lunga spiegazione del perché Gesù è una buona notizia per noi. 

“secondo la carne” Cioè, umanamente parlando. 

Romani 1,4

costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore.

“costituito figlio di Dio … mediante la resurrezione dai morti” 

- Forse che Gesù non era Figlio di Dio prima della resurrezione dai morti? 

Lo era e non lo era. 

Lo era in quanto Verbo eterno, lo era in quanto uomo assunto dal Verbo eterno, non lo era nel modo di esistere di tale uomo:

Filippesi 2,5-8 5Cristo Gesù, 6pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; 7ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, 8umiliò se stesso 

Il modo di esistere di Gesù-uomo prima della resurrezione non era da Figlio di Dio, ma era nella condizione del servo. Se così non fosse sarebbe falsa l’affermazione secondo cui “spogliò se stesso”. 

Dopo la resurrezione anche il suo modo di esistere, il suo corpo, la sua anima sono diventate da Figlio di Dio, un corpo e un’anima DIVINIZZATI. 

“secondo lo Spirito di santificazione” lo si dice perché è solo lo Spirito Santo che può operare la divinizzazione dell’uomo (che qui viene chiamata santificazione). 

In questa vita noi diveniamo “santi” nel comportamento, dopo la resurrezione sarà santificata, divinizzata, ogni cellula, ogni molecola del nostro corpo e la nostra anima. 

Da una santità e divinizzazione “morale” ad una santità e divinizzazione “ontologica”. Oppure da una santità e divinizzazione “della nostra esistenza” ad una santità e divinizzazione “del nostro essere”.

“Gesù Cristo nostro Signore” 

Il vangelo di Dio, la buona notizia di Dio è una persona: è Gesù!

Romani 1,5

Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome;

“abbiamo ricevuto” Paolo non è l’unico ad essere apostolo, ad avere quel compito. 

“L’obbedienza alla fede” letteralmente è “l’obbedienza della fede” La fede è un’obbedienza! E’ l’obbedienza a Dio, è il fidarsi di lui, è il lasciarsi guidare da Lui nel gestire la mia vita. E’ come quando vado dal meccanico e non capisco niente di auto. Mi fido di lui, lascio fare a lui. 

Su ogni realtà bisogna fidarsi di chi l’ha progettata. Se c’è una nuova invenzione sarà l’inventore quello che è più esperto nell’usarla. La cosa più logica è ragionevole è obbedire all’inventore. Ma chi è l’inventore della mia vita, della vita umana? E’ Dio! Allora è logico, riguardo alla mia vita, obbedire a Dio che l’ha inventata. E’ logico fidarsi più di lui che dei miei ragionamenti, delle mie opinioni. Questa è la fede. La fede è questa obbedienza logica e ragionevole. 

“Da parte di tutte le genti” 

Tutti i popoli sono chiamati a conoscere Gesù, hanno la vocazione a Cristo. 

“Da parte di tutte le genti”

Paolo inizia a ricordare la sua particolare vocazione: apostolo dei pagani. 

“a gloria del suo nome”

La gloria di Dio significa il manifestarsi di Dio – quindi “a gloria del suo nome” significa “perche il suo nome si manifesti”. 

Romani 1,6

e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo.

“chiamati da Gesù Cristo”

Essere cristiani significa essere chiamati da Gesù, essere di Gesù Cristo, appartenere a Lui e non più a sé stessi. E’ una vocazione, una chiamata. E’ una realtà soprannaturale, divina, è una decisione che viene dal cielo e non solo una scelta umana. 

Romani 1,7

A quanti sono in Roma diletti da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

“diletti da Dio” Noi siamo stati preferiti. Ha scelto noi e non altri. 

Per Paolo i cristiani sono “santi per vocazione” – cioè sono tutti chiamati ad essere santi. 

“grazia … pace” 

Dio e Gesù ci danno 

· la pace con Dio 

· e la grazia, cioè l’essere guardati con favore e il guardare con favore 


Romani 1,8

Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché la fama della vostra fede si espande in tutto il mondo.

Grazie a Dio perché ci siete voi –  “la fama della vostra fede si espande in tutto il mondo” La chiesa di Roma era già allora un punto di riferimento. E’ naturale che Pietro abbia scelto Roma. 

Romani 1,9

Quel Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunziando il vangelo del Figlio suo, mi è testimone che io mi ricordo sempre di voi,

“Al quale rendo culto annunciando il vangelo di Dio” Ma annunciare il vangelo non è un’azione strettamente cultuale o liturgica!

Nel cristianesimo non c’è più la distinzione tra culto e il resto, tra sacro e profano. 

E’ tutto culto, anche le azioni più concrete, se sono fatte per amore di Dio. 

“Mi è testimone” Mi ricordo sempre di voi 

Dio legge nel mio cuore e sa che non mento. 

Romani 1,10

chiedendo sempre nelle mie preghiere che per volontà di Dio mi si apra una strada per venire fino a voi.

Chiedo a Dio di venire tra voi 

“per volontà di Dio” Solo se Dio vuole 

Romani 1,11

Ho infatti un vivo desiderio di vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale perché ne siate fortificati,

“Qualche dono spirituale” La vita cristiana è un continuo ricevere doni. Servono per rafforzarsi. La vita cristiana non è certamente una cosa fatta una volta per tutte. 

“fortificati”

Che cosa sono questi doni spirituali che fortificano? 

Ogni volta che ti si predica il vangelo tu cresci un po’, tu lo comprendi un po’ di più! 

In questo caso, i doni spirituali sono i doni che lo Spirito opera in noi quando ascoltiamo l’annuncio del vangelo.

Romani 1,12

o meglio, per rinfrancarmi con voi e tra voi mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io.

“per rinfrancarmi” Chi è appena convertito se è nell’amore può essere più avanti di chi ha tanti anni di esperienza. 

Due cristiani che si comunicano a vicenda la propria fede si rinfrancano, si incoraggiano, si aiutano. 

Paolo sente di dover chiarire il versetto 11: non solo lui potrà conferire doni spirituali (naturalmente attraverso l’azione dello Spirito: sono doni che solo lo Spirito può offrire) ma potrà riceverne ancora di più. Ci sarà un grande scambio di doni dal condividere la comune fede, dal condividere gli sviluppi, il progresso che sia Paolo, sia la comunità romana, stanno compiendo.

Quindi i doni spirituali vengono fuori solo se c’è l’amore reciproco (“Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” Matteo 18,20). 

Romani 1,13

Non voglio pertanto che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi  - ma finora ne sono stato impedito - per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra gli altri Gentili.

Cosa vuol dire che Paolo vuole raccogliere frutti tra i romani? Vuol dire che Paolo vuol predicare anche a loro e che anche da loro senza dubbio Paolo spera di vedere i risultati (frutti) dalla sua opera apostolica. 


“Qualche frutto”

Ma non spetta a Dio raccogliere i frutti? (“Il padre mio è il vignaiolo” – Giovanni 15,1). Paolo raccoglie per sé o per Dio? Paolo raccoglie solo per donare a Dio, per fare un dono a Dio, per facilitare la raccolta di Dio. 

“gli altri gentili” Letteralmente gli altri popolani, o laici. Il termine gentili è un termine tecnico per indicare le persone che non fanno parte del popolo ebreo. Equivale a “pagani”. 

Romani 1,14

Poiché sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i dotti come verso gli ignoranti:

Perché Paolo è in debito? 

Ha ricevuto un dono (la fede) che non è solo di sua proprietà ma è di proprietà di tutti. 

Ha ricevuto un immenso patrimonio con l’incarico di distribuirlo a tutti. Se non lo distribuisce è un ladro, si tiene per sé ciò che non è solo suo. 

“Ho qualcosa che non è solo mio ma anche loro: il vangelo” 

Romani 1,15

sono quindi pronto, per quanto sta in me, a predicare il vangelo anche a voi di Roma.

Che senso ha annunciare il vangelo ai cristiani, a cristiani veri che lo conoscono e lo vivono seriamente? 

Paolo intende dire ai Romani: Io ho da dirvi qualcosa in più rispetto a quello che sapevate già. Sono i carismi (come ad esempio quello di san Francesco) che sanno rivitalizzare la fede di chi è già credente. Paolo ha un carisma che non è solo suo, è per tutta la chiesa. Cercherà di trasmetterlo nel corso di tutta la lettera. 

I carismi sono persone che nel corso della storia hanno da Cristo la grazia di sottolineare un aspetto del vangelo fino ad allora non abbastanza messo in luce. Nel caso di Paolo si tratta della indipendenza della salvezza dalle opere della legge ebraica: una vera novità, a quel tempo. Una verità annunciata da Gesù (questo vale per tutti i carismi), ma fino ad allora lasciata un po’ “in sordina”. 
Romani 1,16

Io infatti non mi vergogno del vangelo, poiché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo prima e poi del Greco.

“non mi vergogno” il greco si può tradurre anche con “non esito a vantarmi” 

“non mi vergogno del vangelo”

E’ una frase che dovremmo ripetere oggi, in questo contesto multiculturale. Il vangelo non teme il conflitto con le religioni, con le filosofie, perché esso non è una religione, non è una filosofia, non è una verità tra le altre: è il fondamento di tutto. 

“è potenza di Dio”  Vivere il vangelo, la parola di Dio ti fa forte, potente, invincibile. 

Il vangelo è una buona notizia. Come può una buona notizia essere “potenza di Dio”? 

Apparentemente un notizia aumenta solo la mia conoscenza, mi dà una nozione in più, ma non fa altro. 

Allora qui dobbiamo essere in presenza di un tipo particolare di notizia… E’ una notizia che coincide con una persona potentissima: Gesù. 

Nel mondo pagano era opinione diffusa che la divinità dovesse esprimersi con un dispiegamento di forze, con atti prodigiosi. L’annuncio cristiano di un Dio incarnato che muore miseramente in croce non corrispondeva a quei parametri. Era visto come un messaggio debole. Con queste parole Paolo intende affermare che il vangelo non è così debole come sembra a prima vista, infatti ha il potere di trasformare l’uomo radicalmente. Tutta la lettera è una spiegazione di questo. 

“del Giudeo prima e poi del Greco” Dio parte sempre da un particolare per raggiungere l’universale. E’ questo lo scandalo dell’incarnazione. 

SINTESI

In questi primi versetti ci sono due livelli di significato: 

Ad un livello più superficiale: 

1. Paolo si presenta:
Sono un apostolo (v.1)
Vi stimo molto (v.5)
Vorrei venire a trovarvi ma finora non sono riuscito (v.9)

2. Paolo ricorda ai Romani quanto sono fortunati: 
Dio li ha preferiti (v.7)
Sono chiamati alla   santità (v.7)


Ad un livello più profondo Paolo fa una bella catechesi sul nucleo del cristianesimo: 

1. C’è una buona notizia (v.1)

2. Prevista già nella Bibbia ebraica (v.2)

3. Questa buona notizia è
La nascita di Gesù (v.3)
E la sua resurrezione (v.4)
Non spiega ancora perché questo Gesù è una buona notizia

4. Questa buona notizia, Gesù, non dice ancora come, è la salvezza di chiunque la accoglie (v.16)

5. E’ una salvezza potente (v.16). 
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CAPITOLI 1-2-3-4

Tutti abbiamo bisogno di una vita nuova e nessuno ha la capacità di costruirsela da sé 

Solo Gesù ci può donare la vita nuova, se noi accettiamo il suo dono

Romani 1,17

É in esso che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede, come sta scritto: Il giusto vivrà mediante la fede.

“in esso”

Al versetto 16 parlava del Vangelo. 

“E’ in esso che si rivela la giustizia di Dio”
Nel vangelo si rivela che Dio è giusto perché non solo dà il comandamento ma dà la potenza che dal di dentro ti trasforma e ti rende possibile di viverlo. Se no sarebbe ingiusto. Dio è giusto perché giustifica, perché fa questo dono gratis anche a chi non se lo merita. Se non lo facesse non sarebbe giusto con sé stesso. Si sottoporrebbe ad una menomazione ingiusta. Dio è amore, dono, e quindi ha bisogno di donare, se non dona fa violenza a sé stesso. 

“di fede in fede”

I santi nascono dai santi. 

Tutto questa rivelazione di quanto Dio è giusto avviene trasmettendo la fede agli altri. E’ una scoperta che non sarà mai una cosa ovvia per tutti, conosciuta dalla nascita. Ma è una scoperta che qualcuno ti deve fare scoprire. La fede non sarà mai ovvia ma sarà sempre un germe, un virus che si trasmette solo per contagio.  

“Il giusto vivrà mediante la fede”.

E’ una citazione di Abacuc 2,4 4Ecco, soccombe colui che non ha l'animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede.

Che la fede sia il punto cruciale per ottenere la vita è una tematica che ritorna anche in atri passi dell’Antico Testamento (si veda Genesi 15,6 6Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia) ma è una soprattutto tematica “martellante” nel vangelo. 

E’ impressionante l’importanza che Gesù dà alla fede: E’ chiarissimo che Gesù le attribuisce un forte valore salvifico. Infatti il contesto delle seguenti citazioni fa capire che lui parla della salvezza eterna, in molti casi, oltre che della guarigione presente:  

Matteo 6,30 gente di poca fede

Matteo 8,10 In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande.

Matteo 8,13 Va', e sia fatto secondo la tua fede

Matteo 8,26 uomini di poca fede

Matteo 9,2 vista la loro fede

Matteo 9,22 la tua fede ti ha guarita

Matteo 9,29 Sia fatto a voi secondo la vostra fede

Matteo 14,31 Uomo di poca fede, perché hai dubitato?

Matteo 15,28 Donna, davvero grande è la tua fede! 

Matteo 16,8 Perché, uomini di poca fede, andate dicendo che non avete il pane?

Matteo 17,20 Per la vostra poca fede. In verità vi dico: se avrete fede pari a un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile.

Matteo 21,21 Rispose Gesù: «In verità vi dico: Se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che è accaduto a questo fico, ma anche se direte a questo monte: Levati di lì e gettati nel mare, ciò avverrà.

Matteo 21,22 E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete

Marco 2,5 vista la loro fede

Marco 4,40  Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?

Marco 5,34 Figlia, la tua fede ti ha salvata. 

Marco 5,36 Non temere, continua solo ad aver fede!

Marco 10,52 Va', la tua fede ti ha salvato

Marco 11,22 Abbiate fede in Dio!

Marco 11,24 Per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato.

Luca 5,20 Veduta la loro fede

Luca 7,50 La tua fede ti ha salvata

Luca 7,9 Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!

Luca 8,25 Dov'è la vostra fede?

Luca 8,48 Figlia, la tua fede ti ha salvata, va' in pace!

Luca 8,50 Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata

Luca 12,28 gente di poca fede

Luca 17,19 Alzati e va'; la tua fede ti ha salvato!

Luca 17,6  «Aumenta la nostra fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe.

Luca 18,42 La tua fede ti ha salvato

Luca 18,8 Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra? 

Luca 22,32 ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede

Giovanni 14,1 Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me

La giustificazione Dio la dà a chi ha la fede. Perché? E’ come un dottore che prima di fare una chemioterapia che farà guarire ma avrà tanti altri effetti collaterali dolorosi, ha bisogno del consenso e della fiducia del paziente. Anche la giustificazione ha tanti effetti collaterali dolorosi, perché è anche la morte del mio “io”, l’unico che ho, perché ne nasca uno nuovo. Dio vuole il mio consenso prima di applicare su di me una terapia così dolorosa ed invasiva. 

“Il giusto vivrà mediante la fede”

E chi non ha il dono della fede morirà? E se si tratta di una persona retta, che non crede non per sua colpa, generosa, onesta, dedita agli altri, morirà? Ma allora Dio è ingiusto! 

Luca 6,43 – Non c’è albero buono che faccia frutti cattivi, né albero cattivo che faccia frutti buoni. 

Se quella persona non credente fa veramente frutti buoni, allora è un albero buono “dal frutto infatti si conosce l’albero” (Matteo 12,33). Ma un albero buono è vivo, non è morto. E’ vivo, vivrà. Ma, visto che di per sé “uno solo è buono” (Matteo 19,17), cioè Dio solo, quell’albero buono se è buono è solo grazie a Dio. Quel non credente è buono, è vivo, vivrà, grazie a Dio che agisce in lui senza che lui lo sappia. Ma se Dio agisce in lui, perché non gli dà la fede? Forse perché, in qualche modo, la sua può essere una condizione voluta, o almeno permessa, da Dio. 

Perché Dio vorrebbe che un uomo sia ateo? Dio ha i suoi disegni, ma io ho un’ipotesi. Mi sto rendendo conto che l’ateo è mio alleato, perché l’ateo è antidoto all’idolatria. Il confrontarmi e il dialogare con Lui mi costringe ad avere una fede più pura, più motivata, libera da tante idolatrie e superstizioni. La sua negazione di Dio è di fatto la negazione degli idoli, delle false immagini di Dio che spesso vengono insegnate nella società. Io quindi devo imparare da lui a negare tutto ciò che non è Dio, per affermare il vero Dio. Lui si ferma alla negazione. Io parto dalla sua negazione per affermare più profondamente. Ma se nessuno si fermasse alla negazione, anche l’affermazione di Dio ne risentirebbe. Alla lunga sarebbe un affermazione ingenua, impura, piena di superstizioni, non sufficientemente motivata. E, quel che è peggio, identificheremmo Dio con ciò che non è Dio. 

Ecco dunque forse qual è il disegno di Dio sull’ateo: l’ateo alleato del credente, l’ateo antidoto all’idolatria. 


Romani 1,18

In realtà l'ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell'ingiustizia,

In Romani 1,18-3,20 Paolo ci spiegherà come si è rivelata l’ira di Dio, l’arrabbiatura di Dio. 

Romani 1,18 18In realtà l'ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell'ingiustizia,

Solo successivamente, in Romani 3,21-4,25 Paolo ci spiegherà come si è manifestata la giustizia di Dio di cui ci ha appena parlato al versetto 17, la giustificazione. 

Romani 3,21 21Ora invece, indipendentemente dalla legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla legge e dai profeti;

IN ENTRAMBE QUESTE REALTA’ PAOLO CI TIENE A MOSTRARE CHE DIO E’ IMPARZIALE. Sia nel negativo che nel positivo. 

Perché Paolo inizia con l’ira di Dio? Paolo vuole fare vedere l’inconsistenza e la nullità di ogni altra sicurezza. Solo dopo ci dirà quale è l’unica vera sicurezza: Gesù. 

Geremia 17,5-8

5Maledetto l'uomo che confida nell'uomo, che pone nella carne il suo sostegno e il cui cuore si allontana dal Signore.

6Egli sarà come un tamerisco nella steppa, quando viene il bene non lo vede; dimorerà in luoghi aridi nel deserto, in una terra di salsedine, dove nessuno può vivere.

7Benedetto l'uomo che confida nel Signore e il Signore è sua fiducia.

8Egli è come un albero piantato lungo l'acqua, verso la corrente stende le radici; non teme quando viene il caldo, le sue foglie rimangono verdi; nell'anno della siccità non intristisce, non smette di produrre i suoi frutti.

“l’ira di Dio” – “Il Dio arrabbiato” 

Chi ama si arrabbia perché ci tiene. Paolo vuole mostrare che Dio è arrabbiatissimo con tutti (in Romani 1,18-32 parla di tutti gli uomini, anche dei giudei, non dei soli pagani).

 “L’ira di Dio si rivela”. Questa è una bella notizia? E’ vangelo? Certo! 

La buona notizia che Dio ci ama, infatti si è arrabbiato moltissimo contro il male che ci opprime, e contro la nostra stupidità nel scegliere il male! Questa arrabbiatura di Dio fa ben sperare. Se è così arrabbiato si sbrigherà ad intervenire, farà qualcosa, troverà una soluzione per liberarci dal male e dal peccato. 

Se Dio è perfetto amore allora è anche perfetta ira. Perché più grande è l’amore, più grande è l’ira per il male dell’amato. 

L’ira di Dio è una buona notizia. Isaia 42,14 “Per molto tempo, ho taciuto, ho fatto silenzio, mi sono contenuto; ora griderò come una partoriente, mi affannerò e sbufferò insieme”.

“contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini”

Dio si arrabbia prima di tutto contro il peccato, ma anche con il peccatore. Si arrabbia moltissimo per la nostra stupidità e per il nostro masochismo ed autolesionismo. Se non ci amasse immensamente non si arrabbierebbe così tanto. 

“l’ira di Dio” Noi ci aspettiamo che le conseguenze dell’ira di Dio siano catastrofiche, l’inferno, la condanna, la disintegrazione dell’uomo. Invece Dio, che è amore, anche quando è arrabbiato si arrabbia amando, ed ama con ira, quindi non fa cose esagerate mai. La conseguenza consiste nel fatto che Dio ci lascia fare ciò che vogliamo (versetto 24). Dio si arrabbia da matti e allora ci dice: ”Vuoi fare da solo? Vuoi fare senza di me? Allora, arrangiati. 

Salmo 90,7-17

7Perché siamo distrutti dalla tua ira, siamo atterriti dal tuo furore.

8Davanti a te poni le nostre colpe, i nostri peccati occulti alla luce del tuo volto.

9Tutti i nostri giorni svaniscono per la tua ira, finiamo i nostri anni come un soffio.

10Gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti, ma quasi tutti sono fatica, dolore; passano presto e noi ci dileguiamo.

11Chi conosce l'impeto della tua ira, tuo sdegno, con il timore a te dovuto?

12Insegnaci a contare i nostri giorni e giungeremo alla sapienza del cuore.

13Volgiti, Signore; fino a quando? Muoviti a pietà dei tuoi servi.

14Saziaci al mattino con la tua grazia: esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni.

15Rendici la gioia per i giorni di afflizione, per gli anni in cui abbiamo visto la sventura.

16Si manifesti ai tuoi servi la tua opera e la tua gloria ai loro figli.

17Sia su di noi la bontà del Signore, nostro Dio: rafforza per noi l'opera delle nostre mani, l'opera delle nostre mani rafforza.

E’ CHIARO IN QUESTO SALMO CHE L’IRA HA CONSEGUENZE IN QUESTA VITA. E C’E’ SCRITTO ANCHE CIO’ CHE E’ IL CONTRARIO DELL’IRA “saziaci al mattino con la tua grazia”. LA GRAZIA E’ IL FAVORE DIVINO, DIO CHE CI GUARDA CON FAVORE, PIACCIAMO A DIO, LO ATTIRIAMO, SI SENTE ATTRATTO DA NOI. 

ECCO COSA SUCCEDE QUANDO DIO CI GUARDA CON FAVORE, ECCO LE CONSEGUENZE DELLA GRAZIA: 

· SENSAZIONE DI APPAGAMENTO “saziaci” – “Dio solo basta” diceva santa Teresa  d’Avila

· GIOIA “gioiremo per tutti i nostri giorni” “rendici la gioia” 

· COMPRENDERE I DISEGNI DI DIO– “si manifesti ai tuoi servi la tua opera” 

· FAR COMPRENDERE AI FIGLI LA GRANDEZZA DI DIO “la tua gloria ai loro figli”

· LE OPERE CHE FACCIAMO SONO PIU’ DURATURE E PIU’ FORTI “rafforza per noi l'opera delle nostre mani, l'opera delle nostre mani rafforza”

E LE CONSEGUENZE DELL’IRA SONO L’ASSENZA DI TUTTO QUESTO. SENZA TUTTO QUESTO LA DUREZZA DELLA VITA E’ INSOPPORTABILE: 

· LA DUREZZA DELLA VITA “gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti, ma quasi tutti sono fatica, dolore; passano presto e noi ci dileguiamo.”

· DIVENTA INSOPPORTABILE “siamo distrutti dalla tua ira” –“tutti i nostri giorni svaniscono per la tua ira, finiamo i nostri anni come un soffio” 

“soffocano la verità nell'ingiustizia”

Gli uomini fanno di tutto per nascondere, sotterrare la verità di se stessi, del senso del mondo, di Dio (vedi giustificazioni morali a cose ingiuste come l’aborto). Il vangelo tira fuori la verità con forza.- Il vangelo è fonte di coscientizzazione. 

Ecco come si arriva soffocare la verità nell’ingiustizia (faccio il riassunto di ciò che Paolo spiegherà nei versetti successivi):  

· si perde il vero rapporto con Dio

· si perde l’equilibrio nella sessualità 

· si perde l’armonia nella dimensione sociale 

· si inizia sostenere la menzogna 

E’ un’analisi attualissima! 

Romani 1,19

poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha loro manifestato.

I versetti 19-20-21 ad una lettura disattenta e non contestualizzando, possono essere interpretati come l’affermazione perentoria che ogni ateo è necessariamente in peccato mortale. In realtà Paolo non ha nessuna intenzione di parlare di una realtà allora inesistente come l’ateismo, ma si riferisce all’idolatria dei pagani e alla durezza di cuore del popolo eletto. 

Nel commentare, tuttavia, io cercherò di tentare ad applicare queste frasi scritte quasi 2000 anni fa anche ad una realtà esistente oggi: l’ateismo. 

Ne segue, mi pare, che, almeno a livello teorico, può esistere un ateismo ed un agnosticismo che implicitamente conosce Dio e gli rende gloria. 

Come si giunge a questa conclusione? Ipotizzando che le frasi “ciò che di Dio si può conoscere” e “le sue perfezioni invisibili”, si possano riferire a certi valori assoluti come la libertà, la giustizia, la pace, ecc…; cose che di fatto trovano un’assolutezza solo in Dio. 

“loro”

Ricordiamolo - Non parla solo dei pagani, ma di tutti gli uomini. 

“ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto”

Paolo non dice che cosa si può conoscere di Dio. Per alcuni è manifesta l’esistenza di Dio. Per altri sono evidenti alcuni valori assoluti come la giustizia o la libertà, che in realtà non sono altro che caratteristiche di Dio e solo sue, in quanto un valore assoluto può esistere solo in un essere assoluto. – Qui non c’è una demonizzazione assoluta dell’ateismo. 

E poi teniamo conto che ciò che era evidente in altre epoche oggi può essere di fatto una verità nascosta e soffocata. Questo vale ad esempio per l’esistenza di Dio.  

“Dio lo ha loro manifestato” Dio ti chiederà conto di ciò che ti ha manifestato di sé stesso. Sia che sia la sua esistenza, sia che siano alcuni valori assoluti che sono suoi attributi. Ti chiederà conto di quanto hai seguito quella parte di Dio che tu hai compreso. 

“Dio lo ha loro manifestato”

La creazione è la prima auto-rivelazione di Dio. Ma Dio svelandosi si dona, si comunica, si rende presente: quindi la creazione è la prima maniera con cui Dio si rende presente nella nostra vita, è la prima presenza di Dio. 

Romani 1,20

Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezioni invisibili possono essere contemplate con l'intelletto nelle opere da lui compiute, come la sua eterna potenza e divinità;

Si parla delle perfezioni di Dio. Anche i valori assoluti come la pace e la giustizia sono perfezioni di Dio. 

Tanti atei parlano di Dio senza accorgersene quando parlano degli ideali della propria vita 

“nelle opere da lui compiute” 

Ogni cosa è collegata all’altra, vive per l’altra, si spegne per far vivere l’altra: l’amore lega ogni cosa; anche in noi c’è una grande voglia di amore; e allora alla base di tutto ci deve essere un Dio-amore.

“le sue perfezioni invisibili possono essere contemplate con l'intelletto nelle opere da lui compiute” 

Un artista mette nell’opera d’arte la sua impronta, della sua psicologia, della sua personalità, così Dio. Ha lasciato l’impronta non solo nella natura, ma anche in noi stessi, nella nostra voglia di amare senza limiti. Tutto questo ci dovrebbe far pensare che la realtà che è alla base di tutte le realtà in fondo non è altro che l’amore. Ma l’amore è Dio. 

Da quando c’è tutta questa tecnologia, l’uomo non contempla più le opere di Dio, ma contempla le opere dell’uomo, Per questo non riconosce più l’impronta di Dio. Siamo ripiegati su di noi stessi. 

“con l’intelletto”

La scoperta di Dio è il culmine della ragione. 

Le dimostrazioni dell’esistenza di Dio di per sé dimostrano e sono inconfutabili, ma è quasi impossibile non rifiutarle senza l’opera della grazia. E’ uno di quei casi in cui è quasi impossibile per l’uomo usare correttamente la ragione senza l’aiuto della grazia. La verità viene soffocata, cioè anche la razionalità. 

ATTENTI. Qui non si parla di una fede naturale, non generata dalla grazia. La fede è sempre grazia. Anche la fede nella rivelazione naturale è grazia. La stessa rivelazione naturale è una grazia. 

“eterna potenza e divinità”

“eterna” Un universo che esiste da 15 miliardi di anni fa pensare ad un Dio che esiste da molto di più. 

“potenza” Un universo grande 15 miliardi di anni luce fa pensare ad un Dio molto più grande. 
Romani 1,21

essi sono dunque inescusabili, perché, pur conoscendo Dio, non gli hanno dato gloria né gli hanno reso grazie come a Dio, ma hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente ottusa.

“sono inescusabili” 

L’ateismo è sempre una colpa? No, perché oggi, ciò che un tempo era manifesto di Dio, è stato offuscato ed insabbiato. 

Quindi c’è un ateismo non responsabile, non colpevole, perché è cecità involontaria, non è un non voler vedere. E poi lo stesso Paolo non ha di mira tanto gli “atei”, quanto piuttosto gli idolatri, come si vede al versetto 23. 

“pur conoscendo Dio” Allora anche i pagani conoscevano Dio. Oggi non più. Oggi se non altro tutti hanno la “sinderesi” (coscienza di valori assoluti che non sono altro che “perfezioni” di Dio) ed hanno la tendenza al bene. In questo senso tutti conoscono Dio. 

“non gli hanno dato gloria” Dare gloria a Dio significa riconoscere Dio apertamente perché la gloria di Dio significa il manifestarsi di Dio – quindi “dare gloria a Dio” significa “permettere e favorire il manifestarsi di Dio”. Ma il primo passo per favorire il manifestarsi di Dio è riconoscerlo come Dio. 

“non gli hanno dato gloria” 

Si tratta di dare gloria a Dio come lo si conosce, o direttamente o indirettamente attraverso i valori assoluti 

E poi anche chi dice di credere il Lui ma vive di fatto come se lui non esistesse non gli dà gloria! 

L’uomo intuisce l’esistenza di Dio ma è allergico a riconoscere Dio apertamente (dare gloria a Dio) e quindi fa di tutto per non riconoscerlo (idoli) allora la vita gli sfugge e lui la insegue con l’immoralità. Ecco un bel riassunto dei versetti successivi. 

“né gli hanno reso grazie” 

Pretesa dell’uomo di ringraziare solo se stesso 

· i pagani non ringraziano Dio perché sono idolatri. Un Dio così libero, così poco controllabile e manipolabile fa paura …

· i giudei  non ringraziano Dio perché non capiscono che se sono buoni è solo un dono di Dio

Anche oggi è ancora così: 

· la cultura laica è piena di idoli 

· la cultura religiosa monoteista (ad esempio i preti) è piena di superbia, individualismo, attivismo, autoritarismo

Ma non è tutto così negativo. Per fortuna ci sono anche: 

· nella cultura laica, dei non credenti che soffrono per non avere la fede e che cercano di seguire i valori assoluti della coscienza

· nella cultura religiosa, dei santi che, coscienti della propria nullità, tutti chiedono da Dio fino ad avere in dono le virtù eroiche. 

“hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente” 

Se la ragione non prende le conseguenze di ciò che vede sragiona. 

Senza un riferimento concreto all’assoluto, l’uomo perde anche la capacità di ragionare obiettivamente, di avere una scala di valori, di avere le idee chiare. Lo diceva anche il grande filosofo Nietszche!!!!!

Fa ragionamenti inutili, non rilevanti. La ragione la usa ma soprattutto su argomenti non rilevanti per la vita concreta. 

La sua mente non è lucida, non è attenta e vigile. La coscienza non parla più chiaramente. 

In questo contesto di offuscamento, che diventa un clima culturale che influenza, è difficile dare gloria a Dio esplicitamente, ma per ora è ancora possibile a molti dare gloria a Dio con la vita. 

Romani 1,22

Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti

Quante gente “sapiente” che in realtà è una banderuola in balia dell’ultima moda! 

Romani 1,23

e hanno cambiato la gloria dell'incorruttibile Dio con l'immagine e la figura dell'uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.

Se la mente è ottenebrata si mette altro al posto di Dio. 

E’ un’esigenza umana dell’uomo, che è per natura “dipendenza” verso l’assoluto, l’essere umano deve avere un assoluto. O è assoluto ciò che veramente è tale: Dio o alcune sue caratteristiche. 

Oppure assolutizziamo delle altre realtà. Nella coscienza c’è sempre un assoluto: se non è Dio è un idolo, è qualcosa di non assoluto assolutizzato. 

L’idolatria è la prima conseguenza di quando non si dà gloria a Dio (perlomeno seguendo i valori assoluti che sono sue perfezioni). 

Come avviene oggi questo nella nostra società più sofisticata? Quali sono gli idoli che oggi vengono adorati al posto di Dio? Oggi ci sono altri tipi di idoli. (Ad esempio sesso, successo, soldi) 

- Inoltre: dei residui di questa cultura pagana ancora permangono nella nostra mentalità: primo fra tutti il fatalismo di certi nostri discorsi sul destino. 

L’idolatria è ancora oggi un fenomeno molto diffuso. La gente preferisce tuttora affidarsi a falsi idoli anziché confidare nel vero Dio, nel Dio d’amore che Cristo ha rivelato. Fino a poco fa l’assoluto era costituito dai dettami assoluti di ideologie totalitarie. Oggi si adora il denaro, il successo, il benessere. Viviamo in una società edonistica. In fondo il più grande idolo dell’uomo è l’uomo stesso. 

“hanno cambiato la gloria dell’incorruttibile Dio” La gloria di Dio significa il manifestarsi di Dio – quindi “cambiare la gloria di Dio con altro” significa “rifiutare il modo con cui Dio si è voluto manifestare a noi con delle descrizioni di Dio fatte da noi, umane, antropomorfiche”. 

Romani 1,24

Perciò Dio li ha abbandonati all'impurità secondo i desideri del loro cuore, sì da disonorare fra di loro i propri corpi,


Ad ogni azione umana c’è una reazione divina. Questa azione è segno che Dio si sta arrabbiando sempre di più, ma è anche un tentativo disperato di salvare la situazione. Bisogna proprio tentarle tutte prima di mettere in gioco il proprio figlio unigenito. Qualsiasi Padre sensato farebbe così. 

Queste azioni e reazioni sono segno che Dio e l’uomo non si capiscono. Sarà necessario un intervento per fare sì che si capiscano poi di nuovo. Questo intervento è appunto la storia di Gesù di Nazareth e le sue conseguenze. 

Ecco la risposta di Dio all’idolatria. Li abbandona all’impurità. Perché? Cosa c’entra la sfera sessuale con la sfera religiosa? 

Se salta la sfera religiosa la prima sfera a saltare è la sfera affettiva e sessuale. E questo perché è subito la sfera più profonda dopo quella religiosa. 

“li ha abbandonati” OBIEZIONE Può Dio abbandonare l’uomo? 

Allora non sarebbe vero che “Dio è amore”!

Dio abbandona nel senso che ci ha fatti in modo che se salta “A” salta anche “B”, 

Fa saltare prima la sfera affettiva e sessuale perché così, colpiti nel profondo, decidiamo di dare una svolta. 

Abbandonare non è un azione, ma un non agire, un non fare, un non aiutare, un lasciare noi a noi stessi. Tra l’altro, non può esistere una forma più alta di rispetto: mi hai rifiutato con l’idolatria teorica o pratica, non posso pretendere di entrare dalla finestra se tu mi hai chiuso la porta “io sto alla porta e busso”, come dice l’Apocalisse. 

Romani 1,25

poiché essi hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno venerato e adorato la creatura al posto del creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.

E’ l’idolatria!

“hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna” 

E’ storicamente dimostrato che il monoteismo è esistito prima del politeismo. 

Romani 1,26

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; le loro donne hanno cambiato i rapporti naturali in rapporti contro natura.

“li ha abbandonati”

Può Dio abbandonare l’uomo? 

Allora non sarebbe vero che “Dio è amore”!

In effetti il testo non dice che Dio ha abbandonato gli esseri umani in quanto tali, ma che li ha lasciati liberi di dare sfogo alle loro pulsioni (in questo caso omosessuali). Noi siamo liberi, anche di andare contro il volere di Dio!

A questo punto Paolo fa degli esempi. Non bisogna fossilizzarci sugli esempi. Gli esempi sono legati al contesto. Oggi Paolo farebbe altri esempi. 

Romani 1,27

Egualmente anche gli uomini, lasciando il rapporto naturale con la donna, si sono accesi di passione gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi uomini con uomini, ricevendo così in se stessi la punizione che s'addiceva al loro traviamento.

Nell’antichità l’omosessualità era considerata una rottura all’ordine divino e chi la praticava era considerato reprobo. Questo concetto è alla base della durezza di Paolo verso l’omosessualità. Non è che Dio abbandona l’omosessuale ma l’omosessuale abbandona Dio. Così chi persevera nel proprio traviamento si rende irraggiungibile alla grazia divina. Naturalmente Paolo non aveva le conoscenze scientifiche per valutare il fenomeno dal nostro punto di vista.  

Paolo non vuole dire che ogni omosessuale è per forza idolatra. Può esserlo, come no? Certo che nel caso che lui riferisce era uno sport, un divertimento, una cosa fatta così per fare un’esperienza in più. 

E poi gli stessi cristiani spesso avevano alle loro spalle esperienze del genere. Colossesi 3,7 7Anche voi un tempo eravate così, quando la vostra vita era immersa in questi vizi.

In questi due versetti c’è la giusta reazione cristiana ad una moda allora diffusa che portava spesso anche alla pedofilia. 

Romani 1,28

E poiché hanno disprezzato la conoscenza di Dio, Dio li ha abbandonati in balìa d'una intelligenza depravata, sicché commettono ciò che è indegno,

Dopo averli abbandonati alla sessualità distorta Dio li abbandona a tutto il resto. Dopo il disfacimento affettivo e sessuale c’è un disfacimento relazionale generale. 

La sfera più profonda è quella religiosa, dopo viene la sfera sessuale, dopo viene la sfera sociale-relazionale. Se salta una salta quella che viene dopo. 

Oggi la vita sessuale è un po’ sballata, ma anche la vita sociale. 

Vita religiosa -> Vita sessuale -> Vita sociale. Dio ci ha fatto così collegati. 

Romani 1,29

colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d'invidia, di omicidio, di rivalità, di frodi, di malignità; diffamatori,

Nei versetti 29-31 è descritto il disfacimento della vita sociale. Non sono cose tanto distanti dalla nostra esperienza di oggi. 

OBIEZIONE: Ma in queste cose ci cadono tutti! 

Chi è idolatra (di pensiero o di fatto) è vittima di queste cose, gli altri vi cadono saltuariamente. 

Ecco che si delineano sempre di più le conseguenze dell’idolatria, più che dell’ateismo. 

Romani 1,30

maldicenti, nemici di Dio, oltraggiosi, superbi, fanfaroni, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori,

Vedi sotto.

Romani 1,31

insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia.

Tutte le relazioni che compongono una società vanno in tilt:

· relazioni disoneste ed ingiuste (ingiustizia, sleali, cupidigia, frodi)  
· relazioni animate da cattive intenzioni (malvagità, malizia, malignità, ingegnosi nel male) 

· relazioni violente (omicidio) 
· relazioni conflittuali (rivalità, superbi, invidia, senza cuore, senza misericordia) 
· relazioni non rispettose (diffamatori, maldicenti, oltraggiosi, fanfaroni, ribelli ai genitori) 
· relazioni superficiali (insensati) 
“nemici di Dio” Anche la relazione con Dio si dissolve in mezzo al dissolversi di tutte le altre relazioni. 

Romani 1,32

E pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo continuano a farle, ma anche approvano chi le fa.

“pur conoscendo il giudizio di Dio” Questo dimostra che coloro a cui Paolo si riferisce di fatto non sono atei. Un ateo non conosce il giudizio di Dio. Queste sono persone che vedono, ma non vogliono vedere. 

“giudizio” DIKAIOMA 

Le giuste prescrizioni di Dio. Anche i pagani le conoscono, perché hanno una legge, la legge morale naturale. 

Luca 1,6 6Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni (DIKAIOMA) del Signore.

Romani 2,26 26Se dunque chi non è circonciso osserva le prescrizioni (DIKAIOMA) della legge, la sua non circoncisione non gli verrà forse contata come circoncisione?

“gli autori di tali cose meritano la morte” Tutti meriteremmo di essere “resettati”, cancellati, rifatti da capo. Siamo venuti male. 


Genesi 6,5-7

5Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni disegno concepito dal loro cuore non era altro che male. 6E il Signore si pentì di aver fatto l'uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. 7Il Signore disse: «Sterminerò dalla terra l'uomo che ho creato: con l'uomo anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito d'averli fatti». – ECCO DESCRITTA LA GRANDE ARRABBIATURA DI DIO – Ma Dio per “resettarci” ha scelto un metodo meno violento del diluvio. Ci uccide mentre ci ripartorisce. 

“ma approvano anche chi le fa” Invece di approvare il bene approvo il male. Questo è il quarto livello dell’uomo, il livello etico, che salta. 

· primo livello: religioso 

· secondo livello: sessuale 

· terzo livello: sociale 

· quarto livello: etico 

Uno per volta sono tutti saltati. In Romani 2,1 si parla a persone a cui questo livello non è ancora saltato. Ma anche essi sono dalla parte del torto perché in essi sono saltati gli altri tre, almeno in qualche aspetto. 

Salmo 53,3-4

3Dio dal cielo si china sui figli dell'uomo per vedere se c'è un uomo saggio che cerca Dio.

4Tutti hanno traviato, tutti sono corrotti; nessuno fa il bene; neppure uno.

“approvano chi le fa” 

Si realizza il peccato di Adamo nella Genesi: mangiare l’albero della conoscenza del bene e del male. Il bene lo decidi in modo astratto, senza confronto con le esigenze più profonde del tuo cuore (la sinderesi = coscienza più profonda, dei valori più profondi). 

Romani 2,1

Sei dunque inescusabile, chiunque tu sia, o uomo che giudichi; perché mentre giudichi gli altri, condanni te stesso; infatti, tu che giudichi, fai le medesime cose.

· Prima ha parlato di chi fa il male 

· Poi ha parlato di chi lo approva 

· Ora parla di chi lo condanna ma lo fa anche lui 

Nessuno può pretendere di mettersi tra i puri, tra quelli senza macchia, tra quelli che sono dalla parte della ragione. Siamo tutti dalla parte del torto! 

“sei inescusabile” Parla a chi conosce la Legge e giudica. Colui che conosce la Legge e la trasgredisce non ha la scusa dell’ignoranza. 

“mentre giudichi gli altri condanni te stesso”

Non è possibile giudicare gli altri senza autogiudicarsi. 

“fai le medesime cose” 

Di fatto qui non si parla a persone diverse da quelle a cui si parlava nei versetti precedenti. Non sono altre persone ma sono gli stessi, quelli che commettono quei peccati là, a partire dall’idolatria e che gli stessi peccati li rinfacciano agli altri. 

Romani 2,2

Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio è secondo verità contro quelli che commettono tali cose.

“E’ secondo verità contro”

Dio non si sbaglia nel giudicare. 

“contro”

Il giudizio di Dio è contro. In che senso? 

Dio non può mentire. Dio ti spiattella in faccia la verità di te stesso. Ti valuta. Ti scruta. Non è fesso. Si accorge di tutto e si ricorda di tutto! Tutta questa schiettezza e chiarezza non può che farti bene, non può che favorire un cambiamento, laddove è necessario. 

E’ un “contro” che è un “per”, è un vantaggio, è un “a favore di”. 

Romani 2,3

Pensi forse, o uomo che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, di sfuggire al giudizio di Dio? 

“le fai tu stesso” E anche quando osservi la legge, cadi nella superbia, pensi di essere un maestro e quindi non ringrazi Dio. 


“sfuggire al giudizio di Dio” 

Non è possibile sfuggire al giudizio di Dio perché Dio vede tutto. 

Come puoi pretendere che Dio non si renda conto di ciò che fai. Dio non si distrae, non è un imbranato. Dio giudica tutto, valuta tutto, vede tutto e sa tutto. 

Salmo 139,1-4

1Signore, tu mi scruti e mi conosci,

2tu sai quando seggo e quando mi alzo. Penetri da lontano i miei pensieri,

3mi scruti quando cammino e quando riposo. Ti sono note tutte le mie vie;

4la mia parola non è ancora sulla lingua e tu, Signore, già la conosci tutta.

Romani 2,4

O ti prendi gioco della ricchezza della sua bontà, della sua tolleranza e della sua pazienza, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione?

Disprezzo la bontà di Dio se non lascio che essa pervada il mio essere. 

Se un Dio così buono non ti commuove, non ti cambia dentro, allora sei proprio grave! 

Romani 2,5

Tu, però, con la tua durezza e il tuo cuore impenitente accumuli collera su di te per il giorno dell'ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio,

“cuore impenitente”

Troppo occupato a giudicare gli altri non hai tempo di pentirti dei tuoi peccati. 

“accumuli collera su di te”

Stai facendo arrabbiare Dio sempre di più. 

“per il giorno dell’ira” 

Stai accumulando l’arrabbiatura di Dio. Adesso non te ne rendi conto perché non lo vedi. Lo vedrai quando tutto sarà manifesto alla parusia. Ci sarà da spaventarsi! 

Di per sé la parusia è un giorno di gioia e festa, ma visto che tutto ciò che è nascosto sarà svelato, per alcuni potrebbe essere un giorno terribile. Dipende da noi. 

Matteo 10,26-27

26Non v'è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato. 27Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti.

Romani 2,6

il quale renderà a ciascuno secondo le sue opere:

Qui c’è una bella poesia con una bella simmetria di temi 

· il versetto 6 parla dell’imparzialità di Dio 

· il versetto 7 parla di che cosa Dio ha preparato per chi sceglie il bene

· il versetto 8 parla di che cosa Dio ha preparato per chi sceglie il male

· il versetto 9 parla di che cosa Dio ha preparato per chi sceglie il male

· il versetto 10 parla di che cosa Dio ha preparato per chi sceglie il bene

· il versetto 11 parla dell’imparzialità di Dio 

E’ dunque Dio che ci punisce? 

Qui c’è una citazione di Proverbi 24,12 “egli renderà a ciascuno secondo le sue opere”.

Non è un pagamento. Sul  fatto che Dio non ci dà un pagamento matematico delle nostre opere è certo!  Se Dio ci rendesse matematicamente secondo le nostre opere nessuno andrebbe in paradiso ma tutti all’inferno. Paolo l’ha appena dimostrato.  

Sul piano escatologico (cioè nell’altra vita), non è un pagamento ma è una restituzione. E’ un conservare tutto ciò che ha valore, perché fatto per amore. 

“rendere a ciascuno secondo la sue opere” significa “rendere a ciascuno le sue opere”. 

Se tu hai amato avrai opere d’amore. Se tu non hai amato non avrai nulla. 

Sul piano storico (cioè in questa vita) è una conseguenza del modo in cui Dio ci ha creati. Lui ci ha creati in modo che le nostre opere producono un effetto in noi. Se facciamo il male, in noi stesso produciamo male. Questo nella speranza che chi fa il male, trovandosi male, si penta. 

Il problema è che noi abbiamo rovinato tutto questo. 

Chi fa il male lo giustifichiamo. Lo convinciamo che era un bene, che ne aveva diritto sacrosanto. Abbiamo costruito un sistema sociale che spesso premia i furbi e i cattivi. Ma Dio non aveva in mente una società così. Questa è una delle cose più brutte fatte dall’uomo. 

Per riassumere, rendere a ciascuno secondo la sue opere

· sul piano escatologico significa restituire tutto ciò che uno ha costruito 

· sul piano storico significa che  le nostre scelte hanno una naturale ricaduta su di noi già in questa vita. Quest’ultimo aspetto è stato un po’ rovinato dagli uomini. 

Romani 2,7

la vita eterna a coloro che perseverando nelle opere di bene cercano gloria, onore e incorruttibilità;

“cercano gloria, onore e incorruttibilità”

Noi siamo costruiti in modo che se viviamo in un certo modo tendiamo verso l’eternità, ci costruiamo un tesoro eterno. Questo non ha niente a che vedere con la giustificazione, che invece è un dono storico, dato in questa vita e per questa vita. Una cosa è il piano storico, l’altra il piano escatologico, quello dell’altra vita (escaton = cose ultime). 

Matteo 6,19-20 “19Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; 20accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano”. 

E’ logico che ci cerca incorruttibilità trovi vita eterna. E’ una tua scelta. Dio ha preparato la vita eterna per tutti.  Ma c’è chi si ostina stupidamente a preferire ciò che passa e si corrompe. Solo l’amore non si corrompe. 

Tutto ciò che di incorruttibile accumuli te lo trovi dopo. Ecco cosa fa sì che l’esistenza povera dell’anima senza il corpo sia ricca, sia vita, vera vita e duri per sempre (vita eterna), perché l’amore è eterno; infatti, visto che Dio è Amore, l’amore è sempre scintilla divina! 

Di fatto questa è una possibilità teorica che effettivamente non si realizzerà mai perché nessuno è giusto (o meglio non si realizzerà mai seguendo le leggi che Dio ha pensato creandoci, ma sarà necessario un intervento ulteriore di Dio) 

Romani 3,23 23tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio

“cercano gloria”

Si intende che cercano la gloria “di Dio”, non la loro. La gloria di Dio significa il manifestarsi di Dio – quindi cercare la sua gloria vuol dire fasre di tutto perche lui si possa manifestare. E’ il desiderio incluso nella preghiera del Padre Nostro: “Sia santificato il tuo nome” (Matteo 6,9). 

Romani 2,8

sdegno ed ira contro coloro che per ribellione resistono alla verità e obbediscono all'ingiustizia.

Chi resiste alla verità rifiuta anche l’eternità. 

“sdegno e ira” Dio si arrabbia moltissimo per la sua stupidità. 

Mentre il versetto 7 descrive una possibilità teorica, che di fatto non si è realizzata, il versetto 8 descrive quel che è successo di fatto: Dio è arrabbiatissimo con tutta, e dico tutta, l’umanità. 

Romani 2,9

Tribolazione e angoscia per ogni uomo che opera il male, per il Giudeo prima e poi per il Greco;

“Tribolazione e angoscia ”

Dio ci ha fatto in modo che se facciamo il male ci troviamo male e così ci pentiremo. Dio ci ha fatti in modo che se facciamo il male troviamo “tribolazione e angoscia” (meglio queste cose che continuare a far soffrire gli altri e rischiare di perdersi eternamente). 

Siamo noi uomini che abbiamo rovinato tutto e abbiamo fatto sì che chi fa il male si trova pure bene. Però in chiave escatologica il progetto di Dio non è stato rovinato. 

Pensiamo all’angoscia dell’inferno: angoscia generata dall’amore di Dio amore; per capire come è possibile che l’amore genera angoscia, si pensi al caso del marito che ama la moglie traditrice – lei, più il marito è dolce e affettuoso, più soffrirà, perché si sente in colpa. Pensiamo all’angoscia, ben diversa, del purgatorio. 

“Tribolazione ed angoscia” sarebbero il nome più bello e più vero dell’inferno e del purgatorio. 

L’inferno è tribolazione e angoscia definitiva. 

Il purgatorio è tribolazione e angoscia provvisoria. 


“per il Giudeo prima e poi per il Greco”

Non conta la funzione che hai, l’incarico  che Dio ti aveva dato in questa vita (ricordiamo che far parte del popolo eletto è un incarico specifico all’interno dell’umanità, così come l’essere cristiani). Ma conta come la realizzi, quanto ti dai da fare. 

Romani 2,10

gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo prima e poi per il Greco,

“gloria … onore”

Di fatto è gloria e onore a Dio, non a loro, perché se uno opera il bene, è opera di Dio. 

“gloria”

La gloria di Dio significa il manifestarsi di Dio. Chi opera il bene è “gloria” di Dio, cioè manifesta la bontà di Dio attraverso la sua bontà. 

“e pace” 

ecco il risultato finale dell’opera di Cristo: la pace tra Dio e l’uomo 

Romani 5,1 1Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo;

“per chi opera il bene”

Non c’è nessuno che opera il bene. Questo è un caso solo teorico. Ma la fantasia di Dio lo renderà pratico e concreto. 

Romani 2,11

perché presso Dio non c'è parzialità.

Neanche per chi fa parte della Chiesa cattolica! Non conta quale incarico hai ma come lo svolgi. 

Se c’è una parzialità in Dio è che ha un debole per tutti gli esseri umani. Romani 10,12 12Poiché non c'è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che l'invocano.

 “presso Dio non c’è parzialità”, si intende in chiave escatologica, per quanto riguarda il destino finale. In questa vita, per ciò che ci chiede in questa vita, Dio è parzialissimo, sceglie alcuni ed altri no, dà doni diversi e dà incarichi di peso diversissimo.

Matteo 25,14-15 14Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 15A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno.

Romani 2,12

Tutti quelli che hanno peccato senza la legge, periranno anche senza la legge; quanti invece hanno peccato sotto la legge, saranno giudicati con la legge.

“senza la legge” … “con la legge”

Nei versetti 12-16 Paolo fa una grande opera di relativizzazione. Relativizza una cosa splendida, meravigliosa, la ricchezza delle ricchezze del suo popolo, la Legge, la Torah. Le realtà anche sante e belle che Dio ci dona sono realtà utili per questa vita, per viverla meglio ma il possederle non potrà mai costituire di avere la certezza del paradiso, della salvezza eterna. Solo Dio è assoluto. La legge non è un assoluto. E neanche la Chiesa (questo vale per noi cristiani). 

Questa relativizzazione è uno dei punti centrali del Vangelo. Ed è molto importante. Significa anche una rivalutazione della vita presente. Dio ci ha fatto questi doni non per la vita futura ma per la vita presente. 

“Tutti quelli che hanno peccato senza la legge”

Questo possiamo applicarlo anche alla religione in generale perché la legge è la religione ebraica. “Tutti quelli che hanno peccato senza la religione” moriranno ugualmente. 

“periranno senza la legge” “saranno giudicati con la Legge” Con o senza la legge il destino che si costruisce chi pecca è il medesimo. Non c’è alcuna differenza, non c’è alcun favoritismo. Romani 2,11 “presso Dio non c’è parzialità”, in chiave escatologica. 

Ma visto che di fatto questo si avvera per tutti ecco che siamo veramente nei guai! Aveva ragione sant’Agostino a definirci “massa dannata”! Abbiamo rovinato tutto. Abbiamo reso vano ogni intervento di Dio. Abbiamo vanificato addirittura tutta l’opera del Signore con il suo popolo per mezzo di tutti i profeti che ha suscitato! 


Romani 2,13

Perché non coloro che ascoltano la legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la legge saranno giustificati.

“Quelli che mettono in pratica la legge saranno giustificati” – ma come, se sono già giusti! Che bisogno c’è di giustificarli? 

Qui si vede come per Paolo la giustificazione è in fondo la divinizzazione, è un dono di Dio e non opera dell’uomo, è lo Spirito che agisce in te e ti trasforma, ti rinnova: è una vera e propria resurrezione spirituale. 

Questa trasformazione è opera di Dio! Per quanto sei giusto e metti in pratica la legge tu non potrai trasformare niente del tuo essere, con le tue sole forze tu rimarresti sempre lo stesso. 

Paolo inizia a descrivere la giustificazione come un qualcosa che va al di là delle forze umane ma qui fa ancora un errore. Essendo un fariseo lega la giustificazione alla legge. Gli viene naturale. Più avanti (capitolo 3) si correggerà. 

Qui c’è una contraddizione con Romani 3,20 20Infatti in virtù delle opere della legge nessun uomo sarà giustificato davanti a lui, perché per mezzo della legge si ha solo la conoscenza del peccato.

E poi questa frase è in aperta contraddizione con il pensiero di Gesù che mostra che dalla perfetta osservanza della legge non viene alcuna giustificazione. 

Luca 18,9-14: 9Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: 10«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. 11Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 12Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. 13Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. 14Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato».

Ciò che ha fatto sì che il pubblicano fosse giustificato è certamente la sua fede. 

Paolo è un fariseo. Dice frasi di teologia giudaica senza accorgersi. Qui dice “Colo che metteranno in pratica la legge saranno giustificati” Ma poi, in Romani 3,20 e in Romani 3,28 ci pensa meglio, capisce che in fondo quell’asserto della teologia giudaica mette in luce le norme su puro e sull’impuro, e non la fede che sta alla base dell’osservanza della legge. E allora scrive il contrario. 

Paolo in Galati 3,21 fa un’ipotesi simile (Se infatti fosse stata data una legge capace di conferire la vita, la giustificazione scaturirebbe davvero dalla legge) segno che la questione per lui era anche fonte di comprensibile dubbio. 

Qui non gli interessa tanto dire da dove viene la giustificazione quanto piuttosto far comprendere la grandezza dell’arrabbiatura di Dio. Ma quando ci pensa meglio, al capitolo 3, si corregge. Paolo non ha scritto questa lettera rileggendola tante volte. L’ha scritta di getto. Di certo ciò che scrive dopo è più preciso. 

Per noi è importantissimo il fatto che il discorso non sia chiuso in modo assoluto. Significa che si può ipotizzare che chi sia una fede valida per la giustificazione anche prima ed al di fuori della fede esplicita in Cristo. E’ importantissimo questo dato per la teologia dei non cristiani. 

E’ normale che Paolo descriva la sua esperienza, di scoperta esplicita di Cristo, ma non si può escludere che Cristo arrivi implicitamente anche ad altri.  

Romani 2,14

Quando i pagani, che non hanno la legge, per natura agiscono secondo la legge, essi, pur non avendo legge, sono legge a se stessi;

Qui si capisce come avviene la salvezza eterna dei non cristiani. E dei non ebrei. Dio non lascia nessun uomo senza nessuna indicazione per la vita. Sarebbe crudele. La chiamata di Dio arriva in qualche modo ad ogni uomo. 

C’è una Legge eterna scritta in cielo, nella sua mente, che lui in mille modi svela e rivela agli uomini. Attraverso le sue rivelazioni (ebraica e cristiana). Attraverso i grandi geni religiosi e i grandi pensatori. Attraverso i santi. Scrivendola nel profondo della struttura del nostro stesso essere (legge morale naturale): Dio parla a tutti. Tutti sono chiamati. Da tutti verrà una risposta. 

“a se stessi” cioè per sé stessi

Non dimentichiamo che tutto ciò che è scritto nei versetti 14-15 è un ipotesi irrealizzata. O meglio che sarebbe irrealizzata se non ci fossero gli effetti dell’azione di salvezza di Cristo che vanno ben oltre i confini della Chiesa visibile. 

San Tommaso dice che “i confini della chiesa si estendono quanto i confini dei destinatari dei benefici della morte in croce di Cristo, cioè a tutta l’umanità”. Quindi questa ipotesi irrealizzabile, in virtù della croce di Cristo, diventa reale. 

Romani 2,15

essi dimostrano che quanto la legge esige è scritto nei loro cuori come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono.

Lo stesso Dio che si è rivelato al popolo di Israele (e poi si è incarnato in Cristo) è lo stesso Dio che ha creato ogni uomo ed ogni cosa e quindi c’è corrispondenza perfetta tra ciò che Lui ha rivelato esplicitamente e le esigenze più profonde del nostro essere, la legge scritta nel profondo dei nostri cuori. Noi e la Legge siamo due opere del medesimo autore! 

“la testimonianza della loro coscienza” La coscienza è il luogo sacro dell’uomo. E’ il luogo in cui ogni uomo incontra Dio realmente, anche se non lo sa. E’ il luogo della chiamata. E’ il criterio supremo che noi abbiamo che illumina le nostre azioni. La coscienza … testimone di Dio. 
Ma attento, non è una coscienza autoreferenziale, è una coscienza che deve formarsi. La coscienza deve essere formata; se non la formo sono colpevole, come quel chirurgo che sbaglia l’operazione perché non si è formato bene. 

“ora li accusano ora li difendono” 

Mentre il dato di Romani  1,20 (la diffusa coscienza dell’esistenza di Dio – la fede nella rivelazione naturale) è ormai stato spazzato via dalla cultura moderna, questo dato ancora un po’ resiste, anche se subisce i colpi della cultura post-moderna. 
Romani 2,16

Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini per mezzo di Gesù Cristo, secondo il mio vangelo.

“segreti” – Solo Cristo svelerà la nostra reale situazione. Solo Lui svelerà che quell’ateo era in realtà unitissimo a Cristo, anche se non lo sapeva. Solo Cristo svelerà che quel prete che diceva messa tutti i giorni in realtà era un perfetto anticristo. 

“per mezzo di Gesù”

Sarà Cristo a giudicate tutti. Giudicherà anche i mussulmani, anche i buddisti, tutti, tutti. E’ Cristo il criterio del bene e del male, è Cristo la salvezza e la perdizione. E’ Cristo l’assoluto a cui tutti gli altri devono essere relativizzati. 

Prima Corinti 4,5 5Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio.

Paolo qui descrive anche come avverrà il giudizio di chi non ha fede religiosa. Avverrà in base alla legge scritta nei loro cuori. La fede cristologia quindi  non è realmente rilevante ai fini del giudizio escatologico. E’ invece fondamentale ai fini della giustificazione che è un  dono storico. Anche se non possiamo escludere a priori che Dio la doni anche ad altri per altre vie.  

Due effetti della giustizia di Dio: 

· la giustificazione – per ottenerla un metodo sicuro è avere la fede cristiana – che è una fede incarnata, una fede che è anche vita

· il giudizio – per essere premiati non è necessario avere la fede cristiana

Due piani diversi in cui si manifesta la giustizia di Dio: 

· il piano storico con la giustificazione 

· il piano escatologico con il giudizio 

Ecco un bel riassunto dei capitoli 1-2-3-4 della lettera ai Romani. 

“secondo il mio vangelo” Il carisma che ho ricevuto mi ha fatto vedere così chiaramente la centralità assoluta di Cristo che d’ora in poi tutta la storia della Chiesa sarà segnata da questo cristocentrismo. 

Giovanni 16,10-15 12Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. 13Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. 14Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà.

Il carisma paolino è uno dei mezzi con cui Gesù ha fatto questo nel corso della storia. 

Romani 2,17

Ora, se tu ti vanti di portare il nome di Giudeo e ti riposi sicuro sulla legge, e ti glori di Dio,

Paolo prende in giro sé stesso. Era Lui che pensava e parlava così. E’ una bella autocritica 

Quindi il passo di Romani 2,17-24 non può essere inteso come un passo antigiudaico. Paolo vuole semplicemente smontare ogni altra sicurezza che non sia Cristo e lo fa facendo degli esempi tratti dalla sua esperienza personale. Non dimentichiamo che Paolo era un fariseo. Ma il suo cammino di fede l’ha portato a considerare spazzatura anche queste cose bellissime. Lui propone a tutti noi un analogo cammino di relativizzazione di tutto ciò che non è Cristo Gesù. 

Filippesi 3,4-8 4Se alcuno ritiene di poter confidare nella carne, io più di lui: 5circonciso l'ottavo giorno, della stirpe d'Israele, della tribù di Beniamino, ebreo da Ebrei, fariseo quanto alla legge; 6quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall'osservanza della legge. 7Ma quello che poteva essere per me un guadagno, l'ho considerato una perdita a motivo di Cristo. 8Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo.

L’argomentazione si sviluppa così: 

· nei versetti 17-18 i cinque privilegi del giudeo 

· nei versetti 19-20 le cinque convinzioni del giudeo

· nei versetti 21-23 le cinque contraddizioni del giudeo

I cinque privilegi del giudeo 

1. porti il nome di Giudeo 

2. ti riposi sicuro sulla legge

3. ti glori di Dio 

4. conosci la volontà di Dio

5. sai discernere ciò che è meglio,

Le cinque convinzioni del giudeo

1) essere guida dei ciechi

2) essere luce di coloro che sono nelle tenebre

3) essere educatore degli ignoranti

4) essere maestro dei semplici

5) possedere nella legge l'espressione della sapienza e della verità...

Le cinque contraddizioni del giudeo

I. insegni agli altri ma non insegni a te stesso 

II. predichi di non rubare ma rubi

III. proibisci l'adulterio ma sei adultero 

IV. detesti gli idoli ma ne derubi i templi

V. ti glori della legge ma offendi Dio trasgredendo la legge   
“ti vanti di portare il nome di Giudeo” Paolo non nega, e non possiamo farlo noi, che essere Giudeo è un vantaggio, un privilegio, è una cosa bellissima. E’ giusto vantarsi di essere Giudeo, i giudei sono certamente in qualche modo superiori, ma questa superiorità “di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo” è spazzatura! 

“ti riposi sicuro sulla legge” Qui è un po’ delineato sullo sfondo il rischio di strumentalizzare la religione ai propri fini egoistici. 

Michea 3,11 11i suoi capi giudicano in vista dei regali, i suoi sacerdoti insegnano per lucro, i suoi profeti danno oracoli per denaro. Osano appoggiarsi al Signore dicendo: «Non è forse il Signore in mezzo a noi? Non ci coglierà alcun male».

Ancora una volta l’unica sicurezza è Cristo, solo in Lui possiamo riposarci sicuri 

Matteo 11,28-29 28Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 29Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime.

“ti glori di Dio” Cioè “Ti glori di conoscere Dio”. Gloriarsi di conoscere Dio è la cosa più bella che si possa fare, è la vera felicità. Ma chi è l’unico che te lo può fare conoscere veramente? E’ solo Cristo! 

Per questo motivo noi “Ci gloriamo pure in Dio” ma lo facciamo “per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo” .

Romani 5,11 11Ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo.


Romani 2,18

del quale conosci la volontà e, istruito come sei dalla legge, sai discernere ciò che è meglio,

“Dio, del quale conosci la volontà” E qui Paolo non nega che un Giudeo conosca la volontà di Dio meglio di chiunque altro. 

“sai discernere ciò che è meglio” Ecco qui la funzione positiva della legge. Non serve tanto per la salvezza eterna, ma serve sicuramente come un pedagogo, un istruttore che insegna ad incarnare la volontà di Dio nelle singole azioni. 

Anche certe norme strane, come non mangiare carne di maiale, ci educano all’obbedienza a Dio, al ricordarsi di Dio nei gesti concreti della vita quotidiana. 

Era questo il vero intento di Paolo. Relativizzare tute le realtà dando loro una funzione più concreta, più legata alla vita quotidiana, a questa vita concreta. E’ una relativizzazione che in realtà è una valorizzazione. 

Galati 3,23-26 24La legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. 25Ma appena è giunta la fede, noi non siamo più sotto un pedagogo. 

Romani 2,19

e sei convinto di esser guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre,

Qui c’è una sintesi della critica che Gesù ha fatto ai capi del suo popolo per cercare di smuovere la situazione, di fare crollare quella loro sicurezza che è poi il peccato contro lo Spirito Santo, l’unica cosa che può sconfiggere l’amore assoluto di Dio. 

In pratica l’errore è attribuire a sé cose che si possono attribuire solo a Dio. Solo Gesù le può attribuire a sé perché lui è Dio. E le può donare a noi con la giustificazione, che tuttavia è un dono gratuito e mai una pretesa, un diritto, una condizione dipendente dal popolo in cui sei nato. 

“guida dei ciechi” 

Matteo 15,14 “Lasciateli! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!”

Giovanni 9,39-41 39Gesù allora disse: «Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi». 40Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo forse ciechi anche noi?». 41Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane».

“luce di coloro che sono nelle tenebre” 

Giovanni 8,12 “Di nuovo Gesù parlò loro: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita»”.

Giovanni 12,33-34 35Gesù allora disse loro: «Ancora per poco tempo la luce è con voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. 36Mentre avete la luce credete nella luce, per diventare figli della luce». Gesù disse queste cose, poi se ne andò e si nascose da loro.

Romani 2,20

educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché possiedi nella legge l'espressione della sapienza e della verità...

“educatore degli ignoranti” 

Luca 10,21 21In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto.
“maestro  dei semplici” 

Matteo 23,8-10 8Ma voi non fatevi chiamare "rabbì", perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. 9E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. 10E non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo.

“possiedi l’espressione della sapienza e della verità”

Giovanni 14,6 6Gli disse Gesù: Io sono la via, la verità e la vita.

Giovanni 8,31-32 31Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: «Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; 32conoscerete la verità e la verità vi farà liberi».


Giovanni 1,14-17

14E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. 16Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. 17Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.

Solo Dio possiede l’espressione della sapienza e della verità Questi si stanno attribuendo cose che spettano solo a Dio. 

Romani 2,21

ebbene, come mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi?

Ecco la contraddizione. Dicono e non fanno. 

Matteo 23,1-5 1Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 2«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 4Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. 5Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini. 

Paolo stesso era un fariseo, un fariseo che ha preso sul serio la critica di Gesù.  

Romani 2,22

Tu che proibisci l'adulterio, sei adultero? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi?

“ne derubi i templi” La legge comandava di votare allo sterminio tutto ciò che aveva a che fare con gli idoli, per non contaminarsi con queste cose impure. 

Non sempre questo accadeva. Paolo fa un esempio molto puntuale di incoerenza. Quando c’è la convenienza non c’è comandamento che tenga. Non sta dicendo che è vero che c’è qualcosa di impuro, ma sta facendo notare un’incoerenza lampante di cui l’interlocutore non può negare l’esistenza. 

Deuteronomio 7,25-26 25Darai alle fiamme le sculture dei loro dei; non bramerai e non prenderai per te il loro argento e oro che è su di quelle, altrimenti ne resteresti come preso in trappola, perché sono un abominio per il Signore tuo Dio; 26non introdurrai quest'abominio in casa tua, perché sarai come esso votato allo sterminio; lo detesterai e lo avrai in abominio, perché è votato allo sterminio.

Romani 2,23

Tu che ti glori della legge, offendi Dio trasgredendo la legge?

Paolo non dice che è sbagliato gloriarsi della legge. Dice che bisognerebbe gloriarsene con la vita oltre che con le labbra. 

Romani 2,24

Infatti il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra i pagani, come sta scritto.

Citazione di Isaia 52,5: “Ora, che faccio io qui? - oracolo del Signore - Sì, il mio popolo è stato deportato per nulla! I suoi dominatori trionfavano - oracolo del Signore - e sempre, tutti i giorni il mio nome è stato disprezzato”.

Cita dalla LXX (la traduzione dei “Settanta” – antichissima traduzione greca dell’Antico Testamento fatta ad in Egitto) e fa dire alla citazione il contrario di quel che diceva nel testo originale. 
Romani 2,25

La circoncisione è utile, sì, se osservi la legge; ma se trasgredisci la legge, con la tua circoncisione sei come uno non circonciso.

Per capire l’importanza della circoncisione per i giudei si legga questo passo della Genesi: 

Genesi 17,9-14 9Disse Dio ad Abramo: « 10Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra di voi ogni maschio. 11Vi lascerete circoncidere la carne del vostro membro e ciò sarà il segno dell'alleanza tra me e voi. 12Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra di voi ogni maschio di generazione in generazione. 14Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del membro, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza».

Dopo avere relativizzato la legge ora bisogna relativizzare la circoncisione. Questo viene fatto nei versetti dal 25 al 29. 

“è utile” Si parla dell’utilità in chiave escatologica, in merito al giudizio finale. Qui non si parla dell’utilità in rapporto a questa vita. 

“è utile se osservi la legge” – La circoncisone non salva senza la legge. Ma la legge di fatto non è rispettata. 

Ecco fatta la relativizzazione di due assoluti che rischiavano in pratica di prendere il posto di Dio.

Prima Corinti 7,19 “La circoncisione non conta nulla, e la non circoncisione non conta nulla; conta invece l'osservanza dei comandamenti di Dio”. (si intende che non conta nulla in relazione alla salvezza escatologica, non in relazione ad altro!)

La circoncisione è il segno con cui tu dici a Dio che gli appartieni. E’ un gesto che significa appartenenza a Dio, ma è un’appartenenza che non continua – termina – finisce, se non si vive di conseguenza. Non mettere in pratica la sua legge, non vivere la legge, significa dire a Dio il contrario di ciò che gli hai detto con la circoncisione: “Non ti appartengo, non sono tuo”. 

Romani 2,26

Se dunque chi non è circonciso osserva le prescrizioni della legge, la sua non circoncisione non gli verrà forse contata come circoncisione?

“chi non è circonciso osserva le prescrizioni della legge” – Se obbedisce a Dio appartiene a Dio: mettere in pratica le prescrizioni della legge è un segno inequivocabile di appartenere a Dio. 

“gli verrà contata come circoncisione” 

Dio ha un modo diverso di valutare rispetto a noi. I segni esterni sono inventati da lui, necessari a noi, per noi la salvezza passa giustamente attraverso di essi. E’ la cosa più umana e più semplice. Le cose interiori hanno bisogno di gesti esteriori per essere manifestate. 

Ma Dio può anche prescindere da essi. Dio può creare l’atteggiamento interiore anche senza il gesto interiore. 

Primo Samuele 16,7 “Il Signore rispose a Samuele: «Io non guardo ciò che guarda l'uomo. L'uomo guarda l'apparenza, il Signore guarda il cuore»”.

Giovanni 10,16 “E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore”.

Romani 2,27

E così, chi non è circonciso fisicamente, ma osserva la legge, giudicherà te che, nonostante la lettera della legge e la circoncisione, sei un trasgressore della legge.

“chi non è circonciso giudicherà te” Lo dice anche Gesù. 

Matteo 12,41-42 41Quelli di Ninive si alzeranno a giudicare questa generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c'è più di Giona! 42La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall'estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c'è più di Salomone!

Piano piano si delinea il grande UNIVERSALISMO del vangelo. Non per niente una delle caratteristiche fondamentali della chiesa è la cattolicità. 

“nonostante la lettera della legge” Non basta la legge scritta su carta, ci vuole la legge scritta nei cuore. 

Ezechiele 36,25-27 26vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. 27Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi. 

Geremia 31,31-34 31«Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova. 32Non come l'alleanza che ho conclusa con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese d'Egitto, una alleanza che essi hanno violato, benché io fossi loro Signore. Parola del Signore. 33Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. 34Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato». 

Romani 2,28

Infatti, Giudeo non è chi appare tale all'esterno, e la circoncisione non è quella visibile nella carne;

Ci sono due modi di essere Giudeo: 

· Apparire Giudeo all'esterno (versetto 28)

· Essere Giudeo interiormente (versetto 29)
Ci sono due tipi di circoncisione: 

· quella visibile nella carne (versetto 28)

· quella del cuore, nello spirito e non nella lettera (versetto 29)
Paolo interpreta il giudaismo facendosi discepolo dei profeti. Qui ci troviamo di fronte ad una pagina di teologia giudaica; non è teologia cristiana. Ma che si deve applicare anche all’essere vero cristiano, interiormente e non solo apparirlo esteriormente. Attenzione, qui non si dice che non conta assolutamente l’esteriorità, ma che essa è inutile, anzi è falsa, quando è solo apparenza, e non corrisponde alla vita interiore. D’altro canto una vita interiore che non si manifesta nell’esteriorità è individualismo, soggettivismo, relativismo, quindi in pratica non è vera e propria vita interiore, è falsa vita interiore. 

Se non è accettabile una vita esteriore senza la corrispondente vita interiore, d’altro canto non è neanche possibile una vita interiore anche non si manifesti nella vita esteriore. 

E’ quello che dice Gesù con forza. 

Matteo 5,14-16 14Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, 15né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. 16Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.

Questo tratto di teologia giudaica di Paolo è molto legato all’analoga tematica sviluppata da Gesù nel discorso della montagna. 

Matteo 6,1-18 1Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. 2Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 3Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, 4perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

5Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 6Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

16E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 17Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, 18perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Qui Gesù sostiene la tesi che il vero Giudeo è chi è lo è interiormente, nel segreto. (D’altro canto, in Matteo 5,14-16 aveva appena sottolineato l’importanza dell’esteriorità). 

“Giudeo non è chi appare tale all'esterno, e la circoncisione non è quella visibile nella carne” 

E’ lo stesso concetto di Romani 9,6 “non tutti i discendenti di Israele sono Israele”, cioè che chi materialmente è giudeo, materialmente è circonciso, ma non capisce che lo è per un servizio, che ha una missione da Dio, che deve essere “benedizione per tutte le genti” [“Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra” (Genesi 22,18)]. 


Romani 2,29

ma Giudeo è colui che lo è interiormente e la circoncisione è quella del cuore, nello spirito e non nella lettera; la sua gloria non viene dagli uomini ma da Dio.

La concezione della circoncisione del cuore è un’invenzione dei profeti. Paolo, rifacendosi a loro, estremizza la loro posizione. Essi afferma che non bastava la circoncisione di carne, ma essa doveva essere accompagnata da quella del cuore. Paolo afferma che solo la seconda è vera circoncisione. L’altra non serve a nulla. E’ un dibattito della teologia giudaica che era allora, e sarà sempre vivissimo. Paolo dice la sua opinione. 

Ma la sua opinione è l’opinione Cristiana. E’ un’esplicitazione della pretesa di Gesù di essere Lui l’unico strumento di salvezza. Dopo essere entrato in casa di Zaccheo, Gesù dice “Oggi la salvezza è entrata in questa casa” (Luca 19,9). Non c’è spazio qui di sviluppare bene una tematica che pervade tutto il pensare, il parlare e l’agire di Gesù. Paolo non ha fato altro che tirare le logiche conseguenze sulle realtà più importanti del giudaismo: la circoncisione e la legge. 

ECCO ALCUNI PASSI PROFETICI SULLA CIRCONCISIONE DEL CUORE  

Levitico 26,41 41Allora il loro cuore non circonciso si umilierà e allora sconteranno la loro colpa.

Deuteronomio 10,16 16Circoncidete dunque il vostro cuore ostinato e non indurite più la vostra nuca. 

Deuteronomio 30,6 6Il Signore tuo Dio circonciderà il tuo cuore e il cuore della tua discendenza, perché tu ami il Signore tuo Dio con tutto il cuore e con tutta l'anima e viva.

Geremia 4,4 4Circoncidetevi per il Signore, circoncidete il vostro cuore, uomini di Giuda e abitanti di Gerusalemme, perché la mia ira non divampi come fuoco e non bruci senza che alcuno la possa spegnere, a causa delle vostre azioni perverse. 

Geremia 9,24-25 24«Ecco, giorni verranno - oracolo del Signore - nei quali punirò tutti i circoncisi che rimangono non circoncisi: 25l'Egitto, Giuda, Edom, gli Ammoniti e i Moabiti e tutti coloro che si tagliano i capelli alle estremità delle tempie, i quali abitano nel deserto, perché tutte queste nazioni e tutta la casa di Israele sono incirconcisi nel cuore».

Ezechiele 44,7 7Avete introdotto figli stranieri, non circoncisi di cuore e non circoncisi di carne, perché stessero nel mio santuario e profanassero il mio tempio, mentre mi offrivate il mio cibo, il grasso e il sangue, rompendo così la mia alleanza con tutti i vostri abomini.

Ezechiele 44,9 9Così dice il Signore Dio: Nessuno straniero, non circonciso di cuore, non circonciso nella carne, entrerà nel mio santuario, nessuno di tutti gli stranieri che sono in mezzo agli Israeliti.

Per il tema dello spirito e non della lettera si vedano i passi citati sopra  di Ezechiele 36 e Geremia 31. 

QUESTI VERSETTI CI HANNO INSEGNATO CHE E’ IMPORTANTE PER LA TEOLOGIA CRISTIANA UNA RIFLESSIONE PREVIA, CHE NE COSTITUISCA L’ORIZZONTE ERMENEUTICO. 

IN QUESTO CASO ABBIAMO VISTO CHE NON C’E’ TEOLOGIA CRISTIANA SENZA PRENDERE POSIZIONE ALL’INTERNO DELLE DIATRIBE DELLA TEOLOGIA GIUDAICA.  E’ ANCHE VERO CHE NON C’E’ TEOLOGIA CRISTIANA SENZA PRENDERE POSIZIONE ALL’INTERNO DELLE DIATRIBE AD ESEMPIO DELLA FILOSOFIA. ECCETERA. – NON PUO’ ESISTERE UNA TEOLOGIA CRISTIANA ISOLATA, CHE NON SIA IN DIALOGO, A VOLTE DIALETTICO, CON LE ALTRE ESPRESSIONI DEL PENSARE UMANO. 

“la sua gloria non viene dagli uomini ma da Dio”

La gloria di una persona significa il manifestarsi di quella persona per quel che è – quindi qui si dice che sarà Dio a manifestare che quell’uomo è Giudeo, anche se gli uomini non lo sanno. 

Matteo 10,26 “non v’è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato”. 
Romani 3,1

Qual è dunque la superiorità del Giudeo? O quale l'utilità della circoncisione?

Paolo vuole precisare che non ha mai voluto negare la superiorità del Giudeo. Sarebbe come dire che Dio ha stato sbagliato tutto il suo progetto. Sarebbe una bestemmia. Sarebbe come dire che Gesù, che ha detto ai dodici “non andate fra i pagani” faceva questo solo per motivi organizzativi, e non perché era il piano di Dio che lui voleva attuare (il “piano A” – Vedi il commento a Romani 3,1): un popolo di sacerdoti che deve portare la salvezza a tutti gli altri popoli. No, Dio non ha sbagliato e nemmeno Gesù. L‘antigiudaismo è anti-Dio ed anticristo!!!

Matteo 10,1-6 1Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità. 5Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; 6rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele.

ECCO CHE COSA INTENDO QUANDO SCRIVO: “PIANO A” 

Gesù inizialmente si voleva rivolgere solo al popolo di Israele (Matteo 10,5-6 “Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele”). 

Se Gesù si fosse rivolto ai pagani avrebbe avuto sin da subito un successo strepitoso, ma non ha voluto. La stessa scelta di 12 apostoli è un esplicitassimo messaggio che a lui interessava restaurare le 12 tribù di Israele, visto che allora di tribù ce ne erano solo più 2 e mezzo (Giuda, Beniamino e metà della tribù di Levi).

L’invocazione del padre nostro “sia santificato il tuo nome” (Matteo 6,9) è un’espressione ebraica che significa “raduna Israele da ogni luogo”. 

Perché questo? Gesù vuole prima radunare Israele perché poi fosse Israele, in un secondo momento, a radunare tutte le genti. 

E’ il progetto di Dio che avevano capito già i profeti; si veda ad esempio Isaia 2,1-5 “Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà eretto sulla cima dei monti e sarà più alto dei colli; ad esso affluiranno tutte le genti”. 

Ma Gesù si sente rifiutato dal popolo che lui avrebbe voluto attirare e coinvolgere. Si lamenta di questo. Matteo 13,15 “il cuore di questo popolo si è indurito”. 

Spesso trova più fede tra i pagani che tra quelli del suo popolo. Matteo 8,10 “In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande”.

Lo rifiutano talmente che lo condannano a morte. 

ECCO IL "PIANO B"

Gesù allora cambia programma: al posto di conquistare prima Israele per poi conquistare tutte le genti, ora si cercherà di conquistare tutte le genti per poi conquistare un giorno Israele. 

In questo modo riesce a trasformare la caduta di Israele in una circostanza provvidenziale: 

La chiesa è quindi il raduno escatologico di Israele riuscito solo in parte. Gesù non voleva fondare qualcosa di divers dal suo popolo, è stato costretto dalla libertà dell’uomo. 

Dio non ha rinunciato ad Israele, semplicemente lo conquisterà in un altro modo. 

Gesù, avendo fatto questo cambiamento di progetto ha voluto comunicarlo ai suoi discepoli come incarico principale da svolgere. MATTEO 28,18-20 “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”.

Romani 3,2

Grande, sotto ogni aspetto. Anzitutto perché a loro sono state affidate le rivelazioni di Dio.

“(superiorità del Giudeo = vantaggio) grande sotto ogni aspetto”

Questo sembra una contraddizione. Ma non lo è. Sul piano escatologico per Dio siamo tutti uguali, non c’è nessuna differenza. Ma sul piano storico per Dio siamo tutti diversi, non c’è nessuno che ha un incarico identico all’altro. Non ci sarà mai nessun popolo che avrà da Dio un incarico analogo a quello dei Giudei. Sono loro il popolo eletto. E lo resteranno sempre.

“(utilità della circoncisione) grande sotto ogni aspetto” (sempre sul piano storico, non più escatologico)

Se la circoncisione è inutile per la salvezza eterna ha avuto una funzione importantissima invece dal punto di vista storico. Molti storici sostengono che proprio grazie alla circoncisione ed alle nome sul puro e sull’impuro (vedi ad esempio Levitico 11-16) che il popolo ebreo è l’unico popolo antico che non è ancora scomparso. Sono i mezzi di identificazione, di distinzione, di identità, di separazione attraverso i quali può continuare ad esistere il popolo eletto (il che è importante per tutti noi!). 

“sotto ogni aspetto” 

Non parziale ma totale, in quanto fondata storicamente. Da ogni punto di vista e per sempre. 

“le rivelazioni” TA LOGIA, Le parole 


“a loro sono state affidate le rivelazioni di Dio” Senza il popolo ebreo è innegabile che il monoteismo originario dell’umanità sarebbe completamente scomparso dalla faccia della terra. Il loro popolo è l’unico che in materia religiosa è andato controcorrente, in controtendenza, contro le leggi della sociologia religiosa. Il popolo Giudeo dal punto di vita religioso è un caso a sé, non spiegabile con le solite categorie. 

QUINDI E’ UNA SUPERIORITA’ COME LA CONCEPISCE DIO: SUPERIORITA’ DI SERVIZIO AL RESTO DELL’UMANITA’. Dio non può concepire altri tipi di superiorità: 

Matteo 20,26-27 26Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, 27e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo;

Per riassumere: il Giudeo ha un grande VANTAGGIO (Romani 3,1-4), ma non ha nessun grande VANTO (Romani 2,17-24). Perché è un vantaggio di servizio. 

Salmo 147,19-20 19Annunzia a Giacobbe la sua parola, le sue leggi e i suoi decreti a Israele. 20Così non ha fatto con nessun altro popolo, non ha manifestato ad altri i suoi precetti. Alleluia.

Ma questo perché avevano da svolgere un ruolo particolare al servizio di tutti. 

Romani 3,3

Che dunque? Se alcuni non hanno creduto, la loro incredulità può forse annullare la fedeltà di Dio?

“non hanno creduto” il contesto suggerisce di tradurre meglio: non sono stati fedeli 

Anche se noi non siamo fedeli, se Dio ci ha donato qualcosa, non ce lo toglierà. Dio rimane sempre fedele. 

2Tm 2,10-14  13se noi manchiamo di fede, egli però rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso.

Romani 3,4

Impossibile! Resti invece fermo che Dio è verace e ogni uomo mentitore, come sta scritto: Perché tu sia riconosciuto giusto nelle tue parole e trionfi quando sei giudicato.

“Dio è verace” Quando dice una cosa, quando ti promette qualcosa, non ti inganna, te la darà comunque. Ciò che Dio ha dato ai giudei non lo toglierà mai a loro. 

“ogni uomo è mentitore” Noi non siamo così. Chi più chi meno, promettiamo, ma poi non manteniamo. Non bisogna pensare, però, che Dio sia come noi. 

“Perché tu sia riconosciuto giusto nelle tue parole e trionfi quando sei giudicato”

E’ la citazione del Salmo 51,6 6Perciò sei giusto quando parli, retto nel tuo giudizio.

Ma è fatta secondo la LXX, non secondo il TM (Testo Masoretico: l’originale ebraico della Bibbia). 

Romani 3,5

Se però la nostra ingiustizia mette in risalto la giustizia di Dio, che diremo? Forse è ingiusto Dio quando riversa su di noi la sua ira? Parlo alla maniera umana.

“la nostra ingiustizia mette in risalto la giustizia di Dio” 

Noi siamo infedeli. Dio è fedele lo stesso. Dio ha fatto bella figura ugualmente, si è rivelato per quel che è (ma a Dio non interessa fare bella figura: Lui non pensa a sé, ma a noi; quindi si arrabbia). 

“E’ forse ingiusto quando riversa la sua ira” 

Cioè dovrebbe accontentasi di essere fedele alle sue promesse. Perché invece si arrabbia? Perché, visto che si è arrabbiato ci abbandona alle nostre passioni infami? Perché Dio non è solo giusto, non è solo fedele, ma è anche amore, amore infinito e chi ama si arrabbia, chi ama non rimane indifferente, ma sa usare le maniere forti. 

(Riversare la sua ira vuol dire agire in base all’arrabbiatura, cioè dire: “Arrangiati, ti lascio un po’ nella bagna, vediamo se cambi un po’”. Il “Riversare l’ira” è tutta quella serie di abbandoni che sono stati descritti nel capitolo 1. Non è un azione, ma un non agire, un non fare, un non aiutare, un lasciare noi a noi stessi. Tra l’altro, non può esistere una forma più alta di rispetto: mi hai rifiutato con l’idolatria teorica o pratica, non posso pretendere di entrare dalla finestra se tu mi hai chiuso la porta “io sto alla porta e busso”, come dice l’Apocalisse). 

Genesi 18,25 25Lungi da te il far morire il giusto con l'empio, così che il giusto sia trattato come l'empio; lungi da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?

L’IRA E’ RIVELAZIONE DI UN DIO BUONO, AMOROSO, NON DI UN GIUDICE SPIETATO E IMPASSIBILE

“su di noi” Cioè anche su di noi Giudei. Dopo tutte queste promesse, questi doni speciali, potrebbe trattarci un po’ meglio, avere un occhio di riguardo, trattarci con favore. 

“Parlo alla maniera umana” Se parlassi nell’ottica di Dio non potrei neanche immaginare un’obiezione così. 

Romani 3,6

Impossibile! Altrimenti, come potrà Dio giudicare il mondo?

“come potrà giudicare il mondo”

Se anche Dio fa favoritismi, se anche Dio si fa corrompere, se anche Dio non è imparziale allora siamo rovinati: chi si fiderà più di Lui? Allora non ci sarà mai giustizia per gli oppressi. Allora, nel giudizio finale, non ci sarà niente di diverso dai giudizi imperfetti di questo mondo. 

Romani 3,7

Ma se per la mia menzogna la verità di Dio risplende per sua gloria, perché dunque sono ancora giudicato come peccatore?

Nei versetti 7 e 8, Paolo ripete le accuse che gli fanno coloro che vorrebbero l’osservanza delle prescrizioni giudaiche da parte dei cristiani provenienti dal paganesimo. Le ripete per prendere le distanze e per fare vedere che sono delle travisazioni del suo pensiero. 

In questo primo caso (versetto 7), non  conoscendo il contesto da cui nasce l’accusa è difficile capirne a fondo il significato. Per i Romani probabilmente era una cosa immediata che subito capivano. 

“per la sua gloria”

La gloria di Dio significa il manifestarsi di Dio. 
Romani 3,8

Perché non dovremmo fare il male affinché venga il bene, come alcuni - la cui condanna è ben giusta - ci calunniano, dicendo che noi lo affermiamo?

Qui l’obiezione è più facile da capire. 

Il vangelo di Paolo, essendo libero dalla Legge, conduce ad un libertinismo morale. 

Paolo è un lassista, tanto dal male che commettiamo deriva sempre il bene della grazia. 

PAOLO E’ MOLTO DURO CONTRO QUESTI OPPOSITORI: 

Galati 5,2-12 7Correvate così bene; chi vi ha tagliato la strada che non obbedite più alla verità? 8Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! 9Un po' di lievito fa fermentare tutta la pasta. 10Chi vi turba, subirà la sua condanna, chiunque egli sia. 12Dovrebbero farsi mutilare coloro che vi turbano.

Filippesi 3,2-3 2guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno circoncidere! 3Siamo infatti noi i veri circoncisi, noi che rendiamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci gloriamo in Cristo Gesù, senza avere fiducia nella carne,

Romani 3,9

Che dunque? Dobbiamo noi ritenerci superiori? Niente affatto! Abbiamo infatti dimostrato precedentemente che Giudei e Greci, tutti, sono sotto il dominio del peccato,

“niente affatto” E’ chiaro che parla su due piani diversi: 

· Sul piano storico i Giudei sono superiori (versetto 2). 

· Sul piano escatologico assolutamente no (versetto 9). 

Ma qualcuno traduce “Non del tutto” ed allora è chiaro che il significato è lo stesso, espresso in modo più immediato. Non del tutto vorrebbe dire che siamo superiore sul piano storico ma non su quello escatologico. 

“Abbiamo dimostrato precedentemente” Paolo vuole mostrare che ciò che è stato dimostrato precedentemente non è altro che ciò che si può riscontrare dal dato biblico. E lo fa facendo 6 citazioni: 

I. Salmo 13,1-3

II. Salmo 5,10
III. Salmo 141,4
IV. Salmo 10,28
V. Isaia 59,7-8
VI. Salmo 36,2
“Sotto il dominio del peccato” Si introduce il tema del peccato originale che sarà sviluppato meglio più avanti. Per questo si parla “del peccato” e non dei peccati. 

Romani 3,10

come sta scritto: Non c'è nessun giusto, nemmeno uno,

“come sta scritto”

Paolo dimostra citando la Bibbia che tutti sono colpevoli. “Non c’è nessun giusto”, “non c’è chi cerchi Dio”, “non c’è chi compia il bene” …

In questo versetto di fa la citazione di Salmo 14,1-3 fatta secondo la LXX e non secondo il TM

1Al maestro del coro. Di Davide. Lo stolto pensa: «Non c'è Dio». Sono corrotti, fanno cose abominevoli: nessuno più agisce bene.

Romani 3,11

non c'è sapiente, non c'è chi cerchi Dio!

In questo versetto di fa la citazione di Salmo 14,2 fatta secondo la LXX e non secondo il TM

2Il Signore dal cielo si china sugli uomini per vedere se esista un saggio: se c'è uno che cerchi Dio.

Romani 3,12

Tutti hanno traviato e si son pervertiti; non c'è chi compia il bene, non ce n'è neppure uno.

In questo versetto di fa la citazione di Salmo 14,3 fatta secondo la LXX e non secondo il TM

3Tutti hanno traviato, sono tutti corrotti; più nessuno fa il bene, neppure uno.

Romani 3,13

La loro gola è un sepolcro spalancato, tramano inganni con la loro lingua, veleno di serpenti è sotto le loro labbra,

Paolo dimostra citando la Bibbia che tutto il corpo umano, in ogni sua parte, è in peccato: 

A. La gola (versetto 13) 

B. La lingua (versetto 13)

C. Le labbra (versetto 13)

D. La bocca (versetto 14)

E. I piedi (versetto 15)

F. Gli occhi (versetto 18) 

In questo versetto di fa dapprima la citazione di Salmo 5,10 fatta secondo la LXX e non secondo il TM

10Non c'è sincerità sulla loro bocca, è pieno di perfidia il loro cuore; la loro gola è un sepolcro aperto, la loro lingua è tutta adulazione.

Successivamente si fa la citazione di Salmo 140,4 fatta secondo la LXX e non secondo il TM

4Aguzzano la lingua come serpenti; veleno d'aspide è sotto le loro labbra.

Romani 3,14

la loro bocca è piena di maledizione e di amarezza.

In questo versetto di fa la citazione di Salmo 10,28 fatta secondo la LXX e non secondo il TM

28Di spergiuri, di frodi e d'inganni ha piena la bocca, sotto la sua lingua sono iniquità e sopruso.


Romani 3,15

I loro piedi corrono a versare il sangue;

In questo versetto di fa la citazione di Isaia 59,7-8 fatta secondo la LXX e non secondo il TM

7I loro piedi corrono al male, si affrettano a spargere sangue innocente; i loro pensieri sono pensieri iniqui, desolazione e distruzione sono sulle loro strade.

Romani 3,16

strage e rovina è sul loro cammino

In questo versetto di fa la citazione di Isaia 59,7 fatta secondo la LXX e non secondo il TM

7I loro piedi corrono al male, si affrettano a spargere sangue innocente; i loro pensieri sono pensieri iniqui, desolazione e distruzione sono sulle loro strade.

Romani 3,17

e la via della pace non conoscono.

In questo versetto di fa la citazione di Isaia 59,8 fatta secondo la LXX e non secondo il TM

8Non conoscono la via della pace, non c'è giustizia nel loro procedere; rendono tortuosi i loro sentieri, chiunque vi cammina non conosce la pace.1

Romani 3,18

Non c'è timore di Dio davanti ai loro occhi.

In questo versetto di fa la citazione di Salmo 36,2 fatta secondo la LXX e non secondo il TM

2Nel cuore dell'empio parla il peccato, davanti ai suoi occhi non c'è timor di Dio.

Romani 3,19

Ora, noi sappiamo che tutto ciò che dice la legge lo dice per quelli che sono sotto la legge, perché sia chiusa ogni bocca e tutto il mondo sia riconosciuto colpevole di fronte a Dio.

“lo dice per quelli che sono sotto la legge” 

I passi appena citati sono passi della Legge (cioè dell’Antico Testamento). Essi sono stati scritti prima di tutto per chi è sotto la Legge. Quindi parlano prima di tutto dei Giudei. Le cose scritte sopra valgono prima di tutto per i Giudei. In questo modo sarà “chiusa ogni bocca”, nessuno avrà più scuse per dire che Lui non ha fatto arrabbiare Dio. Ci stiamo tutti, tutti dentro, anche chi ha i privilegi del popolo eletto!

PAOLO DICE: SE SONO RIUSCITO A FAR TACERE IL GIUDEO, NON SARA’ DIFFICILE AFFRONTARE LE OBIEZIONI DEL GENTILE. 

Romani 3,20

Infatti in virtù delle opere della legge nessun uomo sarà giustificato davanti a lui, perché per mezzo della legge si ha solo la conoscenza del peccato.

“in virtù delle opere della legge nessun uomo sarà giustificato davanti a lui”

Non si tratta di un’affermazione teorica, ma di un’esperienza: Paolo ha sperimentato sulla sua pelle che è proprio così! Un tempo, lui era il primo a cercare la giustizia attraverso la legge; e perseguitava chi era seguace di Cristo! Si veda ad esempio Atti 9,1-2 (Paolo ha come nome ebraico Saulo): “Saulo frattanto, sempre fremente minaccia e strage contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo, che avesse trovati”. 

“in virtù delle opere della legge nessun uomo sarà giustificato davanti a lui”

Questo passo è  in aperta contraddizione Romani 2,13 “quelli che mettono in pratica la legge saranno giustificati”.  


Paolo si è accorto che il passo di Romani 2,13 era impreciso (Romani 2,13 è una frase di teologia giudaica). 

OBIEZIONE Se anche nel disegno di Dio fosse stato previsto che la Legge non sarebbe stata utile per la salvezza, questo significherebbe che Dio è cattivo, che Dio non è amore, che Dio fa doni a metà, fa doni incompleti, fa doni non veramente utili. 

Nel progetto originario di Dio la legge serviva per la salvezza, eccome. Il fatto è che noi abbiamo rovinato tutto, abbiamo vanificato la grazia di Dio, abbiamo reso vano il progetto di Dio. 

Matteo 13,58 “E non fece molti miracoli a causa della loro incredulità”.

Ma precisiamo, serviva per la salvezza non tanto la legge, ma la fede che ne stava alla base (questa è in fondo la tesi di Romani 4). 

Quando si realizza questa trasformazione che si chiama giustificazione? Quando c’è la fede. Anche un’eventuale giustificazione nell’Antico Testamento, che Paolo cita non capendo bene se lo fa solo come esempio, sarebbe comunque giustificazione attraverso la fede. 

Lo dice anche la teologia dell’alleanza giudeo-cristiana. Nell’’alleanza Dio dona la grazia (Hesed), l’uomo risponde donando anche lui la grazia, la scelta di Dio (la fede), una fede che si esprime nei gesti concreti (le opere). 

Anche alcuni passi dell'antico Testamento confermerebbero una giustificazione per fede 

Deuteronomio 28,9 “Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore tuo Dio e se camminerai per le sue vie” (Cioè se sarai fede all’alleanza = fede). 

Che cosa vuol dire essere un popolo consacrato a Dio se non il dono della giustificazione-santificazione? 

Deuteronomio 30,15-18 15Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male; 16poiché io oggi ti comando di amare il Signore tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva. 17Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dei e a servirli, 18io vi dichiaro oggi che certo perirete.

Ma attenti, ciò che attira la giustificazione non è la legge. E’ la fede che ne sta alla base. 

“in virtù delle opere della legge nessun uomo sarà giustificato”

Questo possiamo applicarlo anche alla religione in generale perché la legge è la religione ebraica. “in virtù delle opere della religione nessun uomo sarà giustificato”. Le religioni certamente sono una cosa bella, santa, buona, voluta da Dio, segno della grandezza dello spirito umano, ma non possono risolvere tutti i problemi. Possono darti dei principi belli e saggi per vivere, possono darti la sete dell’Assoluto che è fondamentale per noi uomini, ma non possono farti rinascere dall’alto, non possono farti risorgere, non possono renderti “nuova creatura”, non danno la vita di Dio. Tutto questo lo può fare solo Cristo. Le religioni senza Cristo sono incomplete. Ma questo vale anche per ogni altra realtà umana. Ed è anche per questo che non si può definire il cristianesimo come una religione. 

“nessun uomo sarà giustificato” 

è una citazione di Salmo 143,2

2Non chiamare in giudizio il tuo servo: nessun vivente davanti a te è giusto.

“perché per mezzo della legge si ha solo la conoscenza del peccato”. – Non vuol dire che Dio ha pensato la legge solo per farci conoscere il peccato. Vuol dire che di fatto ha raggiunto solo questo scopo, ma Dio avrebbe voluto raggiungere molto di più, solo che non ha potuto a causa nostra. 

“la piena conoscenza del peccato” 

DUBBI Perché del peccato e non dei peccati? Perché piena conoscenza? 

Un parallelo potrebbe essere  Romani 1,32 32E pur conoscendo il giudizio di Dio. 

VUOLE DIRE CHE SENZA LA LEGGE NON AVREMMO MAI SCOPERTO IL PECCATO ORIGINALE? Se così fosse si capirebbe perché esso viene raccontato nel primo libro della Legge (la Torah, cioè i primi cinque libri dell’Antico Testamento), la Genesi (precisamente, in Genesi 3). 

Deuteronomio 30,15-18 15Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male; 16poiché io oggi ti comando di amare il Signore tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva. .

La legge è dunque nata per dare la vita, la salvezza. Se non ha potuto dare questo è colpa solo nostra, non è Dio che ci ha fatto un dono inefficace. Non sia mai! 

MA ATTENZIONE, ANCHE QUESTA POSSIBILITA’ TEORICA SI REALIZZA PERCHE’ C’E’ UN’ALLEANZA, CIOE’ C’E’ LA GRAZIA DI DIO E LA RISPOSTA UMANA (FEDE, ED OPERE CONSEGUENTI). La giustificazione prevista dalla Legge in realtà è una giustificazione mediante la fede (ma Paolo mostrerà questo più tardi). 

Dio voleva dare una certa giustificazione a che avesse avuto la fede nel Dio che ci ha liberato dall’egitto, ma ha trovato solo l’orgoglio delle opere. 

INTERPRETAZIONE ERRATA DI LUTERO: PAOLO QUI POLEMIZZA CONTRO OGNI OPERA E NON CONTRO QUELLE DELLA LEGGE. – Non è così. La posizione del Giudaismo e del cristianesimo non devono essere confuse con quelle del cattolicesimo e del luteranesimo. 

Il cristianesimo era ed è un tipo di giudaismo, si pone all’interno dell’interpretazione giudaica. In particolare il giudaismo non è mai stato la religione dei meriti, ma è la religione dell’alleanza. E lo stesso cristianesimo in questo non differisce per nulla. Nell’’alleanza Dio dona la grazia (Hesed), l’uomo risponde donando anche lui la grazia, la scelta di Dio (la fede), una fede che si esprime nei gesti concreti (le opere). Il problema è che di fatto questa fede non c’è, ma c’è un’idolatria pratica o teorica. 

Luca 18,8 Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

La prospettiva è un’altra, non c’entra con la polemica luterano-cattolica del 1500. 

Ma perché Dio non ci ha divinizzato prima di Cristo? Perché la divinizzazione era il secondo passo, prima doveva fare il primo passo, l’incarnazione. 

Romani 3,21

Ora invece, indipendentemente dalla legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla legge e dai profeti;

In Romani 1,18-3,20 Paolo ci ha spiegato come si è rivelata l’ira di Dio, l’arrabbiatura di Dio. 

Romani 1,18 18In realtà l'ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell'ingiustizia,

In Romani 3,21-4,25 Paolo ci spiegherà come si è manifestata la giustizia di Dio, la giustificazione. 

Romani 3,21 21Ora invece, indipendentemente dalla legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla legge e dai profeti;

IN ENTRAMBE QUESTE REALTA’ PAOLO CI TIENE A MOSTRARE CHE DIO E’ IMPARZIALE. Sia nel negativo che nel positivo. 

SE FINO AD ORA ABBIAMO MOSTRATO CHE NELL’UOMO NON C’E’ GIUSTIZIA, SORGE SPONTANERA UNA DOMANDA: “MA ALLORA DOV’E’ LA GIUSTIZIA?” “E’ IN DIO! E DIO LA VUOLE MANIFESTARE RENDENDO GIUSTI NOI CHE NON SIAMO GIUSTI”. 

“Ora invece” L’evento Cristo è una novità nella storia, porta qualcosa di nuovo.

“indipendentemente dalla legge”

Questo versetto sembra un controsenso: indipendentemente e testimoniata dalla legge!

Perché l’evento-Cristo è indipendente dalla Legge?

Perché l’evento-Cristo è indipendente da questa realtà (la Legge) che l’ha preparato per mille anni? 

Come può Cristo essere indipendente dalla Legge, lui che è ebreo, circonciso l’ottavo giorno, conoscitore delle Scritture, frequentatore della Sinagoga. Gesù è uno che ha osservato benissimo la legge, che l’ha portata a compimento (Matteo 5,17). Come può essere indipendente da essa? 

Matteo 5,17-19 17Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. 18In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. 19Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli.

In questo passo Gesù apparirebbe tutt’altro che indipendente dalla Legge. 

In realtà basta proseguire la lettura del capitolo 5 di Matteo per rendersi conto che non è così. Gesù ha la profonda coscienza di essere molto al di sopra della Legge, tanto che si prende la briga di modificarne i precetti e farlo a nome proprio (“ma io vi dico”). E’ indipendente perché è sullo stesso piano dell’autore della legge. 


Matteo 5,21-48 21Avete inteso che fu detto agli antichi … 22Ma io vi dico … 27Avete inteso che fu detto: … 28ma io vi dico: … 31Fu pure detto: … 32ma io vi dico … 33Avete anche inteso che fu detto agli antichi … 34ma io vi dico … 38Avete inteso che fu detto … 39ma io vi dico … 43Avete inteso che fu detto … 44ma io vi dico …

Uno che tratta la legge così si considera superiore alla Legge (più precisamente si considera la sostituzione della Legge, applica a sé ciò che nella Bibbia era applicato alla Legge, identifica la Legge con sé stesso – e questo è logico se Cristo è “il fine della Legge” Romani 10,4), quindi indipendente da essa. 

E la gente lo capiva. 

Matteo 7,28-29 28Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: 29egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi.

Cioè, Gesù parlava a nome proprio, Gesù nelle sue argomentazioni non si rifaceva alla Legge, nei suoi ragionamenti era indipendente dalla Legge. Insegnava una dottrina di fatto indipendente dalla Legge. 

Se il precetto principale della legge è il Sabato, guarda come lo tratta Gesù: fa di tutto per trasgredirlo per fare imbestialire i capi giudei. E arriva ad affermare che è Signore anche del sabato. 

Matteo 12,8 8Perché il Figlio dell'uomo è signore del sabato.

Se è Signore del sabato, è anche Signore della Legge. 

Quindi è logico che l’evento-Cristo si sia manifestato indipendentemente dalla Legge. E’ logico perché Cristo stesso è superiore alla Legge ed indipendente dalla Legge. Se e quando si è sottomesso alla Legge è stato per suo volere, ma non perché fosse realmente soggetto alla Legge. 

La salvezza per grazia NATURALMENTE si svolge indipendente​men​te dalla legge anche nel senso che non è l’osservanza della legge a impietosire Dio ma il suo incon​dizionato amore. 

“si è manifestata” 

ATTENTI L’ira si rivela. La giustizia si manifesta. Manifestare in greco ha un significato più concreto, più storico. Capiremo perché. 

“la giustizia di Dio” 

E’ un concetto preso dall’Antico Testamento, un po’ complesso da spiegare. Non ha di certo il significato che ci viene subito in mente a noi italiani. 

La prima cosa che si può ricavare dalla Bibbia è che si tratta di una cosa positiva da sperare, da desiderare. 

Isaia 56,1 1Così dice il Signore: «Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché prossima a venire è la mia salvezza; la mia giustizia sta per rivelarsi».

La manifestazione della giustizia di Dio non è altro che la giustificazione. (Romani 3,26). Infatti Dio per manifestare la giustizia ci trasforma in modo che noi siamo incarnazioni di quella giustizia. 

Poi bisogna aggiungere che Dio deve essere giusto prima di tutto verso se stesso (è amore e se non ama è ingiusto con sé stesso). Inoltre deve essere giusto con le sue promesse, mantenendole comunque. Si tratta di promesse che lui ha fatto a sé stesso. Ne è in gioco la sua gloria. 

“testimoniata dalla legge” 

Questa frase è più facile da capire. Infatti la Legge (cioè i primi cinque libri dell’Antico Testamento) è piena di riferimenti a Cristo, è tutta un’anticipazione ed una predizione dell’evento-Cristo. 

Romani 3,22

giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono. E non c'è distinzione:

“per mezzo della fede in Gesù Cristo” Ma allora la fede di Abramo non valeva nulla? 

La questione rimane aperta. 

La svista di Romani 2,13 e il capitolo 4 ci fanno vedere che rimane aperta la possibilità di altre fedi meno esplicite che costituiscano comunque un lasciapassare alla giustificazione. 

Gesù stesso dice che Abramo ha creduto in colui che attendeva. 

Giovanni 8,56 56Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò».

La fede in Cristo per Paolo ottiene la salvezza, la giustificazione. Abbiamo mostrato sopra che questo è esattamente il pensiero di Gesù. 

“per mezzo della fede” Per i cristiani non solo la giustificazione viene dalla fede. Ma anche il peccato è collegato alla fede, o meglio alla mancanza di fede. Potremmo dire che per un cristiano c’è un solo peccato: la mancanza di fede. Gli altri peccati sono manifestazioni di questo primo peccato. Ogni peccato è mancanza di fede nella resurrezione di Cristo. Se credessi che Lui è qui, infatti, agirei diversamente. 

La giustificazione è la morte dell’uomo vecchio, quindi è una terapia molto dolorosa. Nessun dottore applicherebbe su un paziente una terapia molto dolorosa senza il suo consenso. Ecco perché la giustificazione avviene per fede. 

“per tutti quelli che credono” sottointesi, in Gesù. Tutti cioè sia giudei che greci. 

“non c’è distinzione” Di nuovo il tema dell’imparzialità divina 

Romani 3,23

tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio,

“tutti” Si intende: “tutti quelli che credono” (versetto 22) 

Se intendiamo il temine peccato come peccato morale il significato è che i credenti, i cristiani, non sono giusti, sono peccatori come tutti gli altri. Anche loro hanno fatto arrabbiare Dio. 

Ma attenzione. Parlare di peccato il Romani 3,20-4,25 sembra essere diverso che parlarne in Romani 1,18-3,20. – Nel caso presente il peccato sembra essere piuttosto il peccato originale, una potenza che rende schiavo chiunque. Nei passi precedenti il peccato sembra avere una prevalente rilevanza morale. 

Qui c’è il peccato come potenza che opera nella storia. Là c’è il peccato come azione concreta. 

Se accettiamo questa distinzione allora diremo che tutti i credenti sono sotto l’influsso negativo del peccato. 

“sono privi della gloria di Dio” 

La gloria di Dio significa il manifestarsi di Dio – quindi essere “privo della gloria di Dio” significa essere “privo del manifestarsi di Dio in sé”. 

“sono privi della gloria di Dio” 

Dio vuole donare anche a noi la Sua gloria, il Suo manifestarsi in noi, vtole farci diventare “dei” per partecipazione, manifestazione di Lui. Noi dovremmo saremo giustificati, santificati, divinizzati. 

“Privi della gloria di Dio” quindi equivale a “privi della giustificazione”. 

Romani 3,24

ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù.

Ma se anche i cristiani, i credenti sono peccatori ed hanno fatto arrabbiare Dio (oppure sono sotto l’influsso negativo del peccato) come tutti gli altri allora dove sta la differenza? Se anche loro sono privi della giustificazione, che cosa hanno in più? Paolo aggiunge un pezzo “ma sono giustificati”. 

La differenza è appunto la giustificazione. 

“giustificati”

Giustificati = resi giusti

Gesù ci trasforma, ci giustifica, ci divinizza, ci santifica. In questa vita lo fa “moralmente”, dopo la resurrezione lo farà anche “ontologicamente”. 

C’è un reale cambiamento, ora nel comportamento ma un giorno nel fisico e nell’essenza della nostra persona (vedi commento a Romani 1,4).

“gratuitamente per la sua grazia” E’ la ripetizione del medesimo concetto in due modi diversi. “Gratuitamente” significa “per la sua grazia”. Si ripete due volte lo stesso concetto per dargli più forza, per dargli un valore assoluto. La giustificazione è un dono gratis. Non è pagato. E talmente grande che non può essere pagato, nessuno può pagarlo, solo Dio che lo dona potrebbe pagarlo. Ammesso che bisogna pagarlo, il che non ha senso perché se lo si paga che regalo è. Non ha senso pagare un regalo. 

“in virtù della redenzione realizzata da Cristo” Cioè grazie a fatto che Cristo sta operando l’ammirabile scambio tra Dio e l’uomo. Ha umanizzato Dio e sta divinizzando l’uomo. La giustificazione è una parte di questo grande processo, chiamato sinteticamente redenzione. 

“redenzione” – in greco APOLYTROSIS che deriva da APO + LYTRON. APO significa “da”. LYTRON significa “pagamento”. Quindi redenzione significa “pagamento da”. Ma che senso ha? Abbiamo appena detto che un regalo è gratis, non può essere pagato, non ha senso pagarlo! E qui mi si dice che questo regalo ci è stato dato in virtù di un pagamento fatto da Cristo. L’ha pagato a chi? Che cosa doveva comprare Dio che non possedesse già dal momento che tutto è suo, che non c’è niente che non gli appartenga già? 

Il contesto del termine APOLYTROSIS richiama al mondo della schiavitù. E’ il riscatto che si paga ad un padrone per liberare uno schiavo. Ma noi non eravamo schiavi di persone, quanto piuttosto di realtà, come il peccato o la morte. 

Noi eravamo schiavi del peccato. Schiavi della morte. 

Ma il peccato e la morte non sono persone e quindi non ha senso pagare loro un riscatto 

E poi se ci tenevano prigionieri non ne avevano il diritto perché noi in realtà apparteniamo a Dio. Quando si libera uno schiavo da uno che lo teneva prigioniero senza averne il diritto, non lo si paga. Anzi lo si incarcera perché paghi il fio del male che ha fatto. 

Il senso di questa redenzione, di questo riscatto, ci sembra sempre più lontano più oscuro, più difficile da comprendere. 

Forse bisogna solo andare un po’ più in profondità. 

Che cosa significa essere schiavo del peccato? Essere schiavo dell’inimicizia, non capire più Dio, non riuscire più a capirlo. Questa è una difficoltà oggettiva, una distanza oggettiva. Il “pagamento” da fare è tutta la fatica che una delle parti fa per fare il primo passo e conquistare l’altro all’amore, alla pace, alla riconciliazione. E’’ un riscattare dalla schiavitù dell’inimicizia per portare alla libertà del dialogo e dell’amicizia. Per arrivare a donarci la giustificazione, Gesù ha dovuto prima fare la sua parte, umanizzare Dio, farsi uomo. In senso figurato questa fatica è stato un pagare l’inimicizia, un pagare il peccato, un comprare la nostra libertà. Ha pagato chi? Ha pagato la situazione oggettiva. 

Ma come si può pagare una situazione. Certo che si può. Se io voglio riscattarti dalla povertà, devo pagare, devo darti soldi. O ancora meglio, se io voglio riscattarti dalla tua incapacità di parlare (se sono ad esempio una logopedista) devo pagare la tua incapacità con tutte le mie fatiche per farti imparare a parlare. Ecco, forse l’esempio della logopedista è il più vicino. 

Possiamo notare la nostra difficoltà concettuale. E’ perché quando si parla delle cose di Dio, la nostra ragione è come una corda di violino tesissima che rischia di spezzarci. Sono cose talmente alte che sono al limite della nostra ragione. 

Romani 3,25

Dio lo ha prestabilito a servire come strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue, al fine di manifestare la sua giustizia, dopo la tolleranza usata verso i peccati passati,

“lo ha prestabilito a” Il verbo greco si può anche tradurre con “ce lo ha messo davanti per”. Nel primo caso significherebbe che Dio aveva già progettato la morte cruenta del Figlio. Sarebbe una novità. Paolo non lo dice mai in nessun altro passo.  E suonerebbe un po’ come una bestemmia, una contraddizione alla verità di Dio-Amore. Il sangue di Cristo è stato versato per colpa degli uomini, non per colpa di Dio!!!

E’ quindi preferibile la seconda traduzione. Il significato assomiglia al passo di Galati 3,1 1O stolti Galati, chi mai vi ha ammaliati, proprio voi agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso?

“strumento di espiazione” HILASTERION

Lo stesso termine ritornato in Ebrei 9,5 5E sopra l'arca stavano i cherubini della gloria, che facevano ombra al luogo dell'espiazione. (luogo dell’espiazione = HILASTERION)

In quel passo si riferisce al coperchio (KAPPORET) dell’arca dell’alleanza nel tempio che veniva asperso con il sangue degli animali nel giorno del KIPPUR (vedi i passi riportati sotto per i particolari). Tutto questo era fatto con lo scopo di ottenere la remissione dei peccati e il ristabilimento dell’alleanza tra Dio e il suo popolo

Esodo 25,17-22 17Farai il coperchio, o propiziatorio, d'oro puro; avrà due cubiti e mezzo di lunghezza e un cubito e mezzo di larghezza. 18Farai due cherubini d'oro: li farai lavorati a martello sulle due estremità del coperchio. 19Fa' un cherubino ad una estremità e un cherubino all'altra estremità. Farete i cherubini tutti di un pezzo con il coperchio alle sue due estremità. 20I cherubini avranno le due ali stese di sopra, proteggendo con le ali il coperchio; saranno rivolti l'uno verso l'altro e le facce dei cherubini saranno rivolte verso il coperchio. 21Porrai il coperchio sulla parte superiore dell'arca e collocherai nell'arca la Testimonianza che io ti darò. 22Io ti darò convegno appunto in quel luogo: parlerò con te da sopra il propiziatorio, in mezzo ai due cherubini che saranno sull'arca della Testimonianza, ti darò i miei ordini riguardo agli Israeliti.

Levitico 16,2-15 2Il Signore disse a Mosè: «Parla ad Aronne, tuo fratello, e digli di non entrare in qualunque tempo nel santuario, oltre il velo, davanti al coperchio che è sull'arca; altrimenti potrebbe morire, quando io apparirò nella nuvola sul coperchio. 3Aronne entrerà nel santuario in questo modo: prenderà un giovenco per il sacrificio espiatorio e un ariete per l'olocausto. 4Si metterà la tunica sacra di lino, indosserà sul corpo i calzoni di lino, si cingerà della cintura di lino e si metterà in capo il turbante di lino. Sono queste le vesti sacre che indosserà dopo essersi lavato la persona con l'acqua. 5Dalla comunità degli Israeliti prenderà due capri per un sacrificio espiatorio e un ariete per un olocausto. 6Aronne offrirà il proprio giovenco in sacrificio espiatorio e compirà l'espiazione per sé e per la sua casa. 7Poi prenderà i due capri e li farà stare davanti al Signore all'ingresso della tenda del convegno 8e getterà le sorti per vedere quale dei due debba essere del Signore e quale di Azazel. 9Farà quindi avvicinare il capro che è toccato in sorte al Signore e l'offrirà in sacrificio espiatorio; 10invece il capro che è toccato in sorte ad Azazel sarà posto vivo davanti al Signore, perché si compia il rito espiatorio su di lui e sia mandato poi ad Azazel nel deserto. 11Aronne offrirà dunque il proprio giovenco in sacrificio espiatorio per sé e, fatta l'espiazione per sé e per la sua casa, immolerà il giovenco del sacrificio espiatorio per sé. 12Poi prenderà l'incensiere pieno di brace tolta dall'altare davanti al Signore e due manciate di incenso odoroso polverizzato; porterà ogni cosa oltre il velo. 13Metterà l'incenso sul fuoco davanti al Signore, perché la nube dell'incenso copra il coperchio che è sull'arca e così non muoia. 14Poi prenderà un po' di sangue del giovenco e ne aspergerà con il dito il coperchio dal lato d'oriente e farà sette volte l'aspersione del sangue con il dito, davanti al coperchio. 15Poi immolerà il capro del sacrificio espiatorio, quello per il popolo, e ne porterà il sangue oltre il velo; farà con questo sangue quello che ha fatto con il sangue del giovenco: lo aspergerà sul coperchio e davanti al coperchio.

Numeri 7,89 89Quando Mosè entrava nella tenda del convegno per parlare con il Signore, udiva la voce che gli parlava dall'alto del coperchio che è sull'arca della testimonianza fra i due cherubini; il Signore gli parlava.

Se anche in questo passo (Romani 3,26) HILASTERION significa il luogo dell’espiazione, qui Paolo sostiene che il vero KAPPORET, il vero coperchio, attraverso il quale si può ottenere la remissione dei peccati e il ristabilimento dell’alleanza tra Dio e il suo popolo, è Gesù. 

Se è così si capisce il riferimento al sangue di Cristo, che sostituisce il sangue degli animali. 

Questa interpretazione sembra essere confermata da 1Giovanni 2,2 2Egli è vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo.

Ed anche: 1Giovanni 4,10 10In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.

E’ suggestiva questa interpretazione, ma non si può sostenere con certezza che Paolo volesse proprio dire che Gesù è il vero KAPPORET. Quello che sembra sicuro è che non possiamo prescindere dal KAPPORET per cercare di capire che cosa significa “espiazione” in questo versetto. 

BISOGNA TENERE CON LA TEOLOGIA GIUDAICA DEL GIORNO DELL’ESPIAZIONE (KIPPUR) CHE E’ COLLEGATA CON I CONCETTI DEL PURO E DELL’IMPURO. Espiare significa rendere puro, purificare, passare dal puro all’impuro. Con la differenza che nel giudaismo il puro e l’impuro sono concetti rituali e cultuali, invece nella concezione di Gesù sono realtà vitali, legate alla vita. 

Matteo 15,10-15 10Poi riunita la folla disse: «Ascoltate e intendete! 11Non quello che entra nella bocca rende impuro l'uomo, ma quello che esce dalla bocca rende impuro l'uomo!». 12Allora i discepoli gli si accostarono per dirgli: «Sai che i farisei si sono scandalizzati nel sentire queste parole?». 13Ed egli rispose: «Ogni pianta che non è stata piantata dal mio Padre celeste sarà sradicata. 14Lasciateli! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!».15Pietro allora gli disse: «Spiegaci questa parabola». 16Ed egli rispose: «Anche voi siete ancora senza intelletto? 17Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e va a finire nella fogna? 18Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende immondo l'uomo. 19Dal cuore, infatti, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie. 20Queste sono le cose che rendono immondo l'uomo, ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende immondo l'uomo».

Gesù pone una novità tale che rivoluziona tuta la teologia giudaica. L’errore nostro sarebbe buttare via tuta la teologia giudaica. Gesù non fa così, la usa come base per esprimere la spiegazione della redenzione; ed è una base che, con alcuni accorgimenti, è chiarissima, limpida, semplice da capire. Una teologia cristiana che non sia figlia della teologia giudaica sarebbe un tradimento delle intenzioni di Cristo

“espiazione per mezzo della fede”

La fede è una reale espiazione. Ma espiazione vuol dire purificazione, come abbiamo visto sopra. 

Ed in realtà la vita di fede ti purifica, ti migliora, ti cambia, “ti pota perché porti più frutto”. 

E perché Dio ci vuole purificare? Perché solo i puri vedranno Dio. In questo Gesù la pensa esattamente come la teologia Giudaica. La differenza è che lui ha mutato la concezione del puro e dell’impuro. 

“nel suo sangue” 

Il sangue di Cristo di per sé è l’atto supremo del suo “farsi uno” con noi. 

Filippesi 2,5-8 5Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, 6il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; 7ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, 8umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce.

Galati 3,13-14 13… diventando lui stesso maledizione per noi, come sta scritto: Maledetto chi pende dal legno,

Di per sé non serve a purificarci, a espiare, a renderci puri, a farci passare dal puro all’impuro. 

E poi come ha fatto a renderci puro se lui steso si è fatto maledizione quindi è stato il massimo dell’impuro? 

RISPOSTA: è proprio questa la sua risposta. Lui si è fatto maledizione, si è fatto impuro. Quindi Dio si è fatto impuro, maledizione. Ma se Dio si unisca ad una realtà impura, la purifica, ritualmente, la rende pura. 

Da quel giorno non c’è più l’impuro rituale, non c’è più una realtà che sia estranea a Dio, profana, o peggio che sia opposta a Dio. Il separato è diventato ciò in cui Dio si è incarnato, ciò in cui Dio si è compromesso. 

Ancora una volta il confronto con la teologia Giudaica chi fa capire una nuova sfaccettatura della salvezza cristiana. Vivendo la morte e la condanna come peccatore, Dio ha consacrato anche la morte e la condizione di peccatori, per cui anche queste condizioni possono essere luoghi di incontri con Dio. Ma se li ha consacrati significa che li ha purificati, che è stato strumento di espiazione. 

Dio ha consacrato ciò che prima era impuro. 

“nel suo sangue”

Ebrei 12,6 – “il Signore … sferza chiunque riconosce come figlio” – Dio ha sferzato anche Cristo per correggere in Lui i peccati nostri. 
“Al fine di manifestare la sua giustizia”: cioè che noi siamo trasformati, giustificati. La giustizia di Dio non è più solo scritta in un libro, teorica, ma è manifestata in noi, nella nostra vita 

Un canto dice: noi siamo l’unica bibbia che i popoli leggono ancora 

QUINDI VUOL DIRE “PER MANIFESTARE LA GIUSTIFICAZIONE” 

“dopo la tolleranza usata per i peccati passati” 

Tutta la storia dell’antico Testamento è una storia di tolleranza. 

Dio vorrebbe rompere l’alleanza, poi si pente e dà un’altra possibilità, puntualmente tradita. 

DOPO IL VITELLO D’ORO 

Esodo 32,7-14 7Allora il Signore disse a Mosè: «Va', scendi, perché il tuo popolo, che tu hai fatto uscire dal paese d'Egitto, si è pervertito. 8Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicata! Si son fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: Ecco il tuo Dio, Israele; colui che ti ha fatto uscire dal paese di Egitto». 9Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo e ho visto che è un popolo dalla dura cervice. 10Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li distrugga. Di te invece farò una grande nazione». 11Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, divamperà la tua ira contro il tuo popolo, che tu hai fatto uscire dal paese d'Egitto con grande forza e con mano potente? 12Perché dovranno dire gli Egiziani: Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra? Desisti dall'ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. 13Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo e tutto questo paese, di cui ho parlato, lo darò ai tuoi discendenti, che lo possederanno per sempre». 14Il Signore abbandonò il proposito di nuocere al suo popolo.

DOPO LA RIVOLTA DI KADES 

Numeri 14,20-28 20Il Signore disse: «Io perdono come tu hai chiesto; 21ma, per la mia vita, com'è vero che tutta la terra sarà piena della gloria del Signore, 22tutti quegli uomini che hanno visto la mia gloria e i prodigi compiuti da me in Egitto e nel deserto e tuttavia mi hanno messo alla prova già dieci volte e non hanno obbedito alla mia voce, 23certo non vedranno il paese che ho giurato di dare ai loro padri. Nessuno di quelli che mi hanno disprezzato lo vedrà; 24ma il mio servo Caleb che è stato animato da un altro spirito e mi ha seguito fedelmente io lo introdurrò nel paese dove è andato; la sua stirpe lo possiederà. 25Gli Amaleciti e i Cananei abitano nella valle; domani tornate indietro, incamminatevi verso il deserto, per la via del Mare Rosso».

E QUESTO SOLO PER CITARE I PRIMI DUE CASI PIU’ ECLATANTI. MA SE NOI LEGGESSIMO CON ATTENZIONE GLI SCRITTI DEI PROFETI VEDREMMO CHE I CASI IN CUI SI FA RIFERIMENTO ALLA “divina pazienza” COSTITUISCONO ALMENO IL  70% DEI VERSETTI: 

Tutta la storia di Israele è un continuo susseguirsi di gesti di “tolleranza”, di gesti di “divina pazienza” ma senza un intervento che cambi da di dentro il cuore degli Israeliti. Fino a che arriva la promessa di qualcosa di nuovo, di un intervento risolutivo, di un evento che cambierà le cose radicalmente. 

Ezechiele 36,25-27 26vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. 27Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi. 

Geremia 31,31-34 31«Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova. 32Non come l'alleanza che ho conclusa con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese d'Egitto, una alleanza che essi hanno violato, benché io fossi loro Signore. Parola del Signore. 33Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. 34Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato».
Questi due passi non sono forse la descrizione ANTE LITTERAM della giustificazione. Da ora in poi c’è un nuovo elemento: la giustificazione. 

“dopo la tolleranza”

Dio passa dalla tolleranza dell’Antico Testamento alla trasformazione del Nuovo Testamento. 

Romani 3,26

nel tempo della divina pazienza. Egli manifesta la sua giustizia nel tempo presente, per essere giusto e giustificare chi ha fede in Gesù.

“nel tempo della divina pazienza” In pratica è il tempo dell’Antico Testamento, come ho mostrato sopra. 

Ci sono due tempi: 

I. Il tempo in cui Dio porta pazienza e lascia che siamo peccatori 

II. Il tempo in cui Dio rende gli uomini giusti 

“per essere giusto e giustificare” La giustificazione è appunto la manifestazione della giustizia di Dio.

Non “Dio è giusto e quindi giustifica” ma “Dio è giusto nel momento in cui giustifica”.  

Ma allora Dio sarebbe ingiusto quando non giustifica? Uno è ingiusto quando non fa un regalo. Si può dire che non è generoso, non è pieno d’amore, ma non che è ingiusto. Uno è ingiusto se ruba, non se non fa un regalo. Fare un regalo è qualcosa che va oltre la giustizia, è un di più. 

La giustificazione non è mica un nostro diritto. Non abbiamo fatto niente per meritarla e neanche per pretenderla. 

E’ vero, se Dio non giustificasse non sarebbe ingiusto con noi, noi non ne abbiamo nessun diritto. Ma certamente se Dio non giustificasse non sarebbe giusto con sé stesso, si sottoporrebbe ad una menomazione ingiusta. Dio ha diritto ad essere se stesso. Se Dio si impedisce di fare un regalo per lui è come una menomazione, un atto contro la propria natura, una immane sofferenza. Se Dio è Amore, per l’amore non amare è il peggiore male, è come un suicidio. Dio sarebbe ingiusto con sé stesso se si costringesse a non amare. Dio ha diritto di amare, ha diritto a donare gratis a chi non se lo merita, è un suo diritto, nessuno deve impedirglielo. E non deve impedirselo neanche da solo. 

Matteo 20,10-15 10Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero un denaro per ciascuno. 11Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: 12Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. 13Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? 14Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te. 15Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?

Dio ha diritto di trattare bene anche gli operai dell’ultima ora. Sono suoi figli. Li ha fatti Lui. Non mi si dica che una madre non ha diritto a dare tutto per il figlio? Nel suo caso la giustizia con sé stessa è dare molto più della giustizia verso di lui. 

Luca 15,23-32 25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27Il servo gli rispose: É tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

Il padre misericordioso aveva fatto ciò che era giusto verso sé stesso. 

“e giustificare” Di per sé il termine giustificare può essere intesi in due sensi: 

· in senso escatologico – dichiarare giusto chi giusto non lo è nel giudizio finale 

· in senso storico – rendere giusto chi giusto non è in questa vita 

La prima accezione avrebbe senso in Romani 1,17-3,21 dove il discorso è soprattutto escatologico. Invece da 3,21 in poi il discorso è sul piano storico. Per questo motivo quando incontreremo il termine giustificazione o suoi equivalente lo intenderemo in senso storico. 

“chi ha fede in Gesù” 

Letteralmente “chi è dalla fede in Gesù”: La fede in Gesù ci ha fatto rinascere, ci ha donato una vita nuova. La giustificazione fa crescere questa vita, la fa sviluppare. 

Giovanni 3,3 In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio».

Per capire il valore di suscitare l’azione di Dio che ha la fede in Gesù si vedano tutti quei passi evangelici che ho citato in riferimento a Romani 1,17. Resta da chiarire per quale motivo le fede in Gesù  suscita l’intervento divino come una calamita. 

IPOTESI L’atto di fede cristiano è l’atto con cui una persona accetta di essere giustificato da Cristo. Gesù se accetti ti può regalare la capacità di vivere una vita giusta. Atto di fede: “accetto la metamorfosi che Cristo risorto vuole operare dentro di me”. Accetto, desidero e chiedo di essere trasformato da Cristo. Senza questa condizione Cristo non si permetterà di fare nulla! Infatti la giustificazione è una terapia molto dolorosa perché è la morte dell’io. Nessun dottore farebbe una terapia molto dolorosa senza il consenso del paziente. 

Infatti nel Vangelo Cristo guariva solo chi accettava di essere guarito da Lui. Non guariva chi non aveva questo atteggiamento. “La tua fede ti ha salvato”. 

Romani 3,27

Dove sta dunque il vanto? Esso è stato escluso! 

Da quale legge? Da quella delle opere? No, ma dalla legge della fede.

“dove sta dunque il vanto” Sottointeso, del giudeo. Ma questo vale per ogni altro vanto che non sia vantarsi di Gesù. 

“è stato escluso” Quel che conta non è essere Giudeo ma la fede in Gesù. E’ stata esclusa qualsiasi differenza tra giudei e greci. 

“quella delle opere” La legge delle opere è la Legge mosaica in quanto porta a obbedire a dei comandamenti (più di 600). Non è di certo quella che esclude il vanto per il Giudeo. Anzi è la cosa di cui più essi si vantano. Romani 2,17-20 17tu ti vanti di portare il nome di Giudeo e ti riposi sicuro sulla legge, e ti glori di Dio, 18del quale conosci la volontà e, istruito come sei dalla legge, sai discernere ciò che è meglio, 19e sei convinto di esser guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, 20educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché possiedi nella legge l'espressione della sapienza e della verità...

LA LEGGE DELLE OPERE E’ LA LEGGE INTERPRETATA IN MODO RIDUTTIVO. E’ l’interpretazione della legge contro cui si è scagliato Gesù (Matteo 23). 

“la legge della fede” La legge della fede è la medesima legge mosaica, vista non più in modo riduttivo, ma interpretata in modo giusto, innanzitutto come momento dell’alleanza tra Dio e Israele. Un’alleanza in cui come risposta alla grazia c’è prima di tutto la fede. Quella stessa fede che animò Abramo. La legge mosaica vista poi anche come preparazione alla venuta di Cristo, al quale ora dobbiamo tutti credere. La legge mosaica, in terzo luogo, come l’ha interpretata Gesù. La legge come Gesù l’ha portata a compimento. Questa sì che esclude il vanto per il giudeo. Questa sì che elimina le differenza tra giudei e greci. 

Romani 3,28

Noi riteniamo infatti che l'uomo è giustificato per la fede indipendentemente dalle opere della legge.

PASSI PARALLELI

Galati 2,16 16sapendo tuttavia che l'uomo non è giustificato dalle opere della legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Gesù Cristo per essere giustificati dalla fede in Cristo e non dalle opere della legge; poiché dalle opere della legge non verrà mai giustificato nessuno».

Filippesi 3,9 9e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede.

QUESTO E’ ANCHE IL PENSIERO DI GESU’ 

Luca 18,9-14 9Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: 10«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. 11Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 12Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. 13Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. 14Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato».

Ciò che ha fatto sì che il pubblicano fosse giustificato è certamente la sua fede. 

“l'uomo” 

Questo è un principio generale. Vale in ogni caso. Valeva anche prima di Cristo. 

“è giustificato “ 

Santificato, divinizzato. 

“per la fede” 

Senza la fede che è il permesso a Dio di darci il regalo, il lasciapassare per Dio, Dio non ci fa regali. 

E poi nessun medico farebbe qualcosa di doloroso senza la fiducia del paziente. Dio è un medico che ci vuole trasformare, divinizzare. Per fare questo dovrà applicare una terapia molto dolorosa che farà morire il nostro uomo vecchio. Non lo farebbe mai senza la nostra fede, non sarebbe rispettoso. 

“indipendentemente dalle opere della legge” MA NON COMPLETAMENTE INDIPENDENTEMENTE DALLE OPERE 

Le opere della legge sono una cosa bella, ma non c’entrano niente con il regalo di Dio. Dio lo fa se tu lo accetti. Non c’entra niente che tu rispetti tutte le norme purità legale. Non è vero che tu sarai sacro, santificato, giustificato per il solo fatto di fare delle abluzioni. E’ questo ciò che Paolo vuole contestare: il valore di giustificazione che Legge, attraverso la teologia del puro e dell’impuro si attribuisce. Per Gesù è falso e anche per Paolo. 

Qui Paolo non parla di tute le opere ma solo delle opere della Legge.

Altrimenti ci sarebbe una contraddizione con Giacomo 2,24 24Vedete che l'uomo viene giustificato in base alle opere e non soltanto in base alla fede.

Invece si parla da una parte delle opere della Legge, dall’altra parte delle opere di carità che manifestano la fede. 

Giacomo 2,17-20 17Così anche la fede: se non ha le opere, è morta in se stessa. 18Al contrario uno potrebbe dire: Tu hai la fede ed io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, ed io con le mie opere ti mostrerò la mia fede.20Ma vuoi sapere, o insensato, come la fede senza le opere è senza calore?

La fede è una bomba atomica che scoppiando fa tanti effetti. Se non ci sono gli effetti è segno che non c’è neanche la bomba. 


PRECISAZIONE: Paolo dice che si è giustificati indipendentemente dalle opere della Legge  Di per se questo è in parte vero anche per le opere in generale, ma come inizio della giustificazione, scintilla iniziale. Il decorso che ne viene dopo è molto dipendente dalle opere. Se sei più in gamba o meno in gamba questo non è rilevante per il ricevere il dono o no. Ma è certo che uno più in gamba sarà un terreno più adatto per ricevere il dono. 

La purità legale non dona la vita divina a nessuno – ma ogni gesto d’amore è un suo crescere, svilupparsi – è allenamento alla vita divina. 

Matteo 13,3-8 Ecco, il seminatore uscì a seminare. 4E mentre seminava una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli e la divorarono. 5Un'altra parte cadde in luogo sassoso, dove non c'era molta terra; subito germogliò, perché il terreno non era profondo. 6Ma, spuntato il sole, restò bruciata e non avendo radici si seccò. 7Un'altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono. 8Un'altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove il sessanta, dove il trenta.

Il seme del seminatore è la giustificazione. 

La strada è chi non ha fede. 

Il luogo sassoso e le spine ed il terreno buono sono chi ha fede in Gesù. In tutti questi casi la giustificazione inizia a germogliare, ma in due casi non riesce a svilupparsi. E quando si sviluppa può farlo di più o di meno. 

Ecco la funzione delle opere. Da essa non dipende la giustificazione io meno, ma dipende il buon esito (o migliore) di quest’ultima. 

Giacomo parla delle opere della fede, non di quelle della Legge. 

Ma è la stessa cosa che dice Paolo in Galati 5,6 6Poiché in Cristo Gesù non è la circoncisione che conta o la non circoncisione, ma la fede che opera per mezzo della carità.

La fede quindi è la condizione per essere giustificati,. Le opere della fede (e non della Legge) sono la condizione per rimanere nella giustificazione. 

“indipendentemente dalle opere della legge” io lo tradurrei così “indipendentemente dalla circoncisione e da cose del genere”.

“indipendentemente dalle opere della legge”

Questo possiamo applicarlo anche alla religione in generale perché la legge è la religione ebraica. “l’uomo è giustificato indipendentemente dalle opere della religione”. Le religioni sono bellissime ma non ti possono dare ciò che solo Cristo può dare all’uomo. 

“della legge” Cioè anche indipendentemente dalla circoncisione. Che si riferisca anche a questo lo dimostra il versetto 30. 

Romani 3,29

Forse Dio è Dio soltanto dei Giudei? Non lo è anche dei pagani? Certo, anche dei pagani!

Dio è Dio di tutti. E non si parla di un Dio qualsiasi, ma del Dio che ci ha rivelato Gesù. E’ l’unico Dio. E’ il Dio di giudei, gentili, mussulmani, atei, ecc..

Non si vuole mettere sullo steso piano tutte le immagini di Dio ma qui c’è alla base l’assoluta pretesa universale di Gesù. 

Si vuole dire: “Il Dio che ci ha svelato Gesù è l’unico Dio che c’è!”. 

Romani 3,30

Poiché non c'è che un solo Dio, il quale giustificherà per la fede i circoncisi, e per mezzo della fede anche i non circoncisi.

“per la fede i circoncisi” – “per mezzo della fede i non circoncisi” 

La fede è il permesso di agire. 

E’ quello che conta, non tagliare la pelle del pene (circoncisione). 

L’atto di fede cristiano è l’atto con cui la persona accetta di essere giustificato da Cristo. Gesù, se accetti, ti può regalare la capacità di vivere una vita giusta. Il nostro atto di fede in pratica è così: “Accetto la metamorfosi che Cristo risorto vuole operare dentro di me”. Accetto, desidero e chiedo di essere trasformato da Cristo risorto. Accetto anche tute le terapie dolorose che questa metamorfosi comporterà in me. Senza questa condizione Cristo non si permetterà di fare nulla! La fede è come la firma che ti chiedono prima di un intervento chirurgico. E’ un atto dovuto. 

Gesù chiede solo il permesso di fare – non ti chiede di che popolo sei! 

Romani 3,31

Togliamo dunque ogni valore alla legge mediante la fede? Nient'affatto, anzi confermiamo la legge.

“Confermiamo la legge” 

Intesa in modo non riduttivo, la legge della fede. Non la legge delle opere tanto contesta da Gesù. 

Se si abolisse la legge si abolirebbe il popolo eletto. Il che è andare contro Dio. 

La legge è stata portata a compimento da Cristo, quindi è anche confermata. 

Matteo 5,17-19 17Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. 18In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. 19Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli.

“confermiamo la legge”

Questo possiamo applicarlo anche alla religione in generale perché la legge è la religione ebraica. “confermali le religioni”. Il cristianesimo non deve abolire le altre religioni, ma deve portarle a compimento, valorizzando in essere tutto ciò che è “seme del Verbo”, tutto ciò che è implicita preparazione a Cristo. Naturalmente questo compimento è anche una purificazione. Ma sarà anche un aiuto a comprendere Cristo più a fondo. 

Non è stato forse così con l’incontro tra cristianesimo e cultura greco-romana. Non ha forse fatto “scoppiare” i concili dei primi secoli che ci hanno permesso di comprendere molto più a fondo il mistero di Cristo. 

Romani 4,1

Che diremo dunque di Abramo, nostro antenato secondo la carne?

“confermiamo la legge. Che diremo dunque di Abramo, nostro antenato secondo la carne?” 

Paolo vuole specificare in che senso confermiamo la legge. La confermiamo come legge della fede, non certo come legge delle opere. Paolo tira fuori la figura di Abramo per precisare in che modo “confermiamo la legge”: confermandola in quanto “legge della fede”. Il richiamo ad Abramo chiarisce quale legge confermiamo: qualle della fede e non quella delle opere. 

E analizzando la figura di Abramo e la sua fede esemplare ne verrà fuori un insegnamento importantissimo: la cosa più importante nella vita è conquistare la fiducia di Dio, è che Dio si fidi di noi, che Dio ci dia credito. E Dio si fida di noi solo se abbiamo la fede. 

“antenato secondo la carne” Qui Paolo parla di sé e di quelli che sono ebrei come lui. Sta per aprire un’altra pagina di teologia giudaica che è utilissima per la teologia cristiana delle religioni non cristiane. 

In seguito, Paolo dimostrerà che quanti credono come Abramo diventano figli suoi, anche se non secondo la carne.

PRECISAZIONE E’ importantissimo capire che nel capitolo 4 non si parla mai della giustificazione in Abramo. La giustificazione è un fatto proprio del Nuovo Testamento. Non esiste nell’Antico Testamento. Si parla invece delle promesse fatte ad Abramo. 

A noi, grazie alla nostra fede, ci viene fatto il regalo della giustificazione. Ad Abramo, grazie alla sua fede, è stato fato il dono delle promesse. Doni diversi, ma avvenuti con lo stesso procedimento. Il regalo di Dio e la fede che ne è il lasciapassare. 

Si descrive meglio che cosa è la Legge della fede di cui si è parlato nel capitolo 3. 

Romani 4,2

Se infatti Abramo è stato giustificato per le opere, certo ha di che gloriarsi, ma non davanti a Dio.

C’è un’interpretazione di Genesi 15 e Genesi 22 a prima vista in aperto contrasto con Giacomo. 

Giacomo 2,21 21Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull'altare?

Giacomo ha l’interpretazione più normale nelle sinagoghe. Paolo ne dà una diversa. Ma poi in fondo vogliono dire la stessa cosa. Infatti Giacomo non utilizza le opere di Abramo per affermare le opere della legge, ma per affermare le opere della fede. Ci troviamo di fronte ad un uso dell’Antico Testamento come simbolo delle realtà del Nuovo Testamento. Come quando il passaggio del Mar Rosso è simbolo del Battesimo. Paolo invece vuole farsi la domanda di come è stata realmente l’esperienza di Abramo. Da un’interpretazione non simbolica, ma letterale. Leggono gli stessi passi da due punti di vista diversi, quindi la contraddizione è terminologica, ma non contenutistica. 

“giustificato”

Essere giustificato nell’Antico Testamento voleva dire “ricevere le promesse”. Nel Nuovo Testamento vuol dire “essere trasformato” perché il Nuovo Testamento è il tempo della realizzazione delle promesse. 

“certo ha di che gloriarsi, ma non di fronte a Dio” Paolo dice che Abramo varrebbe poco se fosse solo per le sue opere. Partire da Ur per venire in palestina è una cosa che hanno fatto anche molti altri. Farsi circoncidere non è una cosa tanto originale. Fare un figlio con la moglie sterile e vecchia è una cosa successa anche ad altri nella storia Biblica. Sacrificare il figlio è un abominio. 

Abramo invece è un modello di fede, di fede totale, senza condizioni. E’ questa la vera originalità di Abramo. 

Ebrei 11,8-12.17-19 8Per fede Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. 9Per fede soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. 10Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. 11Per fede anche Sara, sebbene fuori dell'età, ricevette la possibilità di diventare madre perché ritenne fedele colui che glielo aveva promesso. 12Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia innumerevole che si trova lungo la spiaggia del mare. 17Per fede Abramo, messo alla prova, offrì Isacco e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unico figlio, 18del quale era stato detto: In Isacco avrai una discendenza che porterà il tuo nome. 19Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe e fu come un simbolo.

Romani 4,3

Ora, che cosa dice la Scrittura? Abramo ebbe fede in Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia.

 “Abramo ebbe fede in Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia”

Citazione di  Genesi 15,6 6Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia.

Lo cita anche in Galati 3,6 6Fu così che Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia.

Era un passo molto citato già dagli ebrei. Ad esempio Primo Maccabei 2,52 52Abramo non fu trovato forse fedele nella tentazione e non gli fu ciò accreditato a giustizia?

“gli fu accreditato come giustizia” (sottointeso: da parte di Dio) 

Accreditato deriva da credito. Dio fa credito ad Abramo. Dio si fida di Abramo. 

Gli fa credito di che cosa? Di tutto, di un sacco di cose, ad esempio dandogli una discendenza grande come le stelle del cielo. Gli fa credito affidandogli una missione importantissima 

Perché gli accredita la fede come giustizia? Perché la fede è la più grande giustizia: è la giustizia verso l’origine della giustizia: Dio. E’ riconoscere che Dio è tutto ed io non sono niente. Dio non fa qualcosa di falso, non accredita qualcosa di farlo, ma riconosce alla fede di Abramo ciò che essa è realmente. 

Che rapporto c’è tra questo dovuto riconoscimento da parte di Dio e la giustificazione che invece è una trasformazione interiore, una santificazione, una glorificazione, una divinizzazione? (Per Abramo le promesse, per noi la trasformazione)

“A chi ha sarà dato” Ha chi ha già la più grande forma di giustizia che è la fede, sarà data anche la giustificazione. E’ impossibile comprendere veramente Paolo senza rifarsi al pensiero di Gesù. 

“fu accreditato” Dio si fida di che ha fede 

Noi abbiamo una mente da ragionieri. Crediamo di guadagnare la fiducia di Dio facendo opere buone. Ma non è così. Dio si fida di chi è docile, aperto a lui, pronto ad ascoltare e cogliere anche solo un cenno. Dio diffida di chi è anche molto in gamba ma fa troppo di testa propria: è poco malleabile. E’ poco trasformabile, è troppo autonomo. Dio si fida di chi si lascia fare tutto da Lui. 


Romani 4,4

A chi lavora, il salario non viene calcolato come un dono, ma come debito;

“a chi lavora” “a chi non lavora” 

Ricordiamo l’episodio di Marta e Maria. 

Luca 10,38-42 38Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. 39Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; 40Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti, disse: «Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». 41Ma Gesù le rispose: «Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, 42ma una sola è la cosa di cui c'è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore (TRADUZIONE SBAGLIATA! QUELLA GIUSTA DICE COSI’: “l’unica parte”), che non le sarà tolta».

Marta lavora, Maria ascolta. Maria comprende di più e quindi farà di più – primato dell’ascolto della Parola sul fare. Il primato della fede sulle opere. 

“il salario non come un dono ma come un debito” 

Paolo non esclude ogni ricompensa al lavoro che facciamo da parte di Dio. 

Prima Corinti 3,8-14

8Non c'è differenza tra chi pianta e chi irriga, ma ciascuno riceverà la sua mercede secondo il proprio lavoro. 9Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete il campo di Dio, l'edificio di Dio. 10Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce. 11Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. 12E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, 13l'opera di ciascuno sarà ben visibile: la farà conoscere quel giorno che si manifesterà Colossesi fuoco, e il fuoco proverà la qualità dell'opera di ciascuno. 14Se l'opera che uno costruì sul fondamento resisterà, costui ne riceverà una ricompensa;

Paolo vuole precisare che la giustificazione non rientra nella logica lavoro, salario, ma è un regalo. Rientra nella logica del dono gratuito. Paolo vuole difendere Dio: la giustificazione è un suo regalo e basta. Non è ricompensa a niente. Anzi è la condizione stessa perché tu possa fare qualcosa di veramente buono. 

E’ un regalo senza il quale tu non potrai meritarti nessuna ricompensa, perché solo Gesù può meritare qualcosa e tu in Lui se sei in Cristo. Condizione necessaria per essere giustificati è essere da Lui cristificati. 

Giovanni 15,1-5 1Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. 4Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. 5Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla.

Romani 4,5

a chi invece non lavora, ma crede in colui che giustifica l'empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia.

“a chi non lavora ma crede”

La fede è il lavoro più concreto e più utile che si possa fare. La fede è il primo lavoro di cui ha bisogno il mondo. Ciò di cui più la gente ha bisogno è vedere gente di fede! Chi ha fede cambierà il mondo. Comprende di più e quindi di fa di più e meglio. 

Giovanni 14,12 12In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi.

La fede è la vera opera di cui Dio e il mondo abbiano bisogno. 

Giovanni 6,28-29 28Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?». 29Gesù rispose: «Questa è l'opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato».

“crede in colui che giustifica l’empio” Paolo lascia aperta la porta di una fede non esplicitamente cristologica. 

“la fede viene accreditata come giustizia”

La fede è la più grande giustizia. E’ riconoscere che Dio solo è buono (come dice Gesù: “uno solo è buono” – Matteo 19,17). Dio accredita alla fede ciò che essa è.  


Romani 4,6

Così anche Davide proclama beato l'uomo a cui Dio accredita la giustizia indipendentemente dalle opere:

“Davide” Secondo i giudei i salmi erano opera del profeta-Re Davide. 

“indipendentemente dalle opere” 

Il Salmo 32 che verrà citato nei due versetti successivi è un inno al perdono di Dio. E se il perdono è meritato, che perdono è. Perdono deriva da “iper” “dono”, è un superdono. E se un superdono non è gratis che superdono è? 

Queste citazioni parlano del perdono (Salmo 32), della fede come unica giustizia (Genesi 15), si tratta di temi collegati alla giustificazione, ma che non devono essere confusi con essa. 

Romani 4,7

Beati quelli le cui iniquità sono state perdonate e i peccati sono stati ricoperti;

“Beati quelli le cui iniquità sono state perdonate e i peccati sono stati ricoperti”

Citazione di Salmo 32,1 1Di Davide. Maskil. Beato l'uomo a cui è rimessa la colpa, e perdonato il peccato.
Romani 4,8

beato l'uomo al quale il Signore non mette in conto il peccato!

“beato l'uomo al quale il Signore non mette in conto il peccato”

Citazione di Salmo 32,2 2Beato l'uomo a cui Dio non imputa alcun male e nel cui spirito non è inganno.

Ma allora la giustizia è solo l’assenza di peccato? No, si tratta solo di un esempio per sottolineare la gratuità del dono: “Se il perdono è dono, perché non dovrebbe essere dono la trasformazione che è di più?”

Ho capito che devo avere fede – tanta fede, per accogliere questo dono.  

Una regola del MIDRASH (spiegazione della scrittura) che deriva da Hillel, e che si chiama GEZERAH SHAWAH (il principio dell’equivalenza), dice che un passo della Bibbia (cioè dell’Antico Testamento) si spiega con un altro passo della Bibbia che sia collegato ad esso per connessioni linguistiche o terminologiche. Paolo sembra seguire questa regola. Genesi 15,6 e Salmo 31,1-2 solo collegati tra loro dal verbo “accreditare”.
Romani 4,9

Orbene, questa beatitudine riguarda chi è circonciso o anche chi non è circonciso? Noi diciamo infatti che la fede fu accreditata ad Abramo come giustizia.

“questa beatitudine” 

Tra gli ebrei chiunque applicava queste parole del salmo 32 ai soli ebrei. Ed è certamente il senso originale. Paolo le vuole reinterpretare usando i metodi do interpretazione usati dagli stessi rabbini. 

Paolo universalizza la citazione anche per i non circoncisi: la applica anche ai non ebrei. 

“chi è circonciso o anche chi non è circonciso”

La circoncisione è una sicurezza umana. Gesù ci dice di perdere le sicurezze umane.  

Quali altre sicurezze umane io devo perdere? Per me la circoncisione è essere prete, è il giorno di ieri, è ciò che non è attimo presente La fede è appunto perdere le sicurezze umane 

Quale fu la fede di Abramo? Partire e lasciare tutto. 

Perdere tutto, anche il figlio. 

La fede è lasciare tutto, perdere tutto, la fede è morire a sé stessi. La fede è uccidere l’uomo vecchio perché possa nascere l’uomo nuovo, la giustificazione, la resurrezione, la santificazione. Senza questa condizione indispensabile non ci può essere vera giustificazione. 

Se la fede è morire e la giustificazione è risorgere ecco un altro motivo per cui  la giustificazione viene solo dalla fede. Non c’è risurrezione senza morte. 

 “la fede fu accreditata ad Abramo come giustizia”

Citazione di  Genesi 15,6 6Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia.

Di per sé in questa citazione c’è una pratica equivalenza tra giustizia e fede. Più avanti si vedrà che la fede non solo è la più grande forma di giustizia, ma è anche fonte di giustizia. 

Romani 4,10

Come dunque gli fu accreditata?  Quando era circonciso o quando non lo era? Non certo dopo la circoncisione, ma prima.

“Non certo dopo la circoncisione ma prima” 

Paolo cita solo passi della Genesi che precedono la promulgazione della circoncisione che è in Genesi 17,10-11: 

· Genesi 15,5 al versetto 18

· Genesi 15,6 ai versetti 3, 9 e 22

· Genesi 17,5 ai versetti 17 e 18

“Quando era circonciso” Genesi 17. 

“O quando non  lo era“ Genesi 15. 

“ma prima” Abramo era un pagano. Lui è quindi modello e padre non solo dei giudei ma anche dei gentili. 

Qui viene lasciata una porta aperta alla salvezza dei pagani per vie diverse dalla nostra. Paolo, in questo passo, non esclude a priori la salvezza dei pagani se, a modo loro, hanno fede in Dio. 

Romani 4,11

Infatti egli ricevette il segno della circoncisione quale sigillo della giustizia derivante dalla fede che aveva già ottenuta quando non era ancora circonciso; questo perché fosse padre di tutti i non circoncisi che credono e perché anche a loro venisse accreditata la giustizia

“quale sigillo della giustizia derivante dalla fede” 

Ecco il vero senso della circoncisione e della Legge secondo Paolo (e secondo Gesù). Esse sono sigillo della fede. La legge della fede. 

Lo stesso concetto della priorità dell’alleanza (e quindi della fede) rispetto alla circoncisione compare in Genesi 17,11 11Vi lascerete circoncidere la carne del vostro membro e ciò sarà il segno dell'alleanza tra me e voi.

“sigillo” SPHRAGIS

La circoncisione è sigillo di una fede che c’è già, è sigillo di una giustizia già donata per grazia. 

“giustizia derivante dalla fede” Se la fede è la più grande forma di giustizia sembrerebbe che la giustizia derivante dalla fede non fosse altro che la fede stessa. Il fatto è che Paolo non usa i termini nello stesso che li aveva usati nel versetto 3 e 9. Dire che Abramo ebbe fede e ciò gli fu accreditato come giustizia vuol dire che in fondo la giustizia che gli fu accreditata non è altro che la fede stessa, perché Dio non accrediterebbe mai qualcosa di falso. Qui parlare di giustizia derivante dalla fede, significa che dalla fede, che è la più grande forma di giustizia, può derivare una giustizia più ampia. 

E’ quella giustizia che Gesù voleva inculcare ai suoi discepoli. 

Matteo 5,20 20Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

Si tratta di una giustizia derivante dalla fede. Gesù dà una visione di diverse di tutte le cose, una visione di fede. Gesù in fondo chiede solo un cambiamento di mentalità. Il resto viene facile. Esempio: 

· se ogni prossimo è presenza del Figlio dell’uomo “L’avere fatto a me” è facile amarlo

· se l’ira, il rancore, l’invidia sono cose che mi rendono impuro, quindi sono un male prima di tutto per me stesso, è facile scacciarle

· se i miei soldi non sono miei ma io ne sono solo un amministratore perché siano condivisi allora è facile donarli

· se perdonare è il modo più semplice per essere perfetto come Dio allora è facile farlo

· se il dolore è un modo per aiutare Gesù a redimere il mondo allora è più facile accettarlo 

· eccetera …

Ecco che cosa è la giustizia derivante dalla fede. E’ solo una questione di mentalità. E’ facile.  

“questo perché fosse padre di tutti i non circoncisi” 

Paolo dimostra che Genesi 15,6 vale anche per i non circoncisi 

“che credono” 

Perché non mette “Che credono in Cristo?”. Perché almeno per lui, almeno per Abramo, la fede che era giustizia era in fondo una fede non esplicitamente in Cristo. Paolo non si sente di escludere a priori ed in ogni caso che questa fede possa esistere in qualcun altro. 


LUMEN GENTIUM (Costituzione Conciliare 21 Novembre 1964), CAPITOLO II - IL POPOLO DI DIO, numero 16. I non cristiani e la Chiesa.
Infatti, quelli che senza colpa ignorano il Vangelo di Cristo e la sua Chiesa ma che tuttavia cercano sinceramente Dio e coll'aiuto della grazia si sforzano di compiere con le opere la volontà di lui, conosciuta attraverso il dettame della coscienza, possono conseguire la salvezza eterna. Né la divina Provvidenza nega gli aiuti necessari alla salvezza a coloro che non sono ancora arrivati alla chiara cognizione e riconoscimento di Dio, ma si sforzano, non senza la grazia divina, di condurre una vita retta. Poiché tutto ciò che di buono e di vero si trova in loro è ritenuto dalla Chiesa come una preparazione ad accogliere il Vangelo e come dato da colui che illumina ogni uomo, affinché abbia finalmente la vita. 

“e perché anche a loro venisse accreditata la giustizia”

Questa nuova mentalità ce la possono avere anche i non circoncisi. E dico di più – essa può spargersi nel mondo anche al di là della fede esplicita in Cristo. E allora si può trovare non credenti e non cristiani che si sforzano di imitare Cristo (vedi Gandhi). E questo non sarebbe possibile se non fosse Gesù Cristo a operare in loro. Perché è solo Gesù in noi che può capire Gesù nel vangelo. 

Romani 4,12

e fosse padre anche dei circoncisi, di quelli che non solo hanno la circoncisione, ma camminano anche sulle orme della fede del nostro padre Abramo prima della sua circoncisione.

“non solo hanno la circoncisione”

Anche i giudei sono figli di Abramo non solo secondo la carne se hanno la sua stessa fede. 

Romani 9,7 7né per il fatto di essere discendenza di Abramo sono tutti suoi figli. Sono discendenza secondo la carne. Sono figli se hanno la sua fede. 

“ma camminano anche sulle orme della fede del nostro padre Abramo” 

E’ la legge della fede (è quella che Gesù poi ha portato a compimento). Non la legge delle opere contro cui lui si è scagliato. 

In Romani 9,7 si dice appunto che non “per il fatto di essere discendenza di Abramo sono tutti suoi figli”. In Romani 9,6 si dice che “non tutti i discendenti di Israele sono Israele”. E’ vero Israele ed è vero figlio di Abramo chi segue la “legge della fede”, coloro che “camminano anche sulle orme della fede del nostro padre Abramo prima della sua circoncisione” Questi sono i veri “figli” di Abramo, questo è il vero “Israele”. 

Israele, anche senza l’adesione a Cristo, se è una adesione incolpevole, è ancora e sempre sarà una via valida di salvezza. 

“ma anche camminano sulle orme della fede del nostro padre Abramo”

Sarebbe incoerente imitare il sigillo che Abramo ha della sua fede, e non la sua fede stessa. 

Romani 4,13

Non infatti in virtù della legge fu data ad Abramo o alla sua discendenza la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede;

Dio ha fatto delle bellissime promesse ad Abramo perché lui era un tipo che si fidava ciecamente di Lui – non certo per gesti esteriori come la circoncisione. 

“Non … in virtù della legge” 

La promessa è stata fatta ad Abramo prima che fosse circonciso. Quindi non poteva riguardare solo i circoncisi. Questo versetto è stato scritto per dare una riprova del versetto precedente. 

“la promessa di diventare erede del mondo” 

E’ una formula che riassume tutte le promesse fatte ad Abramo. 

Genesi 12,2 2Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. 3Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra.

Genesi 13,15 15Tutto il paese che tu vedi, io lo darò a te e alla tua discendenza per sempre. 16Renderò la tua discendenza come la polvere della terra: se uno può contare la polvere della terra, potrà contare anche i tuoi discendenti. 17Alzati, percorri il paese in lungo e in largo, perché io lo darò a te.

Genesi 15,5 “Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle» e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza»”.

SONO TUTTE PROMESSE FATTE PRIMA DELLA CIRCONCISIONE 

Se vogliamo analizzare in modo più preciso le promesse fatte ad Abramo sono tre: 

· la promessa di avere una discendenza innumerevole (Genesi 12,2 + Genesi 13,16 + Genesi 15,5)

· la promessa di essere una benedizione per tutti i popoli (Genesi 12,3)

· la promessa di avere una terra (Genesi 13,15 + Genesi 13,17)

Discendenza, benedizione e terra. In fondo questi sono i tre aspetti di un’unica grande promessa. 

Ecco perché non si parla di Dio che giustifica ad Abramo. Nel nuovo Testamento la fede ottiene la giustificazione. Nell’Antico Testamento la fede ottiene invece una promessa. Infatti siamo ancora nel tempo dell’attesa. Nel nuovo Testamento siamo già nell’ultimo giorno, nel tempo escatologico, nel tempo del regno di Dio. 

Ecco perché si parla della fede come giustizia in Abramo e non della giustificazione in Abramo. Abramo ha avuto come dono, regalo, le promesse. Noi invece abbiamo un regalo differente: la giustificazione. 

“erede del mondo” 

Questo riassunto delle promesse di Abramo ne è anche una reinterpretazione in chiave escatologica 

Efesini 1,14 “il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria”.

Efesini 1,18 “Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi”

Prima Pietro 1,4 “per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi”

“giustizia che viene dalla fede”

Cioè la fede stessa, essendo la fede la principale giustizia. 

“che viene dalla fede” La fede di Abramo non è una fede esplicitamente Cristologica. Questo particolare è importantissimo. Anche se Paolo, parlando della propria esperienza, che lui vuole e deve proporre a tutti, ci descrive il valore salvifico dell’adesione a Cristo (riprendendo in questo il pensiero di Gesù) e non descrive con la stessa diffusione il valore salvifico di fedi meno esplicitamente cristologiche, rimane vero che perlomeno lascia aperta la possibilità che tale fede possa esistere. Certo è che attirerebbe la giustificazione solo se è, almeno di fatto, anche se inconsciamente, adesione a Cristo. Non ha senso aderire alla seconda parte del reciproco capirsi tra Dio e l’uomo, se non si ha accettato la prima parte. 

Romani 4,14

poiché se diventassero eredi coloro che provengono dalla legge, sarebbe resa vana la fede e nulla la promessa.

Dio, se le promesse di Abramo si potessero trasmettere solo ai circoncisi, non sarebbe contento. 

“vana la fede” … “nulla la promessa” 

Se te lo meriti con qualche opera il dono è rovinato, è nullo, non è più dono; e l’accettare il dono è vano, è un sì che non serve a nulla (“promessa” = dono – “fede” = accettare il dono). 

Se tu vuoi ripagare chi ti fa il regalo, rovini il suo farti il regalo (promessa) e di fatto rifiuti il regalo, rendi falsa la tua accettazione del regalo, di fatto rompi il rapporto tra te e chi ti ha fatto il regalo (fede). 

Galati 3,21 “La legge è dunque contro le promesse di Dio? Impossibile!”

La legge non è contro le promesse di Dio ma non le sostituisce. Le promesse sono una realtà che vale indipendentemente da tutto il resto. Sono doni di Dio fatti gratis a chi ha fede. 

Romani 3,3-4 3Che dunque? Se alcuni non hanno creduto, la loro incredulità può forse annullare la fedeltà di Dio? 4Impossibile! Resti invece fermo che Dio è verace e ogni uomo mentitore, come sta scritto: Perché tu sia riconosciuto giusto nelle tue parole e trionfi quando sei giudicato.

“nulla la promessa”

La promessa di Abramo è nulla, non è una cosa da Dio, per Dio è come se non ci fosse, è nulla per Lui, se non raggiunge tutti gli uomini, anche chi non ha la legge. 

Una promessa, se non può essere estesa a tutti gli uomini, per Dio è come se non esistesse. 


Romani 4,15

La legge infatti provoca l'ira;  al contrario, dove non c'è legge, non c'è nemmeno trasgressione.

“La legge provoca l’ira” 

Ma allora Dio è uno stupido. Dio è un masochista. Perché ha creato qualcosa che lo fa arrabbiare? 

No. Dio non ha creato la Legge per l’ira. Di fatto è successo che il popolo che ha ricevuto la Legge l’ha sempre solo fatto arrabbiare. “la legge provoca l’ira” è una constatazione di fatto, non una descrizione del progetto originario di Dio. Altrimenti non sarebbe vero Romani 3,31 31Togliamo dunque ogni valore alla legge mediante la fede? Nient'affatto, anzi confermiamo la legge.

“Dove non c’è legge non c’è trasgressione” 

Questa frase sembra un elogio della trasgressione come va in voga adesso! 

E’ ancora peggio ciò che dice in Galati 3,19 19Perché allora la legge? Essa fu aggiunta per le trasgressioni, fino alla venuta della discendenza per la quale era stata fatta la promessa (= Gesù).

La legge avrebbe come scopo le trasgressioni. Sarebbe una realtà che serve a produrre il suo esatto contrario. Ma questo non ha senso! 

Ma attenti! La trasgressione è una cosa positiva. Rendersi conto di sbagliare è già il primo passo per il cambiamento. 

Come in Romani 3,20 “Per mezzo della legge si ha solo la conoscenza del peccato” non significa che Dio ha fatto la legge solo a questo scopo ma che di fatto gli altri effetti positivi non si sono realizzati, così anche in questo versetto non si vuole dire che Dio ha fatto la legge per realizzare la trasgressione, ma che uno degli effetti che lui avrebbe desiderato è che il peccato divenisse trasgressione, divenisse più cosciente, primo passo per il cambiamento. Certo che Dio aveva in mente molti altri effetti, il problema è che non si sono realizzati a causa dell’idolatria di cui si parla in Romani 1,18-3,20. (Tra l’altro l’idolatria del popolo che ha ricevuto la Legge è uno dei temi principali dell’Antico Testamento). 

Romani 5,13 “Fino alla legge infatti c'era peccato nel mondo”. Il problema è che non se ne era abbastanza  coscienti. Il primo passo per guarire dal cancro è renderti conto di averlo. 

Il tema sarà approfondito in tutte le sue sfaccettature in Romani 7,7-12. 

La prima funzione della legge è denunciare il male – è far sì che il peccato diventi peccato – però Dio si arrabbia contro chi sa che una cosa è peccato ma lo fa ugualmente. 

Romani 4,16

Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi.

“perché ciò sia per grazia” La fede è l’unica condizione che non trasforma un regalo in salario. 

“e così la promessa sia sicura” Se la promessa dipendesse da qualcosa di nostro, fosse un salario, non sarebbe più sicura. Se è un regalo, è dato e basta. 

“non soltanto per quella che deriva dalla legge” Ecco una bella notizia. Anche chi non è giudeo può partecipare in qualche modo all’eredità di Abramo. 

“è padre di tutti noi” Anche i non ebrei possono diventare figli di Abramo. Questo non è altro che il pensiero di Gesù. 

Matteo 3,1-9 1In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della Giudea,

7Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all'ira imminente? 8Fate dunque frutti degni di conversione, 9e non crediate di poter dire fra voi: Abbiamo Abramo per padre. Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre.
Matteo 8,11 11Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli,

NON E’ VERO FIGLIO DI ABRAMO CHI NON CREDE IN GESU’: 

Giovanni  8,31-9,1 31Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: «Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; 32conoscerete la verità e la verità vi farà liberi».

33Gli risposero: «Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?».

34Gesù rispose: « 37So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi. 38Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!».

39Gli risposero: «Il nostro padre è Abramo». 

Rispose Gesù: «Se siete figli di Abramo, fate le opere di Abramo! 40Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l'ha fatto. 41Voi fate le opere del padre vostro». 

Gli risposero: «Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un solo Padre, Dio!».

42Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. 43Perché non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alle mie parole, 44voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna. 45A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. 46Chi di voi può convincermi di peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? 47Chi è da Dio ascolta le parole di Dio: per questo voi non le ascoltate, perché non siete da Dio».

48Gli risposero i Giudei: «Non diciamo con ragione noi che sei un Samaritano e hai un demonio?».

49Rispose Gesù: «Io non ho un demonio, ma onoro il Padre mio e voi mi disonorate. 50Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca e giudica. 51In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte».

52Gli dissero i Giudei: «Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: "Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte". 53Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti; chi pretendi di essere?».

54Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: "É nostro Dio!", 55e non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola. 56Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò».

57Gli dissero allora i Giudei: «Non hai ancora cinquant'anni e hai visto Abramo?».

58Rispose loro Gesù: «In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono».

59Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

Romani 4,17

Infatti sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli; (è nostro padre) davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all'esistenza le cose che ancora non esistono.

Visto che le promesse di Abramo si trasmettono a tutti coloro che hanno fede come Lui, Dio lo ha chiamato “padre di molti popoli”. 

“Ti ho costituito padre di molti popoli” 

Citazione di Genesi 17,5 5Non ti chiamerai più Abram ma ti chiamerai Abraham perché padre di una moltitudine di popoli ti renderò.

“di molti popoli”

Non solo degli ebrei ma di tutti quelli che saranno conquistati da Dio. Di tutti quelli che avranno una fede simile alla sua. 

“è nostro padre” Tra questi popoli c’è anche il nuovo Israele: la chiesa 

“dà vita ai morti” I morti sono anche gli uomini nella guerra con Dio. Essi saranno vivificati dal dono della giustificazione. 

“chiama all'esistenza le cose che ancora non esistono” Dio creatore. Dio potentissimo. Dio che può tutto. Dio che quando agisce crea sempre. E anche quando agisce su di noi ci ricrea, ci fa diventare nuova creatura. 

“le cose che ancora non esistono”

Quindi può far diventare figlio di Abramo chi non lo è.  


Romani 4,18

Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: 

Così sarà la tua discendenza.

“sperando contro ogni speranza” E’ impossibile una fede senza speranza. E viceversa. 

La fede è sempre una fede sperante. La speranza è sempre una speranza fedele. 

La fede in Dio ti porta a sperare anche quando non c’è alcuna speranza fondata sull’evidenza umana. Il mondo ha bisogno di gente con una fede così. 

Luca 17,6  Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe.

Questo gelso è l’albero di Israele che è diventato sterile Solo la fede potrà salvare Israele. E ciò vale anche per il nuovo Israele. E per il mondo.

Se hai la fede conti su Dio, e quindi speri anche quando sono crollate le speranze umane.  

“divenne padre di molti popoli”

Citazione di Genesi 17,5 5Non ti chiamerai più Abram ma ti chiamerai Abraham perché padre di una moltitudine di popoli ti renderò
“Così sarà la tua discendenza”

Citazione di Genesi 15,5 5Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle» e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza»..

Romani 4,19

Egli non vacillò nella fede,  pur vedendo già come morto il proprio corpo - aveva circa cento anni - e morto il seno di Sara.

Si riferisce al fatto che Dio gli aveva promesso un figlio quando era vecchio. 

Ecco la vera originalità di Abramo: a sua fede è più forte dell’evidenza. Ciò che Dio mi ha promesso è più evidente di ciò che vedo. 

“morto il proprio corpo” e “morto il seno di Sara” Ma Dio “dà vita ai morti” Romani 4,17

Romani 4,20

Per la promessa di Dio non esitò con incredulità, 

ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio,

“non esitò” 

In realtà Abramo ha esitato eccome! E anche Sara! 

Genesi 17,17-18 17Allora Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise e pensò: «Ad uno di cento anni può nascere un figlio? E Sara all'età di novanta anni potrà partorire?». 18Abramo disse a Dio: «Se almeno Ismaele potesse vivere davanti a te!».

Genesi 18,12 12Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!».

Ma Abramo ha esitato trasformando in preghiera il suo dubbio. Sara l’ha trasformato in riso, in prendersi le beffe di Dio. Il dubbio di Abramo era un dubbio vissuto con fede. Il dubbio di Sara era vissuto con incredulità. 

L’incredulità è chiudere la porta, non lasciare a Dio la possibilità di stupirti. E’ importante imparare a dubitare con fede! 

“si rafforzò nella fede” Il dubbio vissuto con fede non può che rafforzare la fede stessa. 

“e diede gloria a Dio”

La gloria di Dio significa il manifestarsi di Dio – quindi dire che Abramo “diede gloria a Dio” significa che Abramo ha manifestato la grandezza di Dio con la sua umile obbedienza di fede a Dio: una fiducia così grande ha senso solo di fronte ad una persona molto potente e sapiente. La nostra fede, più è grande, più manifesta la grandezza di Dio. 
Romani 4,21

pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento.

E’ ragionevole credere più a Dio che al buon senso. 

PASSI PARALLELI 

Genesi 18,14 “C'è forse qualche cosa impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te alla stessa data e Sara avrà un figlio”. 


Luca 1,37 “nulla è impossibile a Dio”.

Se non c’è una fiducia così Dio non ci darà il dono della giustificazione che comporta anche tagli, rinunce, morte per l’uomo vecchio. E’ un dono esigente, è un dono impegnativo. Dio ce la darà se avremo una disponibilità totale come quelle di Abramo e come quella di Maria. 

La giustificazione è un dono stupendo, ma invasivo, che spazza via tutto il resto; ci vuole molta fiducia in Dio per accettarne gli effetti collaterali. 

Ebrei 4,12 “la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore”.

Romani 4,22

Ecco perché gli fu accreditato come giustizia.

“gli fu accreditato come giustizia”

Citazione di  Genesi 15,6 “Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia”.
Accreditato deriva da credito. Dio fa credito ad Abramo. Dio riconosce che è giusto veramente perché la fede è la più grande giustizia e lui la fede ce l’ha alla grande! 

Romani 4,23

E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato come giustizia,

La fede di Abramo non è un caso unico nella storia, ma ad esempio è un caso che si ripete nelle fede dei cristiani. (Paolo non esclude a priori che ci siano altre fedi come quella di Abramo oltre a quella esplicitamente cristologica). 

“non soltanto per lui”

Le realtà dell’Antico Testamento sono state donate a un popolo ma erano destinate a tutti. 

Romani 4,24

ma anche per noi, ai quali sarà egualmente accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore,

Anche per noi la fede è la più grande giustizia. Anche per noi cristiani. 

“che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore” La fede cristiana non è una fede in Dio in generale, ma nel Dio come ce l’ha svelato Gesù, quel Dio che ha confermato che l’immagine che Gesù ha dato di lui è l’unica vera, risuscitandolo dai morti. E’ una fede che non si fonda su congetture umane (“Eppure ci deve essere un qualche Assoluto”). Si fonda invece su un avvenimento storico (La resurrezione di Gesù). 

Romani 4,25

il quale è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione.

“messo a morte per i nostri peccati” 

per farli morire. Per far morire i nostri peccati per poi poterci donare la giustificazione-santificazione-divinizzazione.

– “è stato messo a morte” non da Dio ma dagli uomini. E tuttavia Dio era pronto ad accettare anche questo dalla malvagità degli uomini anche se non se lo augurava: Gesù e Dio nel momento in cui hanno deciso di condividere tutto dell’uomo intendevano anche la morte. E però Gesù poteva morire anche di vecchiaia ed avrebbe fatto anche molto più berne nel mondo. Hanno messo in conto anche una morte così anche se avrebbero voluto una morte migliore. 

“è stato risuscitato” non dagli uomini ma da Dio. 

– “risuscitato per la nostra giustificazione” – cioè per farci risorgere. Ecco una prova che la giustificazione è la resurrezione spirituale 

Qui si introduce il tema della giustificazione. Fino ad oggi in pratica si è parlato della nostra fede che Dio ci accredita come giustizia. Da ora in poi si parlerà anche del dono che con questa fede accettiamo da Dio. Per Abramo il dono erano le promesse, ma per noi è la giustificazione. 

Come avviene la crescita della resurrezione spirituale? C’è crescita nella giustificazione in me ogni volta che in me c’è una piccola morte ed una piccola resurrezione spirituale.  Ecco alcuni esempi: 

· c’è un dolore – lo accetto per amore di Dio e mi scordo di me per amare il fratello che ho accanto (morte) – mi sento nuovo (resurrezione spirituale) 

· c’è una Parola da vivere – accetto di vivere ciò che essa mi chiede di difficile (morte) – lo faccio e in me sperimento un cambiamento (resurrezione spirituale) 

· c’è una tentazione – tu fai un taglio netto e ti butti nella volontà di Dio dell’attimo presente (morte) – la tentazione sparisce (resurrezione spirituale) 

· c’è uno che ti fa del male – ti viene da vendicarti ma rinunci, anzi gli fai del bene (morte) – ti nasce in cuore l’amore per lui (resurrezione spirituale) 

Inoltre si tenga conto che ogni elemento della vita umana è fatto ad immagine della vita divina. Il fatto è che noi siamo chiamati a vivere direttamente la vita divina (giustificazione). Quindi se non mortifichiamo un po’, con la rinucia ad esso o con un esercizio più distaccato (è più rinuncia bere un bicchiere d’acqua a sorsi quando si ha sete che non bere affatto), un certo elemento della vita umana, non vivremo mai il corrispondente elemento della vita divina. 

ESEMPIO – Il sesso fisico è l’immagine del rapporto Padre-Figlio nella Trinità, se no Gesù avrebbe sentito il bisogno di viverlo e sarebbe durato anche nella resurrezione. (Luca 20,34-35 “I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni dell’altro mondo e della risurrezione dai morti, non prendono moglie né marito”). 

Ma Gesù lo viveva già, viveva l’esperienza originale, non la copia. Per questo non ha cercato la copia!

Ora, anche noi nella preghiera intima siamo chiamati a vivere il rapporto Padre-Figlio. Se non mortifichiamo un po’ il sesso fisico non potremo mai sperimentare il rapporto Padre-Figlio. 

Ci sono due modi per mortificare: la rinuncia e l’amore

Nel caso del sesso fisico: 

· la rinucia: ecco il perché della verginità dei consacrati

· l’amore: ecco perché il sesso per i cristiani deve essere sempre per amore

SINTESI

Dio rende giusto chi ha fede (1,17).

RIASSUNTO 1,18-32  

Dio è arrabbiatissimo con noi (1,18), quindi ci lascia senza il suo aiuto (1,24), cosa che rende la vita insopportabile. 

Perché Dio è arrabbiato con noi? Perché ci ama e non sopporta che noi ci roviniamo la vita con la nostra stupidità. 

Ecco tutte le cose di noi che fanno arrabbiare Dio: 

· potevamo conoscere di Dio un sacco di cose (1,19-20), ognuno in modo diverso, ma tutti qualcosa, anche solo valori assoluti che in realtà coincidono con Dio; ebbene, queste cose abbiamo fatto finta di non vederle e allora la nostra ragione è diventata ottusa, perché se la ragione non prende le conseguenze di ciò che vede, sragiona (1,21)

· non conoscendo più il vero assoluto ci siamo costruiti noi degli assoluti, assolutizzando delle realtà relative (1,23)

· saltando la sfera religiosa, è saltata in noi anche la sfera sessuale (1,24)

· saltando la sfera sessuale, è saltata in noi anche la sfera sociale-relazionale (1,29-31)

· saltando la sfera sociale-relazionale, è saltata in noi anche la sfera etica (1,32), infatti giustifichiamo come giuste delle cose sbagliate (1,18). 

Quali sono le conseguenze dell’arrabbiatura di Dio? 

Dio ci lascia fare, ci lascia liberi, non ci dà più il suo aiuto (1,24.26.28), nella speranza che, trovandoci male, smettiamo di scegliere ciò che ci fa male. 

RIASSUNTO 2,1-11

C’è qualcuno tra noi che condanna le persone che fanno queste cose, ma anche queste persone fanno quelle cose che rinfacciano agli altri (2,1). 

Ebbene, anche verso di loro Dio è arrabbiato (2,5). 

Di per sé, Dio dovrebbe limitarsi a restituirci ciò che abbiamo costruito di amore (2,6), chi con le sue opere cerca incorruttibilità se la ritroverà (2,7). Per fortuna Dio ha fatto ben altro: ha mandato Gesù. 

RIASSUNTO 2,12-16 

Il fatto di possedere la legge ebraica non dà di per sé la certezza di possedere il paradiso (2,12), né il fatto di non possederla dà di per sé la certezza di non possederlo (2,14). 

RIASSUNTO 2,17-24 

I giudei hanno ricevuto da Dio un sacco di doni stupendi (2,17-18) e, tuttavia, questo non è servito a renderli migliori degli altri, sono peccatori esattamente come gli altri uomini (2,21-23). E poi tra essi c’è gente che attribuisce a sé cose che sono solo di Dio (2,19-20) e che solo Cristo ci può donare. 

RIASSUNTO 2,25-29 

La circoncisione è un segno di appartenenza a Dio, ma chi non mette in pratica la legge di Dio, dà segno di non appartenere a Dio (2,25). 

D’altro canto, chi non è circonciso, se mette in pratica la legge di Dio, dà segno di appartenere a Dio (2,26). 

In realtà la vera circoncisione è quella del cuore (2,29). 

RIASSUNTO 3,1-8 

Se è vero che il giudeo è sullo stesso piano degli altri dal punto di vista escatologico, dal punto di vista storico è grande la superiorità del giudeo (3,2) perché quel popolo ha avuto una missione che nessun altro popolo avrà. 

Ciò che Dio ha dato ai giudei non lo darà mai a loro (3,4), ma questo non gli impedisce di arrabbiarsi con loro e con tutti (3,5). 

RIASSUNTO 3,9-18 

Tutti, giudei o greci, sono sotto il dominio del peccato originale (3,9). 

RIASSUNTO 3,19-20 

La legge, come ogni religione, può fare tante cose buone, ma non può donare la vita di Dio (3,20). 

RIASSUNTO 3,21-26 

Dicevamo che Dio ha fatto ben altro: ha mandato Gesù; ora cerchiamo di descrivere meglio questo dono: 

· Gesù è indipendente dalla legge (3,21)

· Gesù realizza in noi la giustizia di Dio (3,21) …

· … se solo gli diciamo il nostro sì (3,22)

· per far questo ha pagato di persona divenendo uno di noi per insegnarci la vita di Dio che è amore fino a dare la vita (3,24) 

· ci ha fatto passare “dall’impuro” (separato da Dio) al “puro” e ha trasformato ciò che era “impuro” per la legge in “puro” (3,25) 

· in pratica è passato dalla tolleranza dell’Antico Testamento, alla trasformazione del Nuovo Testamento (3,25). 

RIASSUNTO 3,27-31 

La legge, intesa in modo riduzionistico, come la interpretavano i farisei, discriminava tra giudei e greci. La legge, come l’ha portata a compimento Gesù, quella vera che ha preparato la sua venuta, non discrimina tra giudei e greci (3,27). Essa è confermata, compiuta e purificata da Gesù (3,31). 

Il dono della giustificazione Gesù lo dà indipendentemente dalla circoncisione e cose del genere (3,28), gli basta il permesso di fare, non ti chiede altro (3,30). 

RIASSUNTO 4,1-8 

Ed ora andiamo ad analizzare questa legge vera che ha preparato Gesù, ricordando colui che ne è l’origine: Abramo (4,1). 

Abramo ha avuto fede e questa è la prima forma di giustizia (4,3). Se hai questo Dio ti dona anche il resto (“A chi ha sarà dato”). 

Abramo non aveva da vantarsi per le sue opere (4,2), ma per la sua grande fede. 

RIASSUNTO 4,9-12 

Dio ha donato le promesse ad Abramo prima che fosse circonciso (4,10) perché allora aveva già la fede. 

La circoncisione, infatti, è sigillo di una fede che c’è già (4,11)! E’ sigillo di una giustizia già donata per grazia.  

RIASSUNTO 4,13-22 

Dio ha fatto delle bellissime promesse ad Abramo perché lui era un tipo che si fidava ciecamente di lui, non certo per gesti esteriori come la circoncisione (4,13) - Si pensi, ad esempio, a quella volta che Dio gli ha promesso un figlio mentre era già vecchissimo (4,19) -.

E Dio, se le promesse di Abramo si potessero trasmettere solo a quelli che sono circoncisi, non sarebbe contento (4,14). 

E, visto che le sue promesse si trasmettono a tutti quelli che hanno fede come lui, Dio lo ha chiamato “padre di molti popoli” (4,17).

RIASSUNTO 4,23-25 

Ciò che capita ad Abramo capita anche a noi (4,24):

· Lui, per la sua fede, ha avuto le promesse

· Noi, per la fede, riceviamo su di noi gli effetti della morte e risurrezione di Cristo che morendo ha distrutto i nostri peccati e risorgendo ci ha donato la resurrezione spirituale (4,25).
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CAPITOLI 5-6-7-8

La vita nuova 

· Come fa Gesù donarcela
· Come germoglia in noi
· Come farà a durare per l’eternità
Romani 5,1

Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo;

Nei capitoli 5-6-7-8 fa il suo ingresso dirompente la figura di Cristo. Prima, nei capitoli 1-2-3-4 era stato citato di meno e per questo c’era più pessimismo che prospettive di speranza. In questi capitoli dal 5 all’8 si vede la differenza. Arriva Gesù e sconvolge tutto, e porta la speranza. 

In Romani 5,1-11 si parla dell’esperienza della giustificazione. 

“Giustificati dunque per la fede” 

Sapienza 1,2 – Egli infatti si lascia trovare da quanti non lo tentano, si mostra a coloro che non ricusano di credere in lui. 
Salmo 107 – Vana è la salvezza dell’uomo. Con Dio noi faremo cose grandi

“Giustificati per la fede” 

La fede è la firma con cui abbiamo dato il permesso a Dio di applicarci la “chemioterapia” che porterà alla giustificazione. 

“noi” Noi che crediamo in Cristo. Non ci interessa di parlare di tutte le persone del mondo, è importante invece cercare di capire la nostra esperienza di metamorfosi, il cambiamento che sta producendo in noi l’incontro con Cristo. 

Paolo parla di noi. Non dice che gli altri non sono giustificati. Non gli interessa. Anche quando parlava della legge che non giustifica ne parlava perché lui, da seguace della legge, lo ha sperimentato! Paolo non fa un discorso generale filosofico-speculativo ma semplicemente si interroga sui fondamenti teologici della sua esperienza e dell’esperienza dei cristiani a cui scrive. 

Ecco cosa giunge a concludere in questa sua ricerca: 

· i cristiani “sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù” (Romani 3,24).

· io ho sperimentato che “in virtù delle opere della legge nessun uomo sarà giustificato davanti a lui” (Romani 3,20).

Ora dice “noi” non nel senso che solo in questo caso si realizza quella giustificazione ma nel senso che sicuramente in questo caso si è realizzata. 


“siamo in pace con Dio” 

Dopo il tempo della collera di Dio c’è il tempo della pace tra Dio e gli uomini. Dio ha fatto il primo passo. L’ira di Dio è amore, quindi è un’ira che genera pace. Quando uno ti vuole bene si arrabbia e questo serve ad aumentare l’unità, a farti migliorare, a farti capire come essere più aperto, a vincere i tuoi difetti. Quindi tale arrabbiatura è fonte di pace. 

C’è un rapporto di causa-effetto tra “giustificati” e “in pace con Dio”

Perché per mezzo di Gesù? 

E in pace rispetto a che guerra? Ad una guerra di ribellione! 

Si può infatti essere in pace con Dio oppure in guerra con Dio. 

Se noi non siamo deificati, noi non capiamo Dio, non lo comprendiamo, quindi lo contestiamo, andiamo contro di Lui! 

Per fare la pace bisogna mettersi nelle scarpe dell’altro, ma per non era possibile metterci nei panni di Dio. E’ Gesù che ci ha reso possibile questo. 

Come? Lui si è messo nei nostri panni in tutto eccetto il peccato, si è fatto uomo. Ma questo non basta, è solo metà del lavoro, ci vuole la parte nostra, dobbiamo noi farci Dei. Ma noi non ci possiamo riuscire da soli! Allora ci pensa Gesù con il battesimo. 

E’ ciò che Gesù descrive quando dice: “Prenderemo dimora presso di lui” (Giovanni 14,23). 

E’ ciò che Paolo descrive quando scrive: “Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me” (Galati 2,20). 

L’uomo che si è messo completamente nelle scarpe di Dio. 

Ecco che cosa è l’ammirabile scambio. Ecco perché l’incarnazione ha come scopo la nostra deificazione. 

Quale scambio? Dio si mette nei nostri panni. Noi nei panni di Dio. Ci si capisce. Si fa la pace. 

E che c’entra la croce? E che c’entra il grido di Gesù in croce “Dio mio, perché mi hai abbandonato”? 

Dio ha voluto mettersi addirittura nei panni dell’uomo senza Dio, che si sente abbandonato da Dio! E visto che Dio non può far nulla senza creare da allora Gesù è presente in ogni dolore umano. 

Per cui la frase di Gesù “l’avete fatto a me” non è più “come se” ma è vera, reale. 

Dio si è talmente identificato con noi che dove siamo noi c’è anche lui.  

Romani 5,2

per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio.

“per suo mezzo” 

Cristo è la causa. La grazia è l’effetto. 

“mediante la fede” 

La fede è il lasciapassare. Accetto di far agire Cristo in me, gli consegno me stesso, non importa se mi farà male, mi fido di Lui. 

“di accedere a questa grazia”

(grazia significa “favore divino” – significato ebraico di “Hesed”).

Di accedere a questo favore divino. Dio ci vede e gli piacciamo. A Dio piace solo Gesù, noi gli piacciamo perché siamo Gesù. 

Attenti alla differenza tra “Ti voglio bene” e “Mi piaci”. Nel secondo caso “sento un’attrattiva per te”. Il primo è amore ablativo, il secondo è amore erotico o emotivo. Dio sente per noi, se “siamo Gesù”, anche un amore erotico-emotivo. Dio si sente attratto da chi incarna in sé stesso Gesù. “Siamo nelle sue grazie”. 

“ci troviamo” si può anche tradurre con “restiamo”

Ci troviamo nella grazia e contemporaneamente ci vantiamo nella medesima grazia. 

Perché ci troviamo dentro la grazia? Noi siamo raccomandati, guardati con favore da Dio. 

“Ci vantiamo nella grazia” e non ci vantiamo DELLA grazia. Cioè è il favore divino che ci porta a vantarci. Ma questo non è contro l’umiltà? 

Ci vantiamo di cosa? Di Dio! 

Il favore divino ci porta a vantarci di Dio, a vantarci di conoscere Dio!

“questa  grazia”

Questa grazia è la chiesa, perché la chiesa vera piace a Dio. O perché nella chiesa sicuramente Dio agisce con i sacramenti per renderla più bella ai suoi occhi. 

Questa grazia è la chiesa, o meglio è ciò che la chiesa dovrebbe essere. La chiesa dovrebbe essere la progressiva realizzazione del sogno di Dio sull’umanità. 

“questa  grazia … nella quale ci vantiamo”

Di questa grazia ci vantiamo, della legge non potremmo vantarci 

Romani 3,27 “Dove sta dunque il vanto? Esso è stato escluso! Da quale legge? Da quella delle opere? No, ma dalla legge della fede”.

Noi siamo raccomandati da Dio e ce ne vantiamo. Non lo teniamo nascosto. Perché? Perché anche altri lo sappiano e possano entrare in questa grazia anche loro.

E’ un vanto che non è presunzione, chiusura, ma apertura, invito ad altri.  

Ma attenzione! Ci vantiamo nella speranza della gloria. Cioè non sicuri di andare in paradiso. Rimane pur sempre una speranza. 

E’ un vanto che non è sicurezza, sentirsi arrivato, ma sprone a fare di più.  

“grazia”

La grazia è una vita gradita a Dio, è una vita che commuove il cuore di Dio. 

“ci vantiamo” Per riassumere i modi secondo cui, per Paolo in questi versetti, noi ci possiamo vantare diremo che: 

a. ci vantiamo nella grazia perché giustificati per la fede 

b. ci vantiamo nella speranza perché non delude 

c. ci vantiamo nelle tribolazioni perché producono la speranza 

“ci vantiamo” 

Cioè affermiamo che la vita cristiana è bella, vale la pena di essere vissuta, è proponibile, è invidiabile, non è una vita “da sfigati”, al contrario è una vita realizzata, bella, avvincente, realizzabile, più fortunata, è proprio una grazia, una fortuna! 

“nella quale ci vantiamo” 

Ci vantiamo di piacere a Dio, di attrarre Dio. Non ne abbiamo ritegno perché sappiamo che ciò che attira Dio non siamo noi ma è Gesù in noi. 

“nella speranza della gloria” 

Noi “ci troviamo” nella grazia nella speranza, cioè grazie alla speranza. Perché? 

Perché questa speranza ci dà la forza di essere fedeli, di lasciarsi modellare, di lasciarsi cristificare. 

Noi “ci vantiamo” nella grazia nella speranza, cioè grazie alla speranza. Perché? 

Perché speriamo di non essere così stupidi da toglierci da questa situazione di grazia. Se non avessimo questa speranza sarebbe stupido vantarsi. E poi “vantarsi nella speranza” significa anche “vantarsi senza presunzione” ma “con umiltà”. 

ATTENZIONE: Il nostro vanto non solo ha la speranza come causa e modello, ma è anche un mezzo per coinvolgere anche altri in questa speranza. Se noi ci vantiamo, se noi raccontiamo il cambiamento della nostra vita, questa speranza sarà anche di altri, anche di chi ci ascolta. 

E anche il “trovarsi-restare” nella grazia non solo è aiutato dalla speranza ma è pure fonte di speranza. Se “restiamo”, se siamo fedeli, allora la nostra speranza è fondata, allora non è una speranza debole, allora non è una speranza non fondata su un’esperienza attuale. 

“nella speranza della gloria di Dio”

La gloria di Dio significa il manifestarsi di Dio – quindi “nella speranza della gloria di Dio” significa “nella speranza che Dio si manifesti”, si riveli … è in pratica la speranza della “Parusia”, della seconda venuta di Cristo, definitiva manifestazione di Dio nella storia.  
Romani 5,3

E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata

“anche nelle tribolazioni”

Questo vanto dei cristiani, questo loro dire che la vita cristiana è bella, vale la pena di essere vissuta, si scontra con la quotidianità della vita che è anche fatica, dolore, croce. Ebbene: la vita cristiana rende utili e fruttuose anche le tribolazioni. 

Nei versetti 3 e 4 sui inizia a descrivere la giustificazione-santificazione-divinizazione-trasformazione. Si dice che cosa producono le tribolazioni unite alla grazia della giustificazione: 

· producono la pazienza (in greco HIPOMONE, che si può tradurre anche con “perseveranza”)

· producono una virtù provata (in greco DOKIME, che si può tradurre anche con “temperanza”)

· producono la speranza

Le tribolazioni quindi, con il dono della giustificazione, da elemento solo negativo, diventano anche un fatto positivo, un fatto di crescita. Questa è un’esperienza che è molto comune in chi prende sul serio il cammino cristiano. La giustificazione, quindi, non è un dato che crediamo solo per fede, ma è anche per noi un dato di esperienza, una trasformazione che possiamo raccontare. La fede diventa esperienza. 
Ci vantiamo di conoscere Dio non solo quando stiamo bene, ma anche nelle tribolazioni! 

La virtù provata è la trasformazione fatta dallo Spirito Santo divenuta costante. (Questo solo il dolore lo può fare, ecco cosa c’entrano le tribolazioni). 

Romani 5,4

e la virtù provata la speranza.

Perché una persona costante e perseverante è anche più ottimista e speranzosa? Perché? 

La virtù provata, dicevamo prima, è la trasformazione fatta dallo Spirito Santo divenuta costante. Vedere la trasformazione costante non può che aumentare la nostra speranza ed il nostro ottimismo. 

Speriamo il bene perché il bene lo sperimentiamo già dentro di noi. 

Romani 5,5

La speranza poi non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.

“La speranza poi non delude”

Qui c’è il tema importantissimo della non illusorietà della speranza cristiana.   

“La speranza poi non delude” – letteralmente: “la speranza non fa vergognare” 

“perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori”

La speranza non delude perché l’amore di Dio è una speranza che si realizza già mano a mano per mezzo dell’azione dello Spirito Santo in me. Sento già ora in me la trasformazione, il paradiso che sta venendo in me. 

“l'amore di Dio”

Sperimento in me la capacità di amare di Dio, effetto dello Spirito Santo; tale esperienza è la prova che Dio veramente agisce in me.   

“l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori”

Sembra dire proprio il contrario di Apocalisse 16,1-4 1Udii poi una gran voce dal tempio che diceva ai sette angeli: «Andate e versate sulla terra le sette coppe dell'ira di Dio». 2Partì il primo e versò la sua coppa sopra la terra; e scoppiò una piaga dolorosa e maligna sugli uomini che recavano il marchio della bestia e si prostravano davanti alla sua statua. 3Il secondo versò la sua coppa nel mare che diventò sangue come quello di un morto e perì ogni essere vivente che si trovava nel mare. 4Il terzo versò la sua coppa nei fiumi e nelle sorgenti delle acque, e diventarono sangue.

Non sarà che quest’ira è in fondo l’amore? Non sarà in fondo il dono dello Spirito Santo? L’amore è farsi nulla, è non essere, è morire, quindi è in qualche modo “ira”. In Dio per la dinamica di “essere-non essere per amore” in qualche modo ira ed amore coincidono. Non potrebbe valere, questa coincidenza di ira ed amore, non solo per i rapporti intratrinitari ma anche per i rapporti della Trinità con noi? E’ una pista di ricerca da sfruttare. 

“è stato riversato”

Il verbo riversare (EKCHYNOMAI) vale di per sé per il versamento dei liquidi, come il vino, l’acqua o il sangue. Quindi è un implicito riferimento al sangue di Cristo. 

 “l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato”, ma non tutto l’amore di Dio, altrimenti ne saremmo disintegrati. Se Dio ci trasmettesse tutto il suo amore ne saremmo annientati, disintegrati. Per questo Dio dice: «nessun uomo può vedermi e restare vivo» (Esodo 33,20). Infatti più amore ontologico ricevi nel tuo essere e più è una purificazione, più è una morte dell’io, più è un fuoco che ti brucia, più è una sofferenza. Come una dose troppo alta di medicinali è veleno, non uccide solo i germi, ma uccide anche la persona, così è per una dose troppo massiccia di amore ontologico. Per questo Dio deve dosare il suo amore in noi. Dio è Amore, è un Amore così forte che può annientarmi, può disintegrarmi. 

“per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato”

Lo Spirito Santo ci fa sentire che Dio ci ama (ad esempio in momenti di vero silenzio). 


Riversare l’amore coincide con il dono dello Spirito Santo, che a sua volta coincide con il dono del sangue di Cristo. 

Infatti l’evangelista Giovanni sostiene che il dono dello Spirito è già avvenuto sulla croce. 

Romani 5,6

Infatti, mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito.

“infatti” 

Questo “infatti” è riferito 

· prima di tutto a “perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori” (Ma quale amore è stato riversato neri nostri cuori? Quello di Cristo che ha dato la vita per noi, che è morto per noi mentre eravamo peccatori. Ora anche noi abbiamo voglia e desiderio di fare come ha fatto lui!) 

· in secondo luogo è riferito a “noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo” di Romani 5,1. (Come ha fatto Gesù Cristo a metterci in pace con Dio e farci trovare in questa grazia nella quale ci troviamo? Morendo per gli empi! Mettendosi nelle nostre scarpe così tanto, fino a sperimentare la morte come noi!). 
Perché Paolo non fa una definizione astratta dell’amore, ma piuttosto racconta l’amore di Dio e di Cristo? Perché l’amore Dio va raccontato, più che definito. E’ una realtà così ineffabile che non può essere spiegata in termini speculativi, ma può essere raccontata. 

“morì per gli empi”: perché per gli empi (che siamo noi)? Cosa c’entra la morte di Gesù con gli empi? 

Empio vuol dire lontano da Dio. Cioè, ribelle a Dio. Cioè in guerra con Dio. 

Gesù si è detto: “Io sperimenterò la loro morte”, e questo è il primo passo per la pace, mettersi nelle scarpe dell’altro. 

“morì per gli empi”

Questo vale ogni peccato che faccio. Prima ancora che lo facessi Cristo è già morto per perdonarmelo. Lo sperimento dopo ogni peccato che faccio quando mi apro alla grazia del suo perdono che già c’è. Anche il peccato per il cristiano è grazia perché gli fa riscoprire che Dio è amore. 

“per gli empi”

Cristo è morto come un empio, come un peccatore, come un criminale condannato a morte. 

“per gli empi” 

A prima vista sembra che Paolo dica che Gesù è morto al posto nostro (morte vicaria di Cristo). In realtà, Paolo non dice mai che Cristo è molto al posto nostro per placare l’ira divina che stava per abbattersi su di noi, ma a nostro vantaggio, per noi. 

Paolo vuole metterci di fronte alla follia dell’amore di Dio, l’amore più paradossale ed illogico (umanamente) della storia. 

“nel tempo stabilito”. Stabilito da chi? E allora la croce era già tuta decisa di Dio? 

 Allora Dio ha ucciso suo Figlio!

Il tempo stabilito è quello dell’incarnazione. Il resto dipendeva dalla nostra libertà. Cristo è venuto per vivere tutto ciò che vivevamo noi. Come farlo è dipeso anche dalle circostanze. 
Romani 5,7

Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto;  forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene.

Morire “per una persona dabbene” è più possibile rispetto al morire “per un giusto” perché in tale caso si verifica un legame maggiore con la persona per la quale si muore. Comunque, bisogna riconoscere che raramente si è disposti a morire per gli altri. 

Romani 5,8

Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi.

“Dio dimostra il suo amore verso di noi” 

Qualsiasi “interpretazione vicaria” della morte di Cristo ragiona come se Dio si trovasse di fronte a Cristo nel momento della morte. Invece Dio è con Lui, Dio è in Lui, Dio muore in Lui, Dio muore assieme a Lui. Per questo è logica la resurrezione, è la cosa più naturale. In Dio tutto è condiviso, Dio è condivisione, assoluta condivisione e comunione. Il Padre condivide la morte del Figlio, il Padre muore nel Figlio e con il Figlio (e allora è un atto d’amore anche suo!). Nello stesso tempo il Figlio risorge nel Padre, vive nel Padre, vive con Lui. Questa vita non poteva essere nascosta troppo a lungo, dopo tre giorni si è manifestata! 

“Dio dimostra il suo amore verso di noi”

Dio dimostra come è l’amore di Dio, l’amore in Dio, l’amore che è Dio: è eterno morire l’uno per l’altro. La croce manifesta l’essenza profonda di Dio. 

“Dio dimostra il suo amore verso di noi”

Sulla croce è morto Dio Padre. Per un Padre vedere morire il Figlio è morire dentro, è una sofferenza immane, che Dio è stato disposto ad avere per mettersi nei nostri panni. 

“peccatori”

Peccatori vuol dire gente in guerra con Dio. Il discorso è il solito del mettersi nelle scarpe dell’altro. 

Qui si intende “Peccatori del peccato” (la ribellione di Adamo), non “peccatori dei peccati”. 

“mentre noi eravamo ancora peccatori”. Ma non lo siamo ancora?

Siamo ancora peccatori dei peccati (cioè facciamo ancora dei peccati). Ma non siamo più peccatori del peccato (il peccato è la ribellione a Dio, la stessa di Adamo). Infatti non siamo più ribelli a Dio, ma siamo in pace con lui, lo capiamo, lo comprendiamo, viviamo nelle sue scarpe, siamo giustificati, deificati..  

“mentre eravamo ancora peccatori” 

E’ importante rendersi conto di che cosa è veramente il peccato. Se non sai quanto è grave il peccato, se non ti rendi conto che è veleno che ti porta dritto all’inferno, che è merda, che fa schifo, che ti dà tanti guai, che fa soffrire Gesù che invece ti tratta sempre bene, allora non sai di che cosa Dio ha misericordia. Quindi, in fondo in fondo, della sua misericordia ne potresti anche fare a meno. 

Romani 5,9

A maggior ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall'ira per mezzo di lui.

“giustificati per il suo sangue”

Il suo sangue è il primo passo per la pace. La giustificazione è il secondo passo. 

Senza il primo passo non c’è il secondo. 

Il sangue è la rivelazione dell’amore di Dio a noi; la giustificazione è la realizzazione dell’amore di Dio in noi.  

“salvati dall'ira per mezzo di lui”

Paolo sembra fare la citazione di Esodo 12, dicendo che il nuovo agnello pasquale è Cristo. 

Esodo 12,3-13 3Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia (…) 6e lo serberete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l'assemblea della comunità d'Israele lo immolerà al tramonto. 7Preso un po' del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case, in cui lo dovranno mangiare (…) 12In quella notte io passerò per il paese d'Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d'Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dei dell'Egitto. Io sono il Signore! 13Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il paese d'Egitto.

Quindi la presenza di Gesù in mezzo a noi è un segno che fa sì che Dio ci tratti con favore, che fa sì che noi siamo dei raccomandati. Ma Gesù è veramente in mezzo a noi? Abbiamo veramente le condizioni che attirano dal cielo la grazia della sua presenza? 

“salvati dall’ira” Che cos’è questa “ira”? 

Forse è solo un modo d’esprimersi antropomorfo per alludere alla molla che spinge Dio al giudizio. Proviene dalla letteratura profetica e apocalittica. Ma a me sembra che corrisponda ad una realtà. Dio è arrabbiato veramente, è arrabbiato perché ci ama, si interessa di noi.  Dio è arrabbiato con noi e come vendetta si è messo nelle nostre scarpe e ci mette nelle sue. 

OBIEZIONI: Se questo è l’effetto dell’ira non voglio essere salvato dall’ira. Voglio che Dio si arrabbi con me! 

Io voglio essere salvato dall’ira perché non mi piace di non piacere a Dio, di non attirarlo, non mi piace che lui in me non possa vedere Gesù, non mi piace, non l’accetto, è bruttissimo. Lo so che lui mi ama lo stesso, ma voglio che in me veda Gesù. E’ come se tu rispondessi ad una ragazza innamorata di un ragazzo: “Lui ti vuole bene”. Lei ti direbbe che non se ne fa niente del suo “volerle bene”, lei vuole piacergli. 


Perché dobbiamo essere salvati dall’ira se l’ira è una cosa bella? 

1. 1°: perché se in Dio c’è l’ira per noi vuol dire che non gli piacciamo, ma noi vogliamo piacere a Dio!

2. 2°: perché l’ira di Dio sarà anche una cosa bella, ma fa male, ti purifica ma come attraverso il fuoco. 

Prima Corinti 3,15 “ma se l'opera finirà bruciata, sarà punito: tuttavia egli si salverà, però come attraverso il fuoco”.

“Saremo salvati” – Ci salveremo senza bisogno di questa purificazione, senza bisogno del purgatorio. 

E’ chiaro che per Paolo è più importante essere giustificati che essere salvati dall’ira. Se ci ha giustificati, ci darà anche quello che è di meno. 

Romani 5,10

Se infatti, quand'eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita.

“quand’eravamo nemici” 

eravamo nemici perché non lo capivano e quindi inevitabilmente ci ribellavamo a Lui esplicitamente o implicitamente con i fatti. 

“siamo stati riconciliati con Dio” – Da parte di chi? Da parte di Dio. E’ Lui che ci ha conquistati! E’ Lui che ci ha attratti verso di sé! – Seconda Corinti 5,18-20 18Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. 19É stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. 20Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio.

Dio ha vissuto ciò che viviamo noi, l’ha sperimentato sulla sua pelle. In questo modo ci attira verso di Lui, ci conquista in modo che noi docilmente ci lasciamo guidare da Lui a vivere ciò che vive Lui, a sperimentare la vita trinitaria sulla nostra pelle. Quindi, in pratica, lasciarsi riconciliare con Dio significa accettare la resurrezione spirituale-giustificazione-santificazione-divinizzazione!  

Nell’Antico Testamento è Dio che deve riconciliarsi con il suo popolo. 

Secondo Maccabei 8,29 “Compiute queste cose, alzarono insieme preghiere al Signore misericordioso, scongiurandolo di riconciliarsi pienamente con i suoi servi”.

Per Paolo è Dio che deve riconciliare noi. L’ostacolo da superare per la riconciliazione non è Dio che, arrabbiato, non vuole più saperne di noi. Anzi Dio, più è arrabbiato e più ama, e più si interessa. L’ostacolo da superare per la riconciliazione siamo noi!

“molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati”  – Per Paolo è più importante essere riconciliati che essere salvati, che è di meno. Per Paolo è più importante il suo rapporto con Gesù che gli effetti di vita significativa che questo porta. 
“salvati mediante la sua vita” 

Ma che cosa è la salvezza? “salvati mediante la sua vita”, salvati da una vita mediocre, da una vita qualunque, per avere una vita speciale, unica, la vita del risorto in me: “mediante la sua vita”. Salvati da una vita qualunque essendo contagiati dalla sua vita straordinaria.  

Romani 5,11

Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione.

“Ci gloriamo in Dio”

Geremia 9,22-23 22Così dice il Signore: «Non si vanti il saggio della sua saggezza e non si vanti il forte della sua forza, non si vanti il ricco delle sue ricchezze. 23Ma chi vuol gloriarsi si vanti di questo, di avere senno e di conoscere me, perché io sono il Signore che agisce con misericordia, con diritto e con giustizia sulla terra; di queste cose mi compiaccio». Parola del Signore.

E noi ci gloriamo appunto di conoscere Dio. 

Prima Corinti 1,31 31perché, come sta scritto: Chi si vanta si vanti nel Signore.

Seconda Corinti 10,17 17Pertanto chi si vanta, si vanti nel Signore;

“in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo”

Ci gloriamo facendo parte di Dio per mezzo di Cristo che ora vive in noi e quindi ci fa entrare a far parte della Trinità. Cosa che è bella e lo diciamo e lo facciamo sapere a tutti (cioè “ci gloriamo”). Vorremmo dire a tutti come è bello vivere facendo parte di Dio per mezzo di Gesù che ci fa uno con Lui.  

“dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione”

Come? Lui mettendosi nei nostri panni ci ha attirati perché anche noi ci mettessimo nei suoi, e in questo modo ci fosse reale e reciproca comprensione tra noi e Dio, condizione indispensabile per una riconciliazione non solo superficiale ma profonda e duratura. 
Romani 5,12

Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte, così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato.

Da questo versetto in poi si inizia a toccare anche il tema del peccato delle origini. Non è il tema principale. Il tema principale è Cristo, ma è importante capire bene che cosa dice Paolo anche riguardo a questo tema secondario. 

Per questo è importante vedere cosa dicono le altre fonti di teologia giudaica (sono libri apocrifi, cioè che non rientrano nel canone dei libri della Bibbia). 

4 ESDRA 4,20-26 fu infatti per portare il cuore maligno che Adamo, il primo uomo, trasgredì e fu vinto, ma anche tutti quelli che sono nati da lui. Si produsse così un’infermità permanente: la legge era nel cuore degli uomini, insieme alla radice cattiva. Ma ciò che era buono se ne andò e quel che era cattivo rimase. 

4 ESDRA 7,116-118 Questa è la mia prima e la mia ultima parola: sarebbe stato meglio che la terra non avesse prodotto Adamo, oppure una volta prodottolo gli avesse insegnato a non peccare. Cosa hai fatto Adamo! Se infatti peccasti, la rovina non è stata solo tua ma anche di noi che siamo discesi da te. 

2 BARUC 54,15-19 Se infatti Adamo ha peccato, pur anche coloro che furono generati da lui, ognuno di loro ha predisposto per la sua anima il futuro. Non è Adamo la causa, se non per sé solo. Noi tutti, ognuno di noi, è divenuto Adamo a se stesso. 

Il fatto innegabile per tutti è il “peccato originale originato”: quella tendenza al male che c’è in noi e che non può venire da Dio e neppure dal creato. Il problema è capire da dove viene questa tendenza. Quel che è sicuro è che deve venire dall’uomo. Ma da quale uomo? Quale è il “peccato originale originante”. 

Nella teologia giudaica ci sono diverse opinioni. 

· Per l’autore di 4 ESDRA il “peccato originale originante” è quello di Adamo “sarebbe stato meglio che la terra non avesse prodotto Adamo”

· Per l’autore di 2 BARUC il “peccato originale originante” è quello di ogni uomo “ognuno di noi, è divenuto Adamo a se stesso”

E Paolo da che parte sta? 

· Paolo sembra condividere sia la prospettiva di 4 ESDRA (Romani 5,17 17per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo) 

· Sia la prospettiva di 2 BARUC (Romani 3,23 23tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio) 

Paolo non risolve questa tensione. Lo lascia fare ai posteri. Lui pone solo il problema. 

In Romani 5,12-21 si fa il confronto tra Adamo e Cristo. Perché? Per mostrare che non è impossibile che uno solo salvi tutti, dal momento uno solo ha rovinato tutti. 

Domanda sottointesa: “Come fa un uomo solo a riconciliarci tutti con Dio?”. La risposta logica è: “Quest’uomo è Dio che si è messo nelle nostre scarpe!”.

Ma Paolo vuole dare una riprova. Vuole presentare un altro caso di uomo che ha fatto qualcosa che ha avuto ripercussioni su tutti: Adamo. E’ un esempio che aiuta l’immaginazione e la fantasia, cosa molto necessaria. 

ATTENZIONE! Il confronto tra Cristo ed Adamo non è “tra pari”, ma Cristo conta molto di più e l’attenzione di Paolo è tutta rivolta a Gesù. 

Romani 5,15.17 

15se infatti … molto di più …

17Infatti … molto di più …

OBIEZIONE: Ma Adamo vuol dire Uomo, non è altro che una personificazione dell’Umanità, come mostra l’esegesi attuale. E allora il confronto non regge! Adamo è un essere astratto mentre Gesù è un essere concreto. 


Certo! Ma questa constatazione è molto importante. Se Adamo è “l’uomo”, Gesù non è forse “l’uomo”, non è forse “l’uomo nuovo”. Egli non solo è un “uomo nuovo” concreto, ma è anche lo stesso ideale di uomo nuovo, è il concetto di uomo nuovo, è l’umanità nuova, è la personificazione CONCRETA dell’umanità nuova. Perché? Perché tu sarai “uomo nuovo” solo nella misura in cui sarai Gesù, altro Gesù, piccolo Gesù. 

E poi nell’esegesi di Genesi si può notare che Adamo, personificazione dell’umanità, è anche la personificazione dell’origine dell’umanità. E Gesù non è forse, oltre che “l’umanità nuova” anche l’inizio di tale “nuova umanità”. 

Approfondire questo confronto tra Cristo ed Adamo alla luce delle nuove scoperte dell’esegesi darebbe un sacco di luce anche sulla natura stessa di Cristo. 

“a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte” 

Il peccato è entrato nel mondo servendosi di un uomo solo. Sottointeso: allora non è così strano che la riconciliazione entri nel mondo per mezzo di un uomo solo.  E il peccato di Adamo che è non capire Dio e quindi pensare che Lui ci ha fregati è proprio quella guerra con Dio a cui Dio ha voluto rimediare attraverso Gesù. L’esempio non è per nulla casuale!

“un uomo solo”

Lo sottolinea per avere un paragone per far capire Gesù. Non gli interessa affermare o meno che Adamo è un personaggio storico.  

“il peccato” 

Bisogna distinguere il peccato come potenza che domina su tutti (HAMARTIA) dai peccati nel senso morale del termine. Qui si parla del primo caso, il peccato al singolare; il peccato come guerra con Dio, come non capire Dio. 

“e con il peccato la morte,  così anche la morte” 

Per il vangelo i veri morti non sono i morti fisici. Tutti siamo morti. Non è tanto la morte fisica ad essere presa di mira, quanto quella morale, derivante dal peccato. Chi è in guerra con Dio è morto.

“così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini” 

La morte raggiunge gli uomini solo se ratificano il comportamento di Adamo con il loro comportamento personale. Ma la presenza del peccato di Adamo, che è morte interiore, spinge gli uomini a peccare. 

Il termine morte è da intendere in due sensi – è morta la nostra tendenza al male che è frutto del peccato di Adamo – è morte la mia situazione dopo che ho peccato anche io. 

“tutti hanno peccato” Qui non si parla del “peccato contratto” (come pensava Lutero) ma del “peccato compiuto” (come pensava Calvino). Lo dice il greco. 

Quindi qui non si parla del peccato originale, ma dei peccati commessi dalla gente. 

Il peccato originale è una deduzione. C’è questa “concupiscenza” che mi porta verso il male. Non può venire da Dio. Se viene dal mondo viene da Dio, perché il mondo è opera sua. Quindi deve venire dall’uomo. 

San Paolo a queste cose ancora non ci aveva pensato. Noi ci pensiamo e scopriamo che le sue frasi possono essere usate per indicare cose che lui non sapeva. 

“tutti hanno peccato” 

E poi? La frase è troncata lì. Paolo è un po’ pasticcione, inizia una frase e non la finisce. 

“tutti hanno peccato” 

C’è sia la responsabilità dell’umanità delle origini (“a causa di un uomo solo”), sia la responsabilità di tutti (“tutti hanno peccato”).

Peccando anche io, quella morte diventa anche la mia morte. Ma io pecco anche perché in me c’è già il peccato, la tendenza al male, che è una morte. Quindi perché in me c’è già una morte. 

Io muoio perché pecco, ma pecco perché sono già morto.

Romani 5,13

Fino alla legge infatti c'era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la legge,

“fino alla legge c’era il peccato nel mondo” 

Qui non si parla “dei peccati” ma “del peccato”, che è la guerra con Dio. 

Come può esserci il peccato, che è ribellione a Dio, rottura di un’alleanza con Lui (diversamente “dai peccati”), se non c’è alcuna Alleanza esplicita con Dio? 


Se è vero che c’è un’Alleanza implicita naturale tra Dio e gli uomini scritta nella coscienza attraverso le esigenze morali fondamentale (come sostengono alcuni), questo significa che si accetta o rifiuta Dio anche implicitamente accettando o rifiutando le esigenze fondamentali di bene, vero, bello che sono scritte nel profondo del cuore umano. 

E tuttavia, questo rifiuto è implicito, non è esplicito, e quindi “non può essere imputato”. 

Se c’era il peccato c’era già un’alleanza con Dio. Ma essendo un’alleanza implicita, il peccato non poteva essere imputato. 

“anche se il peccato non può essere imputato quando manca la legge” 

Perché il peccato non poteva venire imputato? Di leggi ce ne sono sempre state. Ce ne è addirittura una scritta nel cuore! 

Romani 2,14-15 14Quando i pagani, che non hanno la legge, per natura agiscono secondo la legge, essi, pur non avendo legge, sono legge a se stessi; 15essi dimostrano che quanto la legge esige è scritto nei loro cuori come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono.

Certo! Ma non può essere imputata la ribellione a Dio finché non c’è stata un’alleanza esplicita con Dio! Infatti, prima dell’Alleanza del Sinai, la ribellione a Dio poteva essere solo implicita, quindi reale ma non esplicita. Quindi non imputabile. 

Romani 4,15 “La legge infatti provoca l'ira; al contrario, dove non c'è legge, non c'è nemmeno trasgressione”.

Dio si arrabbia se non lo capiamo anche dopo un’Alleanza così grande con Lui come quella fatta attraverso Mosè. Ma se non c’è quell’Alleanza, non si può certo rinfacciare a qualcuno di averla rotta (trasgressione). Per trasgressione si intende “una trasgressione simile a quella di Adamo”. 

Prima Corinti 15,56 “Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la legge”.

Certo, con la legge il peccato è peggiore. Il peccato diventa esplicita ribellione a Dio.

“non può essere imputato”

Dio non può rimproverare uno di aver rotto un’alleanza che non ha scelto, ma in cui si è trovato inserito per natura.  

Romani 5,14

la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato con una trasgressione simile a quella di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire.

“la morte” è il peccato originale originato (tendenza al male) ed è anche il frutto dei miei peccati personali. 
“la morte regnò da Adamo fino a Mosè”
Anche se il peccato non poteva essere stato imputato, tuttavia esso esisteva come realtà di morte interiore dell’uomo. Morte interiore causata da Adamo, indipendente dalle mie colpe. E morte interiore causata dalle mie colpe.

“anche su quelli che non avevano peccato” 

La condizione di morte interiore c’è su tutti, anche su chi non si è ribellato ad un’alleanza con Dio. Lui ha il “peccato originale originato” non per sua colpa, ma per la ribellione di Adamo. Inoltre, anche se non ha fatto il peccato, ha fatto dei peccati. 

Lui non ha peccato come Adamo, ma ha comunque peccato. Non ha fatto il peccato, ha fatto i peccati! 
“con una trasgressione simile a quella di Adamo” 

Cioè con una trasgressione di una Alleanza fatta con Dio. 

Se c’è una trasgressione simile a quella di Adamo, vuol dire che c’è la trasgressione di un’Alleanza con Dio, che c’è una qualche Alleanza con Dio da trasgredire, c’è un Dio conosciuto e in qualche modo lo si rifiuta

“il quale è figura di colui che doveva venire” 

Adamo è modello di Gesù nel suo influenzare tutti. Lui l’ha fatto in negativo, Cristo in positivo. Adamo ha creato un legame negativo tra tutti gli uomini che Cristo ha potuto usare per il bene. 


Romani 5,15

Ma il dono di grazia non è come la caduta:  se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini.

“il dono di grazia non è come la caduta”

Quale è la differenza? 

“molto di più la grazia di Dio e il dono … si sono riversati in abbondanza” 

E’ una differenza di quantità. La morte ha raggiunto tutti. Il dono di Dio ha raggiunto tutti. La morte è una cosa veramente grande. Ma il dono di Dio è molto più grande della morte, in confronto ad esso la morte è come una formica. 

Perché? Perché il dono di Dio è la vita di Dio, la vita trinitaria. 

Ora c’è molta meno differenza tra la vita umana e la morte che tra la vita umana e la vita divina. Confrontata con la vita divina la vita umana in pratica è quasi uguale alla morte. Cerco di farlo capire con dei numeri. 

· la morte è uguale a zero (M = 0)

· la vita umana è uguale ad 1 (v = 1) 
· la vita divina è uguale ad infinito (V = infinito)
Ora, è chiaro che in confronto all’infinito 1 non è molto diverso da 0! 

“per la caduta di uno solo” 

Il peccato originale originante. 

“morirono tutti” 

Vuol dire due cose: 

· Il peccato originale originato.

· La mia situazione dopo i miei peccati personali.

“dono di grazia” 

Si può anche tradurre con carisma (= dono gratuito). Il più grande carisma che abbiamo è la divinizzazione, la vita divina, la vita dell’amore. 
Romani 5,16

E non è accaduto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo: il giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute per la giustificazione.

“da un solo atto” - “da molte cadute” 

Una caduta sola ha fatto tante cose brutte. Molte cadute hanno attirato il regalo di Dio, hanno commosso Dio. 

Da un male è venuto molto male, da molto male è venuto moltissimo bene. 

“da un solo atto”

Che cosa è questo singolo atto in pratica, che cosa è stato storicamente, nessuno ce lo dice. E’ un mistero. Nemmeno Genesi 3, che descrive il peccato di Adamo (= l’Uomo), dice in che cosa consista concretamente; ne dà solo il significato attraverso il simbolo dell’ “albero della conoscenza del bene e del male” (Genesi 2,17). 

Però qualcosa ci deve essere stato! L’esistenza stessa del peccato originale originato postula che un qualche peccato originale originante ci deve essere stato … ma non sappiamo quale. 

E nemmeno sappiamo quale persona concreta si celi sotto il nome di Adamo (= l’Uomo).

Romani 5,17

Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l'abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo.

“per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo” 

Perché quella caduta genera morte in tutti e non solo in Adamo (o meglio, e non solo nell’umanità delle origini)? 

Penso che questo sia un mistero a cui la nostra ragione non può rispondere. E’ un mistero che ci supera.  
Abbiamo detto che non sappiamo che cosa fosse quell’atto, né sappiamo chi fosse Adamo; ebbene: non si sa neanche perché quell’atto misterioso genera morte non solo in chi l’ha commesso ma anche in tutti noi. 

“molto di più … regneranno nella vita” 

La giustificazione non solo è non essere morti dentro, Ma è vivere la vita di Dio, un’altra vita. (Non solo è “1” ma è “infinito”!)

Romani 5,18

Come dunque per la colpa di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l'opera di giustizia di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione che dà vita.

“su tutti gli uomini la condanna”

Ma quale condanna? Dio è sempre paziente! Dio protegge sia Adamo che Caino! 

Come può Dio condannare quelli “che non hanno peccato con una trasgressione simile a quella di Adamo”? 
RISPOSTA. Non è lui che mi condanna! Questa condanna è la fortissima tendenza al male dentro di me (Romani 7,15) che è per me impossibile contrastare. Non è la condanna di Dio. Questa condanna è in pratica il peccato originale originato: la tendenza al male dentro di me, senza l’intervento di Dio, è una condanna, non posso resisterle. 

“su tutti gli uomini la giustificazione” Ma allora ci deve essere un modo misterioso con cui questa trasformazione arriva anche a chi non ha conosciuto Gesù! Che avvenga in questa vita o dopo, non importa. Potrebbe pure essere che alla fine dei tempi, quando Gesù si sarà manifestato a tutti, coloro che avranno il cuore aperto (la fede) saranno resi giusti. Per chi ha la fede già adesso questo avviene già ora. 

Romani 5,19

Similmente, come per la disobbedienza di uno solo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l'obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti.

“Costituiti peccatori” non vuol dire “ritenuti come se fossero peccatori”, ma “divenuti peccatori”, trasformati in peccatori. 

E’ stata modificata la natura umana, si è trasformata in peggio (ecco il peccato originale originato!), attraverso la tendenza al male che c’è in noi. 

“Costituiti giusti” (analogamente a Romani 1,4 “Costituito figlio di Dio”) non vuol dire “ritenuti come se fossero giusti”, ma che è stata modificata la natura umana, si è trasformata in meglio (giustificazione, santificazione, divinizzazione, resurrezione “morale” o “esistenziale”)

“per l’obbedienza” 

Indica l’obbedienza all’amore, al mettersi nei nostri panni, al farsi Uno con noi in tutto. L’amore vero è perfetta obbedienza. 

Ebrei 5,8: “pur essendo Figlio, imparò tuttavia l'obbedienza dalle cose che patì”. 

Filippesi 2,8: “umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce”.

Romani 5,20

La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia,

“sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta”

Solo coscientizzandoci del male, rendendoci conto che è male, lo lasceremo! 
Dio ha fatto sì che ci beccassimo tante “nasate” e allora cambiassimo. Non sempre la caduta è un male, se genera la coscienza della caduta. La coscienza della caduta è il primo passo per rialzarsi. 

Salmo 119,67-75

67Prima di essere umiliato andavo errando, ma ora osservo la tua parola.

71Bene per me se sono stato umiliato, perché impari ad obbedirti.

75Signore, so che giusti sono i tuoi giudizi e con ragione mi hai umiliato.

“la legge sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta” 

Questo possiamo forse applicarlo anche alla religione in generale perché la legge è la religione ebraica. “la religione sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta”. E mi pare che anche le altre religioni hanno contribuito a farci rendere conto della situazione non proprio rosea dell’umanità, soprattutto da un punto di vista morale. 


“Ha sovrabbondato” Usa il passato quindi vuol dire che la redenzione di Cristo vale anche per il periodo precedente a Cristo. 

E’ qualcosa che è già successo al tempo della legge. 

“Ha sovrabbondato”

Non lottare contro l’uomo vecchio, lascia che muoia da solo. Tu vivi la vita dell’uomo nuovo, che è più forte, che “sovrabbonda” come forza rispetto al peccato. 

“la grazia”

L’azione di Dio per rendere i peccatori graditi a Lui (che non è altro che mandare Cristo a spargere gli effetti della sua azione su tutti). 

Romani 5,21

perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore.

“con la giustizia” 

E’ sia la giustizia nostra, cioè la giustificazione. 

Ma è anche la giustizia di Dio. Dio è giusto verso sé stesso e quindi ci vuole bene anche se siamo peccatori. Altrimenti si imporrebbe un’ingiusta auto-lesione. 

“giustizia per la vita eterna” 

La giustizia  dà la vita eterna, quindi trasforma, purifica l’uomo, quindi non è solo imputata. 

Romani 8,10 “E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione”.

In 1 Corinzi 6,9-11 quando si dice “siete stati giustificati”, si intende una trasformazione reale di gente che era “immorale, ladra, adultera …” in qualcosa di realmente diverso: 

“O non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolàtri, né adùlteri, né effeminati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né maldicenti, né rapaci erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi; ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio!”. 

Romani 6,1

Che diremo dunque? Continuiamo a restare nel peccato perché abbondi la grazia?

In Romani 6,1-14 si parla dell’incompatibilità tra grazia e peccato 

Se prima si è parlato, nel capitolo 5, della liberazione dal peccato, qui si parla, nel capitolo 6, della liberazione dalla morte. 

“Continuiamo a restare nel peccato perché abbondi la grazia”

Sovrabbonda la grazia (l’azione di Dio in noi per renderci più belli ai suoi occhi) dove c’è il peccato. Dio ci ama di più se siamo peccatori. Allora, si domanda Paolo, bisogna essere più peccatori così Dio ci ama di più?

Come mai si fa questa domanda? Probabilmente perché lo accusavano di dire questo.  
Romani 6,2

É assurdo! Noi che già siamo morti al peccato, come potremo ancora vivere nel peccato?

“Noi che già siamo morti al peccato, come potremo ancora vivere nel peccato”

E’ impossibile. Quando tu scopri l’amore di Dio sei morto al peccato. Esso non ti attira più, non ti dice più niente. Ma attento, questo accade se scopri l’amore di Dio nell’attimo presente, la grazia dell’attimo presente. 

“già siamo morti al peccato”

E’ un’esperienza, non un’affermazione teorica. Certe cose non ti attirano più se c’è Gesù in mezzo a noi. 

Se c’è Gesù in mezzo a noi, il peccato non ci attira più. Per peccare non abbiamo più vita, per Dio abbiamo tutta la vita …

“siamo morti”

E’ il battesimo che ci pone in relazione con la morte di Cristo. 

Romani 6,3

O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte?

Battezzare significa “immergere”

Battezzati in Cristo significa quindi “immersi in Cristo” – Battezzati nella morte di Cristo, significa “immersi nella morte di Cristo” 

L’acqua può essere: 

· simbolo di morte (ad esempio nell’alluvione)

· simbolo di vita (ad esempio in un deserto)

Il battesimo quindi è per noi: 

· una morte

· ma anche una nascita

Perché sono immerso in Cristo?  Cosa vuol dire? 

Cristo risorto è presente: 

· dentro di me - Giovanni 14,23: “Se uno mi ama, … noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui”.

· in ogni fratello - Matteo 25,40: “Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me”.

· in ogni rapporto d’amore - Matteo 18,20: “Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro”.

· nella sua parola - Giovanni 1,14: “La Parola si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi”.

· nell’eucarestia - Marco 14,22: “Prendete, questo è il mio corpo”.

Ditemi un po’ se questo non è essere immersi in Cristo? Io sono circondato da Cristo!

· Ma io mi accorgo di essere immerso in Cristo? 

· Questa verità di fede per me è anche esperienza? 

E che c’entra il sacramento del battesimo con questo? E’ il battesimo che fa sì che io venga inserito nella Chiesa, che è la compagnia di persone che fnno esperienza di queste presenze di Cristo. 

Perché sono immerso nella morte di Cristo? 

· Il battesimo fa morire una parte di me e fa nascere qualcosa d’altro al suo posto

Il battesimo non è solo un gesto sacramentale, ma è un gesto sacramentale che genera un’immersione reale e vitale in Cristo. Non solo è un’immersione sacramentale e simbolica nell’acqua benedetta, ma è anche un’immersione reale ed esperienziale in Cristo. 

“battezzati in Cristo Gesù” 

Essere battezzati in Cristo certamente vuol dire anche “nel nome di Cristo” ma non solo. 

Non solo nel nome di Cristo, precisa Paolo, ma anche “nella sua morte” 

Il Battesimo non solo è un’adesione di fede ma è anche una trasformazione interiore fatta da Dio in noi. 

“siamo stati battezzati nella sua morte” 

Ecco un altro senso della morte di Cristo. Non solo è il momento supremo in cui Lui si è messo nei nostri panni per fare la pace tra noi e Dio. Ma è anche qualcosa d’altro! E’ anche uccidere l’uomo vecchio in sé stesso e in tutti coloro che sono uniti a Lui con il battesimo. 

Quando è che Gesù ha ricevuto il battesimo cristiano? 

Molti direbbero che ha ricevuto il battesimo da Giovanni il Battista. Ma quello non è il battesimo cristiano. Lo dice lo stesso Giovanni il Battista: 

Marco 1,8 “Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo”.

Ecco quando Gesù ha ricevuto il battesimo cristiano. Vedi come Gesù parlava della sua morte in croce prima che avvenisse: 

Luca 12,50 “C'è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto”!

Marco 10,38-39 38Gesù disse loro: «Voi non sapete ciò che domandate. Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». 39E Gesù disse: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete.

Gesù ha ricevuto il battesimo cristiano sulla croce (Marco 1,8 parla di un Battesimo con lo Spirito, ma lo Spirito non è forse stato donato da Gesù quando era sulla croce?). Ed allora è logico che anche il nostro battesimo sia una partecipazione alla Croce di Gesù! 


Romani 6,4

Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova.

Cristo è morto, è stato sepolto e poi è risorto

La stessa cosa è già capitata anche a noi il giorno del nostro battesimo

Ciò che è vero nel profondo di me deve diventare vero anche per esperienza. 

Io sento che c’è una parte di me che sta morendo? 

Sento che dentro di me sta nascendo una vita nuova?

Dunque la vita cristiana è una vera e propria resurrezione.  

Ma se la resurrezione di Gesù è la divinizzazione, santificazione, giustificazione del suo essere, la vita cristiana è la divinizzazione, santificazione, giustificazione del nostro comportamento per poi arrivare alla  divinizzazione, santificazione, giustificazione del nostro essere quando risorgeremo anche noi FISICAMENTE. 

Il battesimo ci dona la resurrezione esistenziale, dei comportamenti, un giorno ci sarà donata anche la resurrezione materiale, del corpo. 

D’altra parte, prima di essere una resurrezione, la vita cristiana è una morte, la morte dell’uomo vecchio, per essere “nuova creatura”. 

“fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre” – La gloria di Dio significa il manifestarsi di Dio – quindi Gesù è stato risuscitato per mezzo del manifestarsi di Dio: cioè la resurrezione di Cristo è una grande rivelazione di Dio. Dio, facendo risorgere Gesù, ci ha svelato la sua grande potenza e divinità. 
“sepolti insieme a lui nella morte” 

Il battesimo è condivisione della sepoltura di Gesù. 
“anche noi possiamo camminare in una vita nuova” 

La resurrezione per Cristo è stata certamente un atto volontario, che Lui ha voluto, a cui ha detto “si”, ma è prima di tutto una cosa che gli è’ capitata un dono di Dio. Così per noi la vita divina, la giustificazione-divinizzazione, è una cosa che ci capita, in cui ci troviamo immersi senza sforzo. 

Questa vita nuova non è altro che la resurrezione spirituale: 

Colossesi 2,12 12Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui anche siete stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti.

Colossesi 3,1 1Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio;

Efesini 2,6 6Con lui ci ha anche risuscitati e ci ha fatti sedere nei cieli, in Cristo Gesù,

Romani 6,5

Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione.

“morte SIMILE alla sua” 

In greco: HOMOIOMA. Non indica soltanto la copia di una realtà pre-esistente, ma anche la ripresentazione e riattualizazione della stessa realtà pre-esistente. Quindi sarebbe meglio tradurre ad esempio così: “con una morte conforme alla sua”. 

E’ lo stesso concetto di Filippesi 3,10 10E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte. 

Quindi è una morte che sperimentiamo, che in qualche modo riviviamo in noi stessi. Farà male far morire l’uomo vecchio, sarà necessario operare dei tagli. 

Marco 9,45 “Se il tuo piede ti scandalizza, taglialo: è meglio per te entrare nella vita zoppo, che esser gettato con due piedi nella Geenna”.

Se non solo il nostro battesimo è una “copia” della morte di Cristo, ma anche una sua  ripresentazione e riattualizazione, allora vuol dire che c’entra anche la nostra volontà, il nostro sì, il nostro andare a Gerusalemme pur sapendo che cosa ci aspetta. 

Luca 9,51 “Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo, si diresse decisamente verso Gerusalemme”. 

Dobbiamo essere anche noi, come Gesù, a condannare a morte il nostro uomo vecchio. E’ un’operazione da ripetere ogni giorno della vita. 

Galati 5,24 “Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri”.

Ecco come sono grandi le opere di Dio. Sono solo grazia, sono solo dono gratuito, ma sono contemporaneamente tutte impegno nostro, nostro quotidiano “sì”. Sono dono e decisione. Sono opere tutte divine e tutte umane. Tra dimensione umana e dimensione divina c’è un rapporto trinitario: l’opera di Dio consiste nel farsi niente per fare operare l’umano. L’opera dell’uomo consiste nel farsi nulla per fare operare solo Dio. E in questo reciproco farsi nulla c’è la vita Trinitaria tra Dio e l’uomo! 

“lo saremo”

Vale sia per la resurrezione dei morti, ma vale anche per questa vita, quando sarà completa in noi la giustificazione-resurrezione spirituale. 

La giustificazione non è una realtà che si raggiunge in un baleno. 
Romani 6,6

Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato.

“il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui” 

Ecco che cosa è morto di me! Il cosiddetto UOMO VECCHIO. Quella parte di me che è schiava del peccato. L’uomo vecchio è la persona umana dominata dal potere del peccato che lo rende schiavo (per “il peccato” si intende il peccato originale originato). 

L’uomo vecchio sono io come ero prima. Ero vecchio, vecchio dentro! 

Seconda Corinti 5,14 “Poiché l'amore del Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti”.

In Gesù l’uomo vecchio è morto. Ma Gesù non solo è un uomo ma è “l’uomo”. Quindi è morta l’umanità vecchia in generale, non solo l’uomo vecchio in lui. Questa morte si deve solo trasmettere ai singoli esseri umani vecchi. Ci vuole un virus che contagi l’uomo vecchio in noi condannandolo a morte, ci vuole un corpo che tenga questo virus in incubazione pronto a colpire e ci vuole un’occasione per trasmetterlo. 

Facciamo l’esempio dell’AIDS: 

· il virus è l’HIV

· il corpo che tiene il virus dell’HIV in incubazione è un corpo sieropositivo

· l’occasione per trasmettere il virus dell’HIV è un atto sessuale con un corpo sieropositivo.

Applichiamo l’esempio alla morte dell’uomo vecchio: 

· se per l’AIDS il virus è l’HIV, per la morte dell’uomo vecchio il virus è lo Spirito Santo 

· se per l’AIDS il corpo che tiene il virus dell’HIV in incubazione è un corpo sieropositivo, per la morte dell’uomo vecchio il corpo che tiene il virus dello Spirito Santo in incubazione è la Chiesa 

· se per l’AIDS l’occasione per trasmettere il virus dell’HIV è un atto sessuale con un corpo sieropositivo, per la morte dell’uomo vecchio l’occasione per trasmettere il virus dello Spirito Santo è il battesimo fatto dalla Chiesa. 

“il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui” 

Gli ho trasmesso il virus perché muoia, ma la sua morte è un processo che dura tutta la vita. Il Battesimo è il seme ma la nostra volontà è il terreno. L’uomo vecchio è crocifisso ma non è ancora morto, si fa ancora sentire. Non diamogli corda, lasciamolo morire! 

“il nostro uomo vecchio è stato crocifisso” 

Sottointeso: e allora è nato l’uomo nuovo. L’uomo divino, l’uomo trinitario. 

Seconda Corinti 5,17 “Quindi se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove”.

Galati 6,15 “Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l'essere nuova creatura”.

C’è un processo di nuova creazione. L’uomo viene ricreato, creato di nuovo, creato dal nulla, riplasmato. Ecco che c’è un nuovo Adamo, una nuova umanità. La resurrezione spirituale è anche l’inizio della nuova creazione. 

Apocalisse 21,1.5 1Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c'era più. 5E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose».

“l’uomo vecchio” 

Chi ha un po’ di esperienza della vita spirituale e dell’unione con Dio, può distinguere benissimo quando sta lasciando agire e vivere l’uomo vecchio e quando invece sta facendo agire l’uomo nuovo. Lo si può distinguere ora per ora, minuto per minuto. In questo ti possono molto aiutare anche gli altri. I segni sono gli inconfondibili frutti dello Spirito Santo. 


Galati 5,22 “Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé”. 

Se hai la gioia dentro e la generi attorno a te, se hai la pace dentro e la trasmetti, ecc…, allora in te in questo attimo sta agendo l’uomo nuovo. Se no, no. Non si può barare! 

“è stato crocifisso con lui” 

Galati 2,20 “Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me”.

Non è una crocifissione di un altro. Sono io che vengo crocifisso con Cristo. Non è una cosa indolore. E’ Dio che ti purifica, è dura, ma ne esci nuovo, rinnovato. 

E’ ciò che i mistici descrivono come “notte dei sensi”, “notte dello spirito”, “notte di Dio”. E’ ciò che nella mistica comunitaria, che si sta facendo strada oggi, avviene molto più in fretta. E’ Dio che ti passa attraverso il fuoco e ti fa uscire nuovo. Usa anche le sofferenze fisiche. Usa tutto perché ti ama. 

“il corpo del peccato”

Nel liguaggio semitico corpo vuol dire “persona in anima e corpo” – “corpo” = “persona” – il “corpo del peccato”, è la nostra persona che è divenuta schiava del peccato. 

“il corpo del peccato”

Il mio corpo e la mia anima schiavi del peccato: obbediscono ai suoi richiami e rendono schiavo anche me! Il mio corpo e la mia anima rovinati dal peccato originale che Cristo vuol trasformare in corpo dell’amore, corpo d’amore. 

“perché fosse distrutto il corpo del peccato”

Letteralmente: “fosse reso inefficace”. E’ inefficace, non attrae più, non ammalia più, non ci frega più. 

“e noi non fossimo più schiavi del peccato”

Non sono più schiavo del peccato. Sento crescere in me una maggiore libertà? Da che cosa? Ad esempio dai condizionamenti, dall’egoismo, … Mi sento attratto da un modo più bello di vivere?

Questo è il battesimo, ma è anche un’esperienza di Paolo, un’esperienza da sperimentare, dobbiamo farla anche noi! 
Romani 6,7

Infatti chi è morto, è ormai libero dal peccato.

“chi è morto” 

Dio ha trovato un modo bello di condannarci a morte: il battesimo. 

Romani 1,32: “pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte”

Ci uccide mentre ci ricrea. Ecco cosa è il battesimo. 

“chi è morto”

Ti capita una cosa bellissima: certe cose non ti attirano più, certi desideri ora sono morti. Vivi la vita divina, vivi il bene, non più solo il simbolo del bene. 
Romani 6,8

Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui,

“vivremo con lui” 

Questa è certamente della resurrezione fisica. Ma è prima di tutto la vita cristiana (sia adesso che dopo la morte) che è stare con Gesù, presente nell’eucarestia, nella parola, nel fratello, dentro di noi, in mezzo a noi. 

Matteo 28,20 “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”.

La vita cristiana è lo stare in compagnia di uno vivo: Cristo. 

Romani 6,9

sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più; 

la morte non ha più potere su di lui.

“sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più” 

E che cosa ce ne importa? Vuol dire che è con noi e che lo sarà sempre in ogni epoca. Gesù per sempre resterà quaggiù sulla terra con noi. 

Sarà sempre con noi, non ci lascerà più come quella volta che morì in croce!

Romani 6,10

Per quanto riguarda la sua morte, egli morì al peccato una volta per tutte; ora invece per il fatto che egli vive, vive per Dio.

“Vive per Dio” 

Vuol dire:  

· sia “avendo come fine Dio” (Gesù è sempre vissuto per Dio suo papà)

· ma anche “per mezzo di Dio”, cioè: “vive per Dio” = “vive grazie a Dio”. 

Romani 6,11

Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù.

“consideratevi morti al peccato” 

Come mai io sono morto al peccato, ma faccio ancora dei peccati? Sono morto al peccato, ma non ai peccati! 

Accontentati per ora: è già una bella cosa, è già una bella differenza rispetto a prima! Per quanto i credenti possano peccare, e di fatto peccano, si trovano in una condizione del tutto diversa da quando si trovavano sotto il potere del peccato (al singolare!). 

Allo sfondo di tutto c’è Dio-Amore, è l’orizzonte di fondo, lo stupore di fondo, i peccati non ci possono più portare al peccato, al non capire Dio, alla ribellione a Dio, perché lo amiamo, ne siamo follemente innamorati. Anzi, i peccati ci portano a pentirci, a cercare Dio per esserne guariti e così a scoprire ancora di più il suo amore. 

I momenti in cui faccio rivivere l’uomo vecchio agonizzante mi fanno vedere la bellezza dei momenti in cui lascio vivere Cristo in me. 

“Viventi per Dio”

“per Dio” letteralmente è un dativo. Quindi significa “a Dio”. 

Si può quindi tradurre: 

· non solo “per Dio”, “avendo Dio come scopo, come fine, come meta, come obiettivo”

· ma anche “in rapporto con Dio” cioè “in dialogo con Dio”

Il significato giusto è l’unione delle due accezioni.

Questo è l’esempio di Gesù. Anche noi, come Gesù, viviamo per Dio, cioè questa nuova vita che è stata innestata in noi non vive solo per il cibo, l’aria e l’acqua, ma vive per Dio; inoltre viviamo anche in rapporto con Dio.  

“Mio cibo è fare la volontà del Padre” (Giovanni 4,34).

“Non sono più io che vivo ma è Cristo che vive in me” (Galati 2,20).

“in Cristo Gesù”

Essendo Lui, essendo Cristo, essendo parte del corpo di Cristo. Se siamo Lui, è Lui in noi che ama e prega il Padre! Identificati con Cristo entriamo a far parte della Trinità. 

Romani 6,12

Non regni più dunque il peccato nel vostro corpo mortale, sì da sottomettervi ai suoi desideri;

“non regni più” 

Paolo passa dall’indicativo all’imperativo. Paolo passa ad esortare perché Dio, che è umiltà, ci ha dato un dono che è tutto gratis e tutto impegno. E’ un dono che responsabilizza, che richiede che facciamo un passo: vivere solo per realizzarlo, dargli l’importanza dovuta, vendere tutto il resto. Altrimenti sarà inefficace e il peccato ci farà ritornare schiavi. Tutti i doni di Dio sono doni potentissimi, ma che lasciano liberi. Vanificabili dalla liberta della persona. 

“nel vostro corpo mortale” 

“corpo” significa tutto l’uomo anima e corpo (è il linguaggio semitico). La nostra persona è schiava del peccato. 
Romani 6,13

non offrite le vostre membra come strumenti di ingiustizia al peccato, ma offrite voi stessi a Dio come vivi tornati dai morti e le vostre membra come strumenti di giustizia per Dio.

“le vostre membra” semitismo per dire: “voi”. 

“non offrite” – “ma offrite” / “strumenti di ingiustizia” – “strumenti di giustizia”

Noi siamo sempre strumenti per qualcosa. Influenziamo ed agiamo sempre sul mondo e sugli altri anche se non vogliamo. Tanto vale influenzare per qualcosa di giusto. 


“offrite voi stessi a Dio come vivi tornati dai morti” 

Se sono morto, non esisto. Ecco qui il segreto della vita trinitaria: non esistere, non esserci. Se io non esisto non penso a me, non ho diritti, non mi arrabbio, non spero nulla. 

Esistono solo gli altri e Dio, e io vivo tutto proteso nell’amarli, ed ecco il miracolo: proprio perché non sono, sono! Proprio perché vivo non esistendo trovo la gioia, la felicità, la realizzazione delle mie qualità. E’ questo il segreto della vita della Trinità!

Romani 6,14

Il peccato infatti non dominerà più su di voi poiché non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia.

“Il peccato infatti non dominerà più su di voi poiché non siete più sotto la legge” 

Paolo sembra dire che se si è sotto la legge di fatto si è schiavi del peccato. 

La legge che può solo “mettere il dito sulla piaga” ma non curarla. In altri termini la legge ci fa comprendere come dovremmo agire per essere graditi a Dio ma non ci riusciamo.
“non siete più sotto la legge”

Questo possiamo applicarlo anche alla religione in generale perché la legge è la religione ebraica. “Non siete più sotto la religione” ma avete un rapporto con un Dio vivo che è qui con voi, Cristo risorto. Qui c’è un grande pericolo per il cristianesimo: il venire ridotto a religione. Per tutta la storia c’è stata la costante tendenza a ridurre il fatto cristiano a mera religione. Meno male che il Magistero della chiesa da una parte con la preservazione del vangelo e i carismi dall’altra con la sua messa in pratica in ogni epoca, hanno scongiurato che questo avvenisse completamente. Ma per molti è purtroppo avvenuto. 

Non è un caso che l’ateismo sia nato in ambito cristiano. Il cristiano non è più sotto la religione, è uno liberato dalla religione. Ma se il cristiano “perde il sapore” (vedi Matteo 5,13), se perde il rapporto con Cristo allora sarà ancora più sfortunato di tutti gli altri, sarà ancora più disorientato. Egli non ha più le rassicuranti certezze della religione, se perde il rapporto con Cristo si trova senza alcun orientamento. Se non vede più il sole, che è Cristo, non si accontenterà più, certamente, della luna. E fu così che è nato l’ateismo. 

“Sotto la grazia” 

Cosa vuol dire? Cosa è la grazia? La grazia è il favore divino, Dio che ci guarda con favore, gli piacciamo, lo attiriamo, perché siamo dei piccoli Gesù, siamo parte del corpo mistico di Cristo. Dio ci ama immensamente. 

Paolo in pratica ci dice: “Voi siete sotto qualcosa di potente, di forte, che non solo fa capire ma dà anche la forza”. Se Dio è attirato da Gesù in noi, allora agirà con potenza in noi per renderci sempre più uguali a Gesù. Il desiderio attira solo altro desiderio. Dio ha voglia di Gesù in noi e questa voglia non potrà che spingerlo ad aumentare Gesù in noi. 

La grazia non è solo piacere a Dio, ma è anche l’azione di Dio in noi per renderci più belli ai suoi occhi. Perché in Dio guardare e creare coincidono, desiderare e constatare coincidono, perché Lui crea ciò che desidera e lo constata. Dio non guarda mai passivamente, ma sempre agendo. Per Lui guardare con favore significa agire! 

“non” … “sotto la legge, ma sotto la grazia”

Se la grazia fa capire e dà anche la forza (Dio guardando agisce), la legge invece fa solo capire, ma si resta schiavi ugualmente. 

Romani 6,15

Che dunque? Dobbiamo commettere peccati perché non siamo più sotto la legge, ma sotto la grazia? É assurdo!

In Romani 6,15-23 si parla della signoria della grazia. Si parla della chiamata alla santità. 

“Dobbiamo commettere peccati perché non siamo più sotto la legge, ma sotto la grazia”

Era un’accusa che muovevano a Paolo. 

Paolo invece sa che essere “sotto la grazia” (Romani 6,15), l’aver scoperto Dio amore, Dio in nostro favore è fonte di un agire che niente ha a che vedere col peccato (ma che niente ha a che vedere anche con la rettitudine e la bontà umana). E’ di più e meglio. 

L’indicativo contiene l’imperativo. L’essere sotto la grazia contiene l’agire sotto la grazia. 

Dio mi ama immensamente (questa è la grazia). Io lo scopro e ci credo (Questa è la fede – 1Giovanni 4,16: “Noi abbiamo riconosciuto e creduto all'amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui”). Io agisco tenendo sempre presente questa verità. Io voglio che ogni mia azione sia una risposta d’amore all’Amore. 

Romani 6,16

Non sapete voi che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di colui al quale servite: sia del peccato che porta alla morte, sia dell'obbedienza che conduce alla giustizia?

Paolo sa che non c’è mai libertà al 100%, siamo sempre condizionati; tanto vale scegliere noi da chi farsi condizionare!

Un principio tipico di antropologia giudaica dice appunto che “Tutti sono schiavi”; il problema è il potere o colui che si serve come schiavi. 

“sia del peccato che porta alla morte”

Il termine peccato possiamo anche sostituirlo con il termine egoismo. Ma la coincidenza è solo materiale, il significato è distinto. Un egoista è una persona richiusa su sé stessa. Una persona in peccato è una persona in guerra con Dio (il peccato) o almeno in non completa comunione con Dio (i peccati). Il peccato è un guaio, una sfortuna, una disgrazia, lo diciamo con l’esclamazione: “Che peccato!”. Non essere in comunione con Dio è appunto la più grande sfortuna che possa capitare ad una persona! Ecco cosa è il peccato. 

“sia del peccato che porta alla morte, sia dell'obbedienza che conduce alla giustizia”

Schiavo del peccato mi ci trovo ad esserlo di fatto, contro la mia volontà (peccato originale originato). Schiavo dell’obbedienza (cioè della fede), scelgo di esserlo liberamente. 

Sono due schiavitù molto diverse. La prima conduce a morire dentro. La seconda alla giustizia-giustificazione-resurrezione spirituale-vita nuova ed avvincente. Se ho quest’ultima il peccato non ha più potere su di me. 

Siamo schiavi dell’obbedienza, ma di quell’obbedienza, di quella di Abramo! 

Romani 1,5 “Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome”. 

“obbedienza che conduce alla giustizia”

La giustificazione richiede il dire tanti “sì” a Dio. 

Romani 6,17

Rendiamo grazie a Dio, perché voi eravate schiavi del peccato, ma avete obbedito di cuore a quell'insegnamento che vi è stato trasmesso

“voi eravate schiavi del peccato” 

Schiavi del peccato tutti tendiamo ad esserlo e lo siamo dalla nascita (peccato originale originato). 

“voi eravate schiavi del peccato” 

Mica tutti erano gente che faceva orge, Tanti erano brava gente! Ma schiavi del peccato lo siamo tutti. 

Anche una brava persona, irreprensibile, ma che non capisce Dio, è schiava del peccato. 

Si veda la parabola del fariseo e del pubblicano (Luca 10,38-42): 

· il fariseo non è schiavo dei peccati, ma è schiavo del peccato, 

· il pubblicano è schiavo dei peccati, ma non è schiavo del peccato.  
“ma avete obbedito di cuore a quell'insegnamento che vi è stato trasmesso”

Il vangelo non è un insegnamento staccato dalla vita. Richiede un’obbedienza e veniamo consegnati ad esso. E’ la realtà che ci domina. L’annuncio di Dio-amore è la realtà che ci governa. Gli dobbiamo obbedienza e fiducia totale. 

“avete obbedito di cuore a quell'insegnamento che vi è stato trasmesso” 

Per qualche esegeta questo insegnamento è la catechesi pre-battesimale. 

“insegnamento”

Se è vero che Gesù è presente nel Vangelo, allora quell’insegnamento è Gesù stesso! 
Romani 6,18

e così, liberati dal peccato, siete diventati servi della giustizia.

“liberati dal peccato, siete diventati servi” 

La libertà come servizio. Dice il canto: “Farsi schiavo è libertà”. 


Giovanni 8,31-32 31«Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; 32conoscerete la verità e la verità vi farà liberi».

La liberà è essere schiavo di colui che ti ama e ti conosce, e sa come realizzarti. 

Romani 6,19

Parlo con esempi umani, a causa della debolezza della vostra carne. Come avete messo le vostre membra a servizio dell'impurità e dell'iniquità a pro dell'iniquità, 

così ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia per la vostra santificazione.

Il termine “carne” io lo traduco con “personalità” (vedi Romani 8,4), perché la “carne” indica la persona vista a partire dal corpo, dalla vita concreta. 

“a causa della debolezza della vostra carne” 

A causa della debolezza della persona che si disorienta e va in crisi quando si parla di cose divine, così alte e così profonde. Ci vogliono esempi semplici: per questo Paolo usa l’esempio dell’essere schiavi, è un esempio che esprime una realtà che lo trascende, che non ne esprime tutti gli aspetti e le sfaccettature. Questa realtà è la nuova vita che sta crescendo dentro di noi. 

“le vostre membra” 

Le membra sono tutto l’uomo ma a partire dal concreto del corpo, dai gesti concreti ed esterni. La santità cristiana non è un rifiuto del corpo in favore dell’anima, ma è una valorizzazione del corpo. Una santità che parte dal corpo.

“a servizio dell'impurità” 

Non si riferisce alla sfera sessuale ma ciò che rende impuro l’uomo secondo Gesù. 
Marco 7,20-23 20Quindi soggiunse: «Ciò che esce dall'uomo, questo sì contamina l'uomo. 21Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, 22adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. 23Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l'uomo».

“santificazione” 

Lasciarsi impregnare da divino in cui sono immerso. E’ sinonimo di giustificazione, resurrezione, ecc …

“santificazione” 

E’ lo stesso ideale degli ebrei: santità, purità, non impurità, … Ma Gesù ha cambiato il modo per raggiungerlo. La via di Dio è cercare il puro, il santo, non fuggendo da cibi considerati impuri, non con abluzioni rituali, ma lasciandosi trasformare dal Santo dei Santi in dio, in Dio-Figlio, in Gesù. 

Romani 6,20

Quando infatti eravate sotto la schiavitù del peccato, 

eravate liberi nei riguardi della giustizia.

“eravate liberi nei riguardi della giustizia” 

E’ l’ideale di oggi. Faccio quello che voglio, quello che mi piace, sono libero! E invece non ti accorgi che sei schiavo, sei condizionatissimo, nelle tue “scelte libere”: dal tuo egoismo che ti rinchiude in te stesso, dal consumismo, dalla pubblicità, dalle mode, dai modelli di comportamento che ti vengono propagandati o inculcati: “infatti eravate sotto la schiavitù del peccato”. 
Romani 6,21

Ma quale frutto raccoglievate allora da cose di cui ora vi vergognate? Infatti il loro destino è la morte.

“quale frutto” 

Luca 6,44 “Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dalle spine, né si vendemmia uva da un rovo”.

Galati 6,7-8 7Non vi fate illusioni; non ci si può prendere gioco di Dio. Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato. 8Chi semina nella sua carne, dalla carne raccoglierà corruzione; chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna.

Nella carne = nella debolezza, in ciò che è caduco, passeggero.  

“quale frutto raccoglievate allora da cose di cui ora vi vergognate? Infatti il loro destino è la morte” 

Il peccato porta frutti di cui ci si vergogna e sono realtà che ti rendono morto dentro. 

Romani 6,22

Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio,  voi raccogliete il frutto che vi porta alla santificazione e come destino avete la vita eterna.

“fatti servi di Dio”

Siamo sempre servi di qualcosa, siamo sempre condizionati. 

La nostra libertà sta nel decidere da che cosa essere condizionati: da Dio o da qualcos’altro? 

“raccogliete il frutto che vi porta alla santificazione e come destino avete la vita eterna” 

Se il peccato porta frutti di cui ci si vergogna e che ti rendono morto dentro, invece farsi schiavo di Dio porta alla santità e ad una vita di eterna felicità. 

“il frutto che vi porta alla santificazione” 

Ecco quale è … 

Galati 5,22-26 “amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé”. 

“avete la vita eterna” 

Come la morte per Paolo è una cosa presente già in questa vita (“la morte ha raggiunto tutti gli uomini” Romani 5,12 – “la morte regnò” Romani 5,14 – “morirono tutti” Romani 5,15 – “la morte ha regnato” Romani 5,17), così la vita eterna inizia già qui. E’ la vita di Cristo in noi, è la vita dell’amore. E’ eterna è perché non può finire, perché l’amore è eterno. 

Prima Corinti 13,8 “La carità non avrà mai fine”. 

Se noi siamo l’Amore come Dio è Amore non moriremo mai. 

“vita eterna”

E’ la vita di Gesù in noi che non può morire, perché Gesù non può morire. In “vita eterna”, più che “eterna”, bisogna sottolineare “vita”. Il fatto che è eterna è una conseguenza del fatto che è “vita”, che è “la” vita. 

Romani 6,23

Perché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù nostro Signore.

“Perché il salario … ma il dono” 

Da una parte c’è un salario, dall’altra un dono d’amore. Da una parte c’è ciò che Dio dovrebbe darci se calcolasse in base alle nostre azioni – dall’altra c’è ciò che ha deciso effettivamente di darci. Da una parte c’è Dio-Giustizia, dall’altra c’è il Dio che è Amore. 

OBIEZIONE. Ma Dio è anche Giustizia, non solo Amore!

RISPOSTA. Certo, ma è giustizia d’amore. Ci ha dato la morte, sì, ma nel farci il dono della giustificazione. Ci uccide, sì, ma nel ricrearci. 

“il salario” 

In greco HOPSONION. E’ la paga dovuta per il servizio militare. 

“il dono” 

In greco CHARISMA = dono di grazia. 

Se HOPSONION è la paga dovuta per il servizio militare allora forse CHARISMA si riferisce al donativum, cioè all’elargizione di grazia compiuta da un nuovo re o da un nuovo imperatore. In questo caso il nuovo imperatore è Cristo. 

“… è la morte” 

Qui il termine “morte” indica almeno tre livelli di significato: 

· E’ la conseguenza naturale dei peccati (sei morto dentro)

· E’ anche il peccato originale originato

· E’ anche la morte che Dio ha messo in noi con il Battesimo. 

“… è la vita eterna”  

La vita eterna che coincide con la giustificazione, con la divinizzazione. La vita eterna è una realtà che comincia in questa vita presente. 

“… in Cristo Gesù nostro Signore”

La vita eterna è un vita “in Cristo”, entriamo a far parte di Cristo, siamo il Corpo di Cristo, siamo sue membra. 


Romani 7,1

O forse ignorate, fratelli -  parlo a gente esperta di legge - che la legge ha potere sull'uomo solo per il tempo in cui egli vive?

Se nel capitolo 5 si è toccato il tema della liberazione dal peccato, nel capitolo 6 della liberazione dalla morte, qui, nel capitolo 7, si tocca il tema della liberazione dalla legge. E questo sembra illogico. Capisco di dover essere liberato da realtà negative  come il peccato e la morte, ma non capisco perché devo essere liberato da una realtà positiva come la legge. E in Romani 7,1-6 si parla appunto della nostra appartenenza a Cristo e non alla legge. Questo è il discorso di Paolo in 7,1-6: il battesimo non fa morire solo il peccato dell’uomo vecchio ma anche le cose belle dell’uomo vecchio. Bisogna proprio rinascere completamente. 

Giovanni 3,1-3 1C'era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. 2Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui». 3Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio».

In Romani 7,1-6 in pratica si parla del rapporto tra cristianesimo e religione, perché la legge mosaica per un ebreo è tutta la sua religione. 

“parlo a gente esperta di legge” 
Non parla necessariamente solo ai giudei. 
I cristiani allora leggevano l’Antico Testamento, anche quelli pagani. 

“la legge ha potere sull'uomo solo per il tempo in cui egli vive” 

Qui c’è la relativizzazione di tutte le realtà “sacramentali” come utili solo in questa vita. 
Romani 7,2

La donna sposata, infatti, è legata dalla legge al marito finché egli vive; ma se il marito muore, è libera dalla legge che la lega al marito.

Nei versetti 2-3 Paolo fa un esempio. Non è un caso che faccia un esempio matrimoniale. Israele era spostato con JHWH, con il Signore che li ha liberati dall’egitto. L’alleanza con Dio era un’alleanza matrimoniale. 

Ecco il discorso di un marito geloso che promette di perdonare la moglie adultera (Il marito è Dio e la moglie è Israele) Osea 2,18-25 18E avverrà in quel giorno oracolo del Signore - mi chiamerai: Marito mio, e non mi chiamerai più: Mio padrone. 19Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal, che non saranno più ricordati. 20In quel tempo farò per loro un'alleanza con le bestie della terra e gli uccelli del cielo e con i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese; e li farò riposare tranquilli. 21Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell'amore, 22ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. 23E avverrà in quel giorno oracolo del Signore - io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; 24la terra risponderà con il grano, il vino nuovo e l'olio e questi risponderanno a Izreèl. 25Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata; e a Non-mio-popolo dirò: Popolo mio, ed egli mi dirà: Mio Dio.

“La donna sposata … è legata dalla legge al marito” 

Numeri 5,29 “Questa è la legge della gelosia, nel caso in cui la moglie di uno si sia traviata ricevendo un altro invece del marito e si contamini”. 

“La donna sposata … se il marito muore, è libera dalla legge che la lega al marito”

Quel Dio che era stato sposato da Israele è morto. E’ morto sulla croce, è stato ucciso dalla stessa legge, è stato ucciso dalla sua sposa. E’ nato un nuovo Dio, un Dio-amore, e noi sposiamo quel Dio e c’è un nuovo matrimonio ancora più bello. 

Romani 7,3

Essa sarà dunque chiamata adultera se, mentre vive il marito, passa a un altro uomo, ma se il marito muore, essa è libera dalla legge e non è più adultera se passa a un altro uomo.

“ma se il marito muore” 

Ecco un altro significato della croce: la morte di Dio per rinascere nuovo, per rinascere più amore (questa morte è la dinamica stessa della vita intra-trinitaria: perché l’essenza stessa di Dio è morte di sé per amare l’altro). La morte del Dio delle religioni (il filosofo Nietszche dice: “Dio è morto”) per rinascere nuovo. 

“essa è libera”

Prima Corinti 7,39 “La moglie è vincolata per tutto il tempo in cui vive il marito; ma se il marito muore è libera di sposare chi vuole, purché ciò avvenga nel Signore”.

Romani 7,4

Alla stessa maniera, fratelli miei, anche voi, mediante il corpo di Cristo, siete stati messi a morte quanto alla legge, per appartenere ad un altro, cioè a colui che fu risuscitato dai morti, affinché noi portiamo frutti per Dio.

“Alla stessa maniera … anche voi … siete stati messi a morte quanto alla legge” 

La parabola non è un’allegoria. In essa conta solo un elemento dell’esempio. Solo una cosa è riscontrabile nella realtà. Nell’allegoria ogni elemento dell’esempio è riscontrabile nella realtà. In questo caso l’elemento è l’essere liberi dalla legge. Nel caso della donna è la legge che le impedisce di andare con un altro uomo, nel caso nostro è tutta la legge mosaica. E poi c’è un'altra differenza: 

· nella realtà muore chi è legato dalla legge (noi) 

· nell’esempio muore chi lega alla legge (il marito) 

In realtà le nostre affermazioni sulla morte di Dio in croce sono congetture teologiche nostre e non il pensiero di Paolo. 

“mediante il corpo di Cristo siete stati messi a morte”

Mediante il corpo di Cristo vuol dire due cose 

· mediante l’unione alla morte del corpo di Cristo 

· mediante l’eucarestia

Quindi l’eucarestia continua in noi quella dinamica di “uccidere” l’uomo vecchio propria del battesimo

Che cosa è per me l’eucarestia? 

Sperimento che è il progressivo nascere in me di una vita nuova e la morte di una vita vecchia? 

“messi a morte quanto alla legge” 

Bisogna perdere anche il positivo che avevamo costruito prima per poter accedere al dono superiore che Cristo ci vuole fare. 

Qui Paolo chiede agli ebrei di perdere la legge!!

“messi a morte quanto alla legge” 

Qui Paolo sembra in aperto contrasto con il Vangelo di Matteo. 

Matteo 5,17-19 17Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. 18In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. 19Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli.

Non è così. Paolo non è in contrasto. La legge rimane, siamo noi che siamo sotto la realtà che la compie, la realtà che compie la Legge mosaica: e cioè Gesù. 

Siamo noi che moriamo alla legge, non la legge che muore. 

“morte quanto alla legge” 

Essendo morto il nostro uomo vecchio sono morti anche tutti i legami e gli obblighi che aveva. 

“morte quanto alla legge” 

E’ un passo carico di significato. Noi non siamo morti solo al peccato ma siamo morti anche alle cose più belle dell’umanità. Siamo morti anche la religione (la Legge è religione). Siamo morti ad una via di santità individuale. La vita divina è una assoluta novità. Dobbiamo perdere tutto, tutta la nostra umanità, perché sia Dio, sia Lui ad utilizzarla come crede, a valorizzarla come vuole Lui. 

“messi a morte quanto alla legge” 

“Siete morti alla religione”. “Siamo stati separati dalla religione”. 

“per appartenere ad un altro” 

Non apparteniamo più alla legge ma apparteniamo a un altro (Cristo) – cioè non seguiamo più una legge mosaica che, tra l’altro, era fatta di doveri da rispettare ma seguiamo la voce di Cristo che ci spinge da dentro ad amare

Ciò che prima facevamo per dovere ora ci viene spontaneo


Mi sento più guidato dal senso del dovere (uomo vecchio) o dalla voce dell’amore (uomo nuovo)?

“per appartenere ad un altro” 

Ma chi apparteneva alla legge non apparteneva a Dio. Si ma a un Dio “altro”. Quel Dio è morto. Ecco il segno che Dio dopo la resurrezione è un altro, è più amore, è più Dio, è più divino. Dio è continuo dinamismo, continua evoluzione di sé. 

“affinché noi portiamo frutti per Dio” 

Siamo un albero che dà frutti. 

Matteo 21,43 “Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare”.

SINTESI. Siamo noi che moriamo alla legge (non la legge che muore) per appartenere a Cristo-compimento della legge. Muoriamo alla legge per divenire compimento della legge, per far sì che la legge non muoia.  

Romani 7,5

Quando infatti eravamo nella carne, le passioni peccaminose, stimolate dalla legge, si scatenavano nelle nostre membra al fine di portare frutti per la morte.

“eravamo nella carne” 

Io preferisco tradurre il termine “carne” con “personalità” (Vedi il commento a Romani 8,4). “eravamo nella carne” vuol dire quindi “eravamo nell nostra personalità”, una personalità ebole, vulnerabile, facilmente preda dell’egoismo. 
“le passioni peccaminose, stimolate dalla legge, si scatenavano” 

Letteralmente è “mediante la legge”

In che senso le passioni si scatenano mediante la Legge? E’ la strumentalizzazione della religione per fini umani, cosa che purtroppo è sempre capitata. 
Romani 7,6

Ora però siamo stati liberati dalla legge, essendo morti a ciò che ci teneva prigionieri, per servire nel regime nuovo dello Spirito e non nel regime vecchio della lettera.

“siamo stati liberati dalla legge” 

Si può tradurre anche con “separati”. La legge è come un pedagogo da cui ad un certo punto bisogna essere separati. 

Galati 3,23-25 23Prima però che venisse la fede, noi eravamo rinchiusi sotto la custodia della legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. 24Così la legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. 25Ma appena è giunta la fede, noi non siamo più sotto un pedagogo.

“separati dalla legge”

E’ il superamento della Religione: non è più utile ora che possiamo vivere in Dio.

“regime nuovo” cioè nella novità 
“dello Spirito” 

Ecco che cosa è la voce di Cristo che parla in noi: è lo Spirito. 

“regime vecchio” cioè nel vecchiume 
“della lettera” 

La differenza principale è questa: seguire una serie di doveri ci fa sentire prigionieri, seguire la voce dell’amore (che è lo Spirito Santo) ci fa sentire liberi. 

· “per servire nel regime nuovo dello Spirito e non nel regime vecchio della lettera”:
· per servire nella novità dello Spirito e non nel vecchiume della lettera.
Tutti gli impegni che porto avanti mi fanno sentire prigioniero o libero? 

Chi è che li porta avanti con me: il mio uomo vecchio o il mio uomo nuovo?

“dello Spirito” – “della lettera” 

Seconda Corinti 3,6 “che ci ha resi ministri adatti di una Nuova Alleanza, non della lettera ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito dà vita”. – Qui c’è il passaggio dalla morale del dovere alla morale dell’amore; dalle regole scritte, vecchie e già conosciute, alla voce dello Spirito, sempre nuova e imprevedibile. 


“regime vecchio della lettera” 

La religione di fatto, spesso è diventata lettera, ritualismo vuoto. E’ un vecchiume. Questo vale anche per il cristianesimo che può essere ridotto a religione. Invece è novità di vita causata dalla presenza dello Spirito. 
Romani 7,7

Che diremo dunque? Che la legge è peccato? No certamente! Però io non ho conosciuto il peccato se non per la legge, né avrei conosciuto la concupiscenza, se la legge non avesse detto: Non desiderare.

In Romani 7,7-25 si parla della situazione tragica dell’Io che è schiavo del peccato e della Legge che non riesce a liberarlo. Si mette in luce che la legge da sola è inutile. 

“la legge è peccato?” 

Di per sé la legge, la religione, l’alleanza non è peccato ma è stata usata dal peccato. 

Di fatto, ci troviamo di fronte ad una Legge e al suo comandamento che, pur essendo santi, giusti e buoni, non riescono a liberare l’io dal potere del peccato che, a sua volta, approfitta persino della Legge per mettere a morte l’io. Dall’altro lato si trova un io che conosce il bene, rappresentato dalla legge ma che non riesce compierlo; anzi spesso ripete di non fare il bene che vuole ma il male che non vuole. 

Il personaggio principale non è l’io, ma la legge. Paolo intende dimostrare che la Legge non è peccato e che, nonostante sia giusta, santa, buona e spirituale, non libera se stessa dalla strumentalizzazione del peccato. 

La legge denuncia il peccato ma non dà la forza di abbatterlo. 

“io non ho conosciuto il peccato se non per la legge” 

Senza la legge non c’è il peccato esplicito, ma solo i peccati. (Infatti, il peccato c’è, ma è implicito, non può essere imputato, quindi è inattivo, è un male latente, che, appunto non può essere “conosciuto”). La “concupiscenza” è prima di tutto quella di Adamo. 

La legge (e la religione), pur non identificandosi con il peccato, diventa suo strumento, senza potersi opporre a tale strumentalizzazione. 

“Non desiderare” 

Esodo 20,17 “Non desiderare la casa del tuo prossimo. Non desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo”.

Oltre che ad Esodo 20,17, l’espressione di Paolo si può riferire a Genesi 3,3: 

“ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”.

Può darsi che Paolo si riferisca al peccato, o ai peccati, o ad entrambi. 

“se la legge non avesse detto: Non desiderare” 

Qui c’è anche una questione di etica. L’etica del divieto (“Non desiderare”) crea solo rifiuto, peccato, trasgressione (“la concupiscenza”). L’etica dell’amore crea amore. 

Le Legge, intesa in modo riduzionistico, di fatto è diventata etica del divieto: ha portato gli uomini a non capire più Dio (il peccato). 

Romani 7,8

Prendendo pertanto occasione da questo comandamento, il peccato scatenò in me ogni sorta di desideri. Senza la legge infatti il peccato è morto

“Prendendo pertanto occasione da questo comandamento” 
Il fallimento dell’etica del divieto. 

“il peccato scatenò in me ogni sorta di desideri” 
Se c’è il peccato aumentano anche i peccati. 

Romani 1,23-24 23hanno cambiato la gloria dell'incorruttibile Dio con l'immagine e la figura dell'uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili (ECCO IL PECCATO!). 24Perciò Dio li ha abbandonati all'impurità secondo i desideri del loro cuore, sì da disonorare fra di loro i propri corpi (ECCO I PECCATI!).

Senza la legge il peccato esplicito non c’è, ma solo i peccati. Il peccato implicito c’è, ma non può venire imputato. 

Romani 5,13 “Fino alla legge infatti c'era peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la legge”.

“Senza la legge infatti il peccato è morto” 

Senza l’alleanza, la legge, la religione non c’è esplicito peccato (ribellione a Dio), ma soltanto i peccati. Implicitamente, il peccato c’è, ma non può venire imputato, e quindi è morto, è inattivo, è un male latente.
E poi spesso la religione è il più grande strumento del peccato, è una “sovrastruttura ideologica”, è “oppio dei popoli”. 

“è morto”

Non è esplicito e quindi non fa tutto il male che può fare quando è rifiuto esplicito di Dio. 

Romani 7,9

e io un tempo vivevo senza la legge. Ma, sopraggiunto quel comandamento, il peccato ha preso vita

“io un tempo vivevo senza la legge” 

Non è lui, non è Paolo. Fa un esempio. Si mette al posto dei giudei da Abramo a Mosè. 

“io” 

Il fatto che Paolo usi “io” vuol dire anche che l’esperienza di Adamo (peccato originale originante) ha delle ripercussioni anche su tutti noi (peccato originale originato). 

“sopraggiunto quel comandamento, il peccato ha preso vita” 

Il peccato prima c’era, ma era latente, era come un virus inattivo. Il comandamento gli ha dato l’occasione di scatenarsi. 

Giunta la legge il diavolo si è scatenato a strumentalizzarla. Fa così con tutte le cose positive e belle. 
Romani 7,10

e io sono morto; la legge, che doveva servire per la vita, è divenuta per me motivo di morte.

“e sono morto” 

Già prima non capivo Dio, ero lontano da Lui, ma non era una mia scelta quindi non ero morto dentro. Non lo capivo per ignoranza, ora non lo capisco per scelta, per guerra, per ribellione a Lui. 

“la legge, che doveva servire per la vita, è divenuta per me motivo di morte” 

Ecco quanto è brutta l’opera del peccato. Rovina tutto ciò che fa Dio e lo rende strumento di morte. 

Non si possono negare i contatti tra ciò che Paolo ha descritto qui e la storia di Genesi 3. Il serpente è il peccato capace che strumentalizzare il comandamento di Dio e di portare i progenitori alla morte. 

Genesi 3,1-6

1Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: «É vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?». 2Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete». 4Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! 5Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male». 6Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò.

Romani 7,11

Il peccato infatti, prendendo occasione dal comandamento, mi ha sedotto e per mezzo di esso mi ha dato la morte.

“mi ha sedotto” 

Genesi 3,13 “Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato»”.

Seconda Corinti 11,3 “Temo però che, come il serpente nella sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo”.

Il peccato seduce, ti frega, ti presenta il male come un bene, ti fa credere che è giusto, che ne hai il diritto, ti fa credere che Dio è geloso, che Dio è cattivo, ti allontana da Dio, ecco il suo vero scopo (o meglio, il vero scopo del diavolo). 

Genesi 3,5: “Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male”


Romani 7,12

Così la legge è santa e santo e giusto e buono è il comandamento.

Ecco la risposta a Romani 7,7

· DOMANDA. Romani 7,7: “Che diremo dunque? Che la legge è peccato?” 

· RISPOSTA Romani 7,12: “La legge è santa e santo e giusto e buono è il comandamento”.

L’elogio della legge in Romani 7,12 è reale, non è solo una “captatio benevolentiae” (Paolo crede a ciò che dice). Ma questo ci fa soffrire ancora di più. Possibile che una realtà così santa e bella sia così impotente di fronte al peccato? E’ una situazione tragica. 

Romani 7,13

Ciò che è bene è allora diventato morte per me? No davvero! É invece il peccato: esso per rivelarsi peccato mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché il peccato apparisse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento.

Dal versetto 13 in poi Paolo spiega gli effetti del peccato originale (lo diciamo noi, lui non lo sapeva). 

Paolo, oltre a parlare dell’esperienza del giudeo sotto la legge, allarga lo sguardo. Paolo parla del peccato ancora presente anche nei cristiani. (O meglio “dei peccati”, non “del” peccato). 

Galati 5,17 “la carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste”.

“Ciò che è bene è allora diventato morte per me? No davvero! É invece il peccato: esso per rivelarsi peccato mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene”

Non è la legge che mi ha fatto morire ma è il peccato usando la legge

“peccaminoso” letteralmente “peccatore” 

“perché il peccato apparisse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento” 

Ecco però che la legge ha fatto qualcosa di buono, ha manifestato “il” peccato come peccato, l’ha fatto apparire “oltre misura peccaminoso”. Prendere coscienza è il primo passo verso il cambiamento. 

Ecco qui la funzione della Legge: non vince il male ma almeno denuncia il male.  

Questo vale anche per la legge morale innata, scritta nel cuore di ogni uomo, naturalmente solo per quanto riguarda “i” peccati. 

“perché il peccato apparisse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento” 

Il peccato mi ha fatto morire usando la legge, ma in questo modo si è fato la zappa sui piedi! Infatti si è svelato, si è manifestato come ribellione a Dio, come guerra con Dio, fino ad uccidere Dio sulla croce. Ormai il peccato è svelato, non può più nascondersi, non può più barare, non può più fregarci. (Attenti: sto parlando del peccato!) 

Questa è una tematica presentissima nel vangelo: Gesù svela il peccato, la ribellione a Dio che è già latente nei cuori. Viene fuori chi è figlio del demonio, chi è omicida e ribelle a Dio come lui, chi è schiavo del peccato, chi non può comprendere e capire Dio e neanche il suo Figlio unigenito. 

Giovanni 8 – 819Gli dissero allora: «Dov'è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio».

834Gesù rispose: «In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. 837Cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi. 838Voi fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!».

842Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. 843Perché non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alle mie parole, 844voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna. 847Chi è da Dio ascolta le parole di Dio: per questo voi non le ascoltate, perché non siete da Dio».


Giovanni 15 – 1522Se non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. 1523Chi odia me, odia anche il Padre mio. 1524Se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun altro mai ha fatto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. 1525Questo perché si adempisse la parola scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione.

Giovanni 16 – 167Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò. 168E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio. 169Quanto al peccato, perché non credono in me; 1610quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più; 1611quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato.

Matteo 10,34-36 34Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada. 35Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera: 36e i nemici dell'uomo saranno quelli della sua casa.

Luca 12,1-3 1Guardatevi dal lievito dei farisei, che è l'ipocrisia. 2Non c'è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. 3Pertanto ciò che avrete detto nelle tenebre, sarà udito in piena luce; e ciò che avrete detto all'orecchio nelle stanze più interne, sarà annunziato sui tetti.

Ecco uno dei compiti di Gesù, uno degli obiettivi dell’incarnazione di Dio-Figlio, quello di svelare e denunciare apertamente il peccato, che era già presente, ma in modo subdolo, latente, “il peccato” che “non può essere imputato” viene apertamente denunciato, primo passo per sradicarlo. Gesù è venuto a chiamare le cose con il loro nome. 

Di fronte a Lui, che è Iddio eterno, il peccato non poteva rimanere nascosto, subdolo, ma è stato costretto a manifestarsi con violenza e veemenza. Di fronte a Dio fatto uomo, “la ribellione a Dio” non poteva tenersi nascosta, ma si è scatenata fino in fondo. E così facendo si è svelata, si è autodenunciata. Il “peccato svelato” non è più così forte, non è più così pericoloso. 

Ma tutto questo non è ciò che aveva fatto già la legge? Certo! Ma Cristo ha portato a compimento la legge e quindi ha fatto in modo ancora più efficace ciò che la legge aveva già fatto. 

Romani 7,14

Sappiamo infatti che la legge è spirituale, mentre io sono di carne, venduto come schiavo del peccato.

“la legge è spirituale” – “io sono di carne”
Preferisco tradurre il termine “carne” con “personalità” (Vedi il commento a Romani 8,4). 

La legge è spirituale, cioè viene da Dio. Ma io carnale, cioè la mia personalità molto umana, concreta, poco spirituale, spesso debole ed influenzabile dall’egoismo. Ci vorrebbe qualcosa che rendesse spirituale anche me per poter vivere una realtà così spirituale come la legge. Ecco allora che c’è la giustificazione! 

“io sono di carne” 

Io sono debole, io sono fatto di carne, “non sono mica di ferro!”

“io”

Dicendo “io” parla sempre di chi non ha ancora incontrato Cristo. Ma dice cose che valgono anche per chi ha incontrato Cristo. Paolo infatti si rifà a temi presenti in autori greci, ellenistici e latini, quindi applica al caso dei giudei qualcosa di vero più in generale. 

“venduto come schiavo del peccato” 

Venduto? Non da Dio. Non dal mondo che è stato fatto da Dio. Allora dall’uomo. 

Ecco il ragionamento che fonda il dogma del peccato originale. 

E’ il peccato originale originante che mi ha “venduto come schiavo del peccato”.
Romani 7,15

Io non riesco a capire neppure ciò che faccio: infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto.

“infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto”

Paolo cita dei temi presenti già nella letteratura greca, ellenistica e latina. 

Si veda ad esempio la tragedia di Euripide denominata Medea: “Comprendo il delitto che sto per compiere, ma la passione, che è causa delle più grandi sventure per i mortali, è più forte dei miei proponimenti” (Euripide, Medea 1078-1080) 

Questa tematica sarà poi ripresa in epoca ellenistica soprattutto da Epitteto, Seneca e Ovidio:  

· “Ciò che vuole non compie, e ciò che non vuole compie” (Epitteto, Dissertationes, 2,26,4)

· “Voi tutti celesti, siate testimoni che io non voglio ciò che voglio” (Seneca, Fedro, 600)

· “Vedo ciò che è meglio e l’approvo ma seguo ciò che è peggio” (Ovidio, Metamorphoseon, 7,17,20-21) 

· “Aspiriamo sempre a ciò che è proibito e desideriamo ciò che è negato” (Ovidio, Amores, 3,4,17)

Per non citare Aristotele (Etica Nicomachea, 7), Catullo (Carmina, 64,405), Platone (Protagora, 352C), Plutarco (Moralia, 446A), Luciano (Apologia, 10). 

“infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto”

Qui Paolo parla del Giudeo che cerca di mettere in pratica la legge ma non riesce. Altrove Paolo applica questa descrizione anche ai cristiani impegnati a seguire Cristo, e che fanno fatica a farlo perché non ascoltano abbastanza la voce dello Spirito. 

Galati 5,16-17 16Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne; 17la carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. 

Quindi il conflitto dell’io (tra “ciò che voglio” e “ciò che faccio”) riguarda tutti, anche i già cristiani. 

Il conflitto della legge (tra “essere santa” ed “essere impotente” di fronte al peccato), invece, è più circoscritto ai soli giudei non cristiani. 

Romani 7,16

Ora, se faccio quello che non voglio, io riconosco che la legge è buona;

“riconosco che la legge è buona” 

Almeno non “soffoco la verità nell’ingiustizia” (Romani 1,18 – questo è ciò che fanno tutti, secondo Romani 1-2), faccio “i peccati” ma non “il peccato” 

Romani 7,17

quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me.

“ma il peccato che abita in me” 

ma “io riconosco che la legge è buona”, questo peccato che abita in me non è la ribellione a Dio, non è il non capire Dio, perché io riconosco che la legge è bella. 

Allora ciò che abita in me è il peccato come condizione (e non come colpa), che genera colpa ma non è colpa di per sé stesso, è il peccato contratto (non il peccato commesso), che genera peccati commessi ma non è peccato commesso di per sé stesso. Insomma questo è il peccato originale originato. C’è una forza che agisce in me! 

Genesi 4,7 “Se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, ma tu dòminalo”.

Romani 7,18

Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo;

“Io so infatti che in me … non abita il bene c'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo” 

Questo “io” non è più solo il giudeo. In questo “io” ci sono tutti! Gli stessi di Romani 1,18-3,20. 

Il Romani 2,17-24 si parlava dei soli Giudei. Adesso la stessa constatazione realistica deve essere purtroppo estesa a tutti (Romani 7,7-25). 

“in me, cioè nella mia carne” 

Ecco un chiaro esempio dell’uso del termine carne per indicare tutta la persona, personalità. 

“non abita il bene”

Peccato originale originato. 

Romani 7,19

infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio.

E’ una situazione drammatica. Non può essere voluta da Dio. Non è possibile perché Dio è amore. Deve essere responsabilità dell’uomo! 

Romani 7,20

Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me.

Ecco il potere tremendo del peccato originale. E’ esso che mi spinge da dentro, io certo sono anche responsabile del mio lasciarlo fare, ma ne sono anche vittima. E’ una cosa triste e molto dura. Siamo vittime del peccato originale. 

NOTA: Paolo mette sul tavolo tutti gli elementi in gioco: peccato, peccati, fede, grazia, battesimo … Sono elementi che nella storia personale di ognuno si evolvono in modo unico, diverso. Paolo sembra contraddirsi spesso, invece non vuole fare inutili generalizzazioni. Fa una affermazione ma subito la controbilancia con un’affermazione apparentemente opposta. Solo lo Spirito ti potrà fare capire quale è la tua situazione concreta nell’attimo presente. Paolo te le presenta tutte. Lui non vuole darti inutili sicurezze, vuole lasciarti un salutare dubbio. 

Romani 8,24 “Poiché nella speranza noi siamo stati salvati”. 

Romani 7,21

Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me.

“questa legge” 

Qui “legge” è nel senso debole di principio. 

“accanto” 

Non solo accanto ma anche dentro. 

Romani 7,22

Infatti acconsento nel mio intimo alla legge di Dio,

“nel mio intimo” 

Letteralmente: nell’uomo interiore. L’uomo interiore non è l’anima, è l’insieme delle intenzioni profonde. 

“acconsento nel mio intimo alla legge di Dio” 
La scelta morale fondamentale è positiva. Non c’è il peccato ma l’alleanza con Dio. 

Romani 7,23

ma nelle mie membra vedo un'altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra.

“nelle mie membra vedo un'altra legge” 

La legge delle mie membra da chi può venire? Non dalla natura fatta da Dio, non da Dio, allora dall’uomo. Ecco il dogma del peccato originale. 

La legge delle mie membra è il peccato originale originato. 

“nelle membra” 

Cioè nella mia persona. 

“la legge della mia mente” 

La legge della mia mente è la scelta che ho in testa, la mia scala di valori. 

“mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra”

Qual’è quella legge che è nelle mie membra? La “legge del peccato” che non è altro che il peccato originale originato. 
Romani 7,24

Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte?

“Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte?” 

Qui c’è un grido di contestazione verso Dio. Questa è una contestazione profondamente cristiana. E’ il grido che commuove Dio. E’ il grido che Dio ha voluto sperimentare sulla sua pelle. 

Marco 15,34 “Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”

Dio è il primo contestatore di sé stesso. La contestazione non è ribellione, ma è il germe della fede. Si tratta di una contestazione sentita, che viene dal profondo, non di una contestazione di facciata, quella che spera di non avere nessuna risposta per poter giustificare la propria chiusura verso la persona che si contesta. 

“Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte?” 

E’ simile al grido di Medea, nella tragedia euripidea: “Ahi, povera me, per la mia superbia” (Medea 1028) 

“chi mi libererà” 

In greco il verbo è RHUESTHAI, liberare con forza, strappare. 

“chi mi libererà” 

Chi mi libererà da me stesso – colui che mi ucciderà ricreandomi. 

“da questo corpo votato alla morte” 

Qui non c’è un disprezzo della dimensione corporale a scapito della dimensione spirituale. No! Il corpo è la persona. Noi abbiamo bisogno di essere liberati da noi stessi. Abbiamo bisogno di avere un nuovo “io”. Abbiamo bisogno di qualcuno che uccida l’uomo vecchio e che faccia nascere in noi l’uomo nuovo, un nuovo “io”, che sia anche Dio per partecipazione. 

Chi mi libererà da me stesso? Colui che mi crocifiggerà con Lui: Cristo. 

Seconda Corinti 1,10 “Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, per la speranza che abbiamo riposto in lui, che ci libererà ancora”.

“votato alla morte” 

Mortale, che mi porta a morire dentro. 

Romani 7,25

Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mente, servo la legge di Dio, con la carne invece la legge del peccato.

“Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore!”

Questo grido ha già avuto risposta nel processo di giustificazione-santificazione che c’è in noi, operato da Gesù, che è “porta” del più ampio processo di pacificazione tra Dio e l’uomo. 

“la legge di Dio” – “la legge del peccato”

· “la legge di Dio” è la legge mosaica (stiamo parlando di un giudeo)

· “la legge del peccato” è il peccato originale originato.

La differenza tra la prima e la seconda è che la prima (la legge di Dio) è debole, è impotente, la seconda è forte, ti spinge dal di dentro, è una legge attiva, che “muove guerra” alla legge che io reputo giusta “nella mia mente” (Romani 7,23). 

Quale è la soluzione? Quale è la via di uscita? Ci vuole una nuova legge di Dio. Una legge di Dio che non solo sia fonte di conoscenza, ma anche fonte di forza interiore, una forza così pervasiva e costante da schiacciare, da soffocare a poco a poco la legge del peccato in me. Questo accade con il dono della giustificazione. In noi viene posta un’altra legge, la legge dello Spirito. 

Ecco perché il battesimo, che ci ha tolto il peccato originale originato, sembra che non abbia fatto niente. Dio non agisce mai direttamente, al posto nostro. No! Dio vuole abilitare noi ad essere capaci di agire. Lui ha tolto il peccato originale originato senza toglierlo direttamente, ma mettendo in noi una forza nuova, capace di incenerire in un attimo qualsiasi legge di peccato, basta che accendiamo questo fuoco anche con il più piccolo atto di vero amore. Lo Spirito Santo è in noi, la bomba atomica è in noi, a noi schiacciare il bottone. 

Dio non ha fucilato lui il peccato originale, ma ci ha dato il fucile capace di ammazzarlo. A noi premere il grilletto. Anche il battesimo, come qualsiasi altro sacramento, rimane completamente inattivo ed infruttuoso senza il sì della fede-amore. 

Il battesimo non toglie da noi direttamente il peccato originale originato ma lo toglie dando a noi lo strumento per toglierlo subito e completamente nell’attimo presente. 

“Io dunque, con la mente, servo la legge di Dio, con la carne invece la legge del peccato” 

E’ un’esperienza anche di chi è già battezzato. E’ necessaria una “coabitazione vittoriosa” con la legge del peccato in noi. 

E poi in Romani 8,1 si dice che non bisogna spaventarci. “Non c’è nessuna condanna”, c’è solo un Dio che è tutto proteso ad aiutarci. 

“con la mente, servo la legge di Dio, con la carne invece la legge del peccato” 

Preferisco tradurre il termine “carne” con “personalità” (Vedi il commento a Romani 8,4). Nella mia mente capisco la legge di Dio, ma nella mia personalità concreta questa legge non si incarna, non è entrata nel mio di ragionare concreto. L’ho capita astrattamente, ma non l’ho fatta entrare concretamente nella mia vita. 


Romani 8,1

Non c'è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù.

In Romani 8,1-30 si parla della liberazione dalla “legge del peccato” (7,25) per mezzo della Legge dello Spirito. Si parla della vita dello Spirito in noi. 

“non c’è più nessuna condanna”

Il peccato originale originato senza l’intervento di Dio è una condanna (vedi commento a Romani 8,18). Ma Gesù è l’intervento di Dio, chi è “il Cristo Gesù” è oggetto dell’intervento di Dio. 

“non c’è […] condanna” 

C’è anche un altro possibile significato: “non c’è […] condanna” da parte delle legge mosaica, che condanna chi non la segue. Ma chi è “in Cristo” è morto alla legge mosaica. 

Romani 7,4 “Voi siete stati messi a morte quanto alla legge” – QUINDI LA LEGGE NON PUO’ PIU’ CONDANNARVI!!!!

“non c’è più nessuna condanna” 

Andiamo più in profondità. Proviamo  ad applicare questo versetto non solo alla condanna della legge mosaica, ma anche alla “condanna” in generale. Ma che cosa è la condanna di Dio? Non è un contro-senso un Dio-amore che può condannare? 

La condanna è stata prodotta dal peccato di Adamo Romani 5,16.18

16il giudizio partì da un solo atto per la condanna

18Come dunque per la colpa di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna

Dio non condanna nessuno! Non è lui che condanna, ma siamo noi che ci auto-condanniamo (e se veramente siamo in Cristo, non lo facciamo di sicuro). “Non c’è condanna”, vuol dire che non c’è autodistaccamento da Dio, non c’è incomunicabilità con Dio, vuol dire che siamo in pace con Dio. 

La stessa condanna della legge mosaica è un’autocondanna, una decisione di chi è condannato. E’ un semplice avvertimento della conseguenze naturali delle proprie scelte: 

Deuteronomio 30,15-18 15Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male; 17Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dei e a servirli, 18io vi dichiaro oggi che certo perirete.

La condanna che ci diamo da soli è ciò che Gesù chiama “bestemmia contro lo Spirito Santo”. 

Matteo 12,31 “Perciò io vi dico: Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata”.

 “non c’è dunque più nessuna condanna” 

Romani 7,25 e Romani 8,1 sono collegati: anche se a volte servo la legge del peccato non c’è alcuna condanna (infatti io sono morto alla legge). 

Questo non scioglie e risolve del tutto la situazione tragica del mio io “che fa ciò che non vuole” ma dà una grossa mano! Se non c’è un Dio lì pronto a condannarmi, a cogliermi in fallo, da cui devo difendermi, ma c’è un Dio amore che soffre con me per questa incoerenza, allora tutto sarà più facile. Sarà ancora una questione di ulteriore crescita nella fede per lasciarlo agire più  profondamente, per sradicare in me in modo ancora più profondo le radici del peccato, incurante della dolorosità di qualsiasi intervento di Dio. Ci pensa Lui a sradicare la legge del peccato, io devo solo avere più fede. Più fede avrò e più lui potrà agire in modo più diretto, senza mancare di rispetto. E’ l’esperienza di tutti i santi e di tutti i mistici! 

“non c’è più nessuna condanna”  – Questo amore pazzo di Dio è la via per arrivare alla soluzione tragica del mio io incoerente, piano piano. 

“non c’è più nessuna condanna” – Questa è una verità in profonda consonanza con la mentalità del Gesù storico. Gesù questo l’ha insegnato con la vita, con i suoi atteggiamenti pratici verso i peccatori.  – Giovanni 8,10-11 10Alzatosi allora Gesù le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». 11Ed essa rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù le disse: «Neanch'io ti condanno; va' e d'ora in poi non peccare più».

Gesù ne avrebbe avuto il diritto, ma Lui non è mai per la condanna. E se Lui non condanna è perché Dio non condanna. Gesù dice: “Tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi” (Giovanni 15,15), e l’ha fatto prima di tutto con le azioni, comportandosi nello stesso modo in cui si comporta il Padre. 

Giovanni 5,19 “In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa”.

“non c’è più nessuna condanna” 

Romani 8,33 “Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica”.

Dio non vuole condannare perché ha trovato un metodo migliore. Invece di condannarti lui ti trasforma dal di dentro, ti rinnova, ti fa risorgere, ti dà la giustificazione. 

“per coloro che sono in Cristo Gesù” 

Se Dio non condanna nessuno, tanto meno condannerebbe noi che siamo “in Cristo Gesù”. Perché non c’è più nessuna condanna “se siamo in Cristo”? Prima di tutto perché la condanna è data dalla legge e loro sono morti alla legge. 

Ma proviamo a farci la stessa domanda considerando il termine condanna in senso più generale. Perché non c’è più nessuna condanna per coloro che sono “in Cristo”? Dio non li può condannare, se no condannerebbe Gesù. “Sono in Cristo” significa “sono membra del corpo di Cristo”: Dio non può condannare suo Figlio. Né suo Figlio può auto-condannarsi. 

Se Dio ci condannasse condannerebbe suo Figlio, perché noi siamo in lui. Piuttosto ci purifica, ci trasforma, anche in modo brusco, se necessario, perché noi non solo siamo “in” Cristo ma siamo anche “come” Cristo. E può permettersi di trattarci in modo brusco, perché noi gli abbiamo consegnato tutta la nostra vita, con una fiducia totale e senza condizioni, pronti a tutto per Lui, noi abbiamo scelto Dio come “il tutto” della nostra vita (ecco che cosa è la fede ed ecco perché è la condizione per ricevere la giustificazione: la giustificazione è un fatto anche doloroso, avviene passando anche per il dolore, è una morte dell’io “carnale”, vecchio – è come un dottore che prima di fare una chemioterapia che farà guarire ma sarà fonte di tanti altri effetti collaterali dolorosi, ha bisogno del consenso e della fiducia del paziente). 

RIASSUNTO DI CIO’ CHE HO SCRITTO FINO AD ORA. Riassumendo, “non c’è più nessuna condanna” può voler dire:

1- il peccato originale originato, se sei “in Cristo” non è più invincibile

2- la legge mosaica non può condannarci perché noi siamo morti ad essa

3- noi non ci autocondanniamo perché non ci autodistacchiamo da Dio

4- Dio soffre con me per le mie incoerenze e vuole aiutarmi più che condannarmi

5- Condannare non è nello stile di Gesù, quindi neanche nello stile di Dio

6- Dio, invece di condannarti, ti trasforma

7- Dio non condannerebbe mai che è “in Cristo”, perché significherebbe condannare Gesù

8- Dio si sente libero di darci piuttosto una purificazione brusca, tanto noi da Dio accettiamo tutto, se veramente siamo “in Cristo”

Romani 8,2

Poiché la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte.

“la legge dello Spirito … ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte”

La legge dello Spirito ti libera dal peccato originale originato (7,23-25). Ma non era il battesimo? Bisogna smettere di considerare i sacramenti come un evento magico slegato da un contesto di vita. Il battesimo non è solo il rito sacramentale, ma è il rito incluso in ciò che viene prima e in ciò che viene dopo. Come il matrimonio incomincia nel momento in cui due giovani battezzati si innamorano, e finisce e sfocia con il matrimonio celeste con Cristo, così il battesimo incomincia ad operare ed esserci nel momento che si viene colpiti  e stupiti dal Vangelo e finisce coll’immersione definitiva della vita Trinitaria in anima e corpo alla resurrezione finale. (per il battesimo dei bambini il rito viene prima dello “stupore della scoperta Vangelo”, ma i due elementi sono comunque fondamentali). Quindi l legge dello Spirito può operare prima o dopo del rito del battesimo, ma è comunque una parte del battesimo. 

Questo non significa che il rito sia solo un simbolo che non opera un mutamento reale. Anzi, tutto ciò che avviene anche negli altrui momenti avviene in quel momento. Il rito del sacramento è un attimo della nostra vita che entra a far parte dell’eternità di Dio. Come si sa, Dio vive in un solo attimo di infinita eternità, un attimo che è contemporaneo a tutti gli altri attimo del nostro tempo. Quindi l’attimo del rito-sacramento è causa di effetti non solo nell’attimo umano in cui avviene quel rito, ma causa delle conseguenze in molti altri attimi della vita. E quel che succede in quegli attimi è causato dall’unico attimo del rito. 

E’ per questo, ad esempio, che quando io mi punto con il desiderio serio di confessarmi, la grazia della confessione che farò dopo ha già operato il suo effetto in me.  I sacramenti sono gesti al di fuori del tempo, sono gesti posti nell’eternità di Dio, quindi sono gesti che hanno un effetto in tutta la vita precedente e successiva. SE il tempo non potesse coincidere miracolosamente con l’eternità, allora come avrebbe fatto Dio e farsi uomo? 

“Legge dello Spirito” è diverso da “legge spirituale” di Romani 7,14. La seconda è inefficace contro il peccato, la prima ci libera da esso. La “legge dello Spirito” è una legge che è anche una forza è la realizzazione delle promesse di Geremia ed Ezechiele. 

Ezechiele 36,27 27Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi. 

Geremia 31,33 33Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. 34Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri.

Romani 8,3

Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne,

I versetti 3 e 4 parlano dello scambio tra Dio e l’uomo che è la vera dinamica della Salvezza. 

1. Dio ha mandato “il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato”

2. Perché “la giustizia della legge si adempisse in noi” 

1) Noi gli abbiamo donato la nostra carne, la nostra esperienza umana, la nostra debolezza 

2) Lui ci ha dato la giustizia della legge, la giustizia che adempie la legge e che è stata prevista e preparata dalla legge, che è la vita divina, la vita trinitaria, la vita dello Spirito, la “legge dello Spirito” 

E tutto questo perché, mettendosi l’uno “nelle scarpe” dell’altro, ci potesse essere pace tra Dio e l’uomo. 

“la carne”

Preferisco tradurre il termine “carne” con “personalità” (Vedi il commento a Romani 8,4). La nostra è una personalità caratterizzata soprattutto dalla debolezza, e facilmente influenzabile dall’egoismo. 

“la carne la rendeva impotente” 

La nostra personalità debole, influenzabile,  la nostra debolezza rendeva impotente la legge mosaica. Essa non riusciva a raggiungere il suo scopo: l’alleanza tra Dio e l’uomo, la piena comunione tra Dio e l’uomo. 

“ciò che era impossibile alla legge” – “Dio lo ha reso possibile” 

Ma Dio non si è arreso a questa situazione di incomunicabilità con l’uomo. Ha fatto qualcosa per rendere possibile la piena ALLEANZA con l’uomo: ha fatto Gesù, il “Dio nelle nostre scarpe”, il “Dio fatto uomo”. E Dio-Figlio si è giocato in prima persona in questa mirabile impresa: l’incarnazione. 

Dio non si è arreso a vedere sconfitto il suo dispositivo di bene; ne fa uno più potente: Gesù. 

“Dio lo ha reso possibile”  – Se per la legge era impossibile sconfiggere il peccato originale originato, per Gesù è stato possibile. 

“mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato” 

Come spiegato sopra, alla base di questo c’è il processo di reciproco mettersi nei panni dell’altro tra Dio e l’uomo. Qui si parla di un avvenimento grandioso: l’incarnazione. Dio manda suo Figlio. E qui c’è tutta la profondità del rapporto Padre-Figlio nella Trinità. Ciò che era Cristo prima dell’incarnazione è già grandioso: l’ideale del Padre, la sua meta e la sua utopia. Ciò che è diventato il Figlio (senza cessare di essere ciò che era prima) con l’incarnazione è altrettanto grandioso: “Dio nelle nostre scarpe”. E’ qualcosa di formidabile: Dio si fa “uno” con noi, Dio si fa “peccato”. In Gesù sono visibili le conseguenze negative del peccato. 

Ecco i tre tempi del dramma della nostra salvezza: 

I. PRIMA DELL’INCARNAZIONE – Cristo: “non aveva conosciuto peccato” (Seconda Corinti 5,21), era “ricco” (Seconda Corinti 8,9) 

II. L’INCARNAZIONE – “Dio lo trattò da peccato” (Seconda Corinti 5,21),  “si è fatto povero” (Seconda Corinti 8,9), è diventato “maledizione, come sta scritto: Maledetto chi pende dal legno” (Galati 3,13)

III. CONSEGUENZE DELL’INCARNAZIONE SU DI NOI – E tutto questo: “… perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio” (Seconda Corinti 5,21) e “perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà” (Seconda Corinti 8,9), “perché la benedizione di Abramo passasse alle genti e noi ricevessimo la promessa dello Spirito” (Galati 3,14), “perché ricevessimo l'adozione a figli” (Galati 4,5), “perché la giustizia della legge si adempisse in noi” (Romani 8,4) 

Da “Dio nelle nostre scarpe” e “Noi nelle scarpe di Dio” (santificazione, divinizzazione). 

“in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne” 

Espressioni misteriose simili a “Dio lo trattò da peccato” (Seconda Corinti 5,21). Di certo sono, prima di tutto, un’applicazione a Cristo della teologia giudaica che prevedeva il sacrificio di animali come espiazione per il peccato. Gesù è il nuovo agnello che si è offerto per espiare i nostri peccati. Ecco alcuni esempi di tale teologia giudaica nei capitoli 4 e 5 del libro del Levitico: 

Levitico 4,3.14.28.35

3se chi ha peccato è il sacerdote che ha ricevuto l'unzione e così ha reso colpevole il popolo, offrirà al Signore per il peccato da lui commesso un giovenco senza difetto come sacrificio di espiazione.

14quando il peccato commesso sarà conosciuto, l'assemblea offrirà come sacrificio espiatorio un giovenco, un capo di grosso bestiame senza difetto e lo condurrà davanti alla tenda del convegno.

28quando conosca il peccato commesso, porti come offerta una capra femmina, senza difetto, in espiazione del suo peccato.

35Il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il peccato commesso e gli sarà perdonato.

Levitico 5,6.7.8.10.11.13

6porterà al Signore, come riparazione della sua colpa per il peccato commesso, una femmina del bestiame minuto, pecora o capra, come sacrificio espiatorio; il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il suo peccato. 7Se non ha mezzi per procurarsi una pecora o una capra, porterà al Signore, come riparazione della sua colpa per il suo peccato, due tortore o due colombi: uno come sacrificio espiatorio, l'altro come olocausto. 8Li porterà al sacerdote, il quale offrirà prima quello per l'espiazione: gli spaccherà la testa vicino alla nuca, ma senza staccarla; 10Dell'altro uccello offrirà un olocausto, secondo le norme stabilite. Così il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il peccato che ha commesso e gli sarà perdonato. 11Ma se non ha mezzi per procurarsi due tortore o due colombi, porterà, come offerta per il peccato commesso, un decimo di efa di fior di farina, come sacrificio espiatorio; non vi metterà né olio né incenso, perché è un sacrificio per il peccato. 13Così il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il peccato commesso in uno dei casi suddetti e gli sarà perdonato. Il resto sarà per il sacerdote, come nell'oblazione.

LO STESSO AUTORE DELLA LETTERA AGLI EBREI FA LA MEDESIMA APPLICAZIONE A CRISTO della teologia del “sacrifico di espiazione”. Si veda ad esempio questo passo: 

Ebrei 13,10-20 11I corpi degli animali, il cui sangue vien portato nel santuario dal sommo sacerdote per i peccati, vengono bruciati fuori dell'accampamento. 12Perciò anche Gesù, per santificare il popolo con il proprio sangue, patì fuori della porta della città.

“in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne”

Di certo in questa frase c’è un’applicazione a Cristo della teologia del sacrificio di espiazione. Ma non solo! C’è dell’altro. Sono anche espressione da prendere alla lettera. 

Cristo si è veramente fatto peccato. Il peccato è la sfortuna di essere in guerra con Dio, di non capire Dio, è la lontananza da Dio. E veramente per una attimo il Figlio non ha capito Dio, non l’ha più sentito “Padre”, “Abbà”, tanto che lo ha chiamato “Dio”. 

Marco 15,33-34 33Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. 34Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?

In quel momento Gesù è “peccato”, è incomprensione e incomunicabilità con Dio, è il culmine di tutte le sfortune e i mali del mondo. Gesù non era “i peccati” ma era “il peccato”, era la ribellione e l’inimicizia con Dio. Dio ha permesso questo, erano d’accordo tutti e due. Ecco perché “Dio lo trattò da peccato” (Seconda Corinti 5,21).

Ecco perché “ha condannato il peccato nella carne”  (la sua “carne” vuol dire la sua persona). Certo, l’ha condannato nella sua carne, perché la sua carne, e Lui stesso in quel momento era peccato. E’ per questo che morendo ha ucciso il peccato “per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l'inimicizia” (Efesini 2,16), ma l’inimicizia non è altro ce “il” peccato – per questo “Egli è venuto perciò ad annunziare pace a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini” (Efesini 2,17). 

“in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato” 

Gesù dapprima si è fatto carne. Ha assunto la nostra carne così debole, la nostra carne, la nostra personalità così segnata dalle conseguenze del peccato.


Ebrei 2,17 “Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo”.

La sua carne era solo “simile” a quella del peccato perché il peccato in lui non ha mai avuto alcun potere, e tuttavia la sua umanità era quella rovinata dal peccato originale. In Gesù non c’è il peccato originale. 

Ebrei 4,15 “Non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia compatire le nostre infermità, essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, a somiglianza di noi, escluso il peccato”. – GESU’ NON E’ MAI STATO PROVATO DAL PECCATO, MA DALLA DEBOLEZZA DI UNA NATURA ROVINATA DAL PECCATO, SI’. 

Prima Pietro 2,22 “egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca”. 

Gesù non è stato mai macchiato dal peccato originale ma aveva un’umanità indebolita dal peccato originale, non dal peccato originale in Lui, non dal peccato originale in Maria, ma dal peccato originale in tutti gli antenati di Maria. Non basta eliminare la malattia da un corpo perché siano eliminati tutti i danni fatti da questa malattia. 

Come è possibile non essere macchiato dal peccato originale ma avere un’umanità segnata comunque dal peccato originale non in sé ma negli antenati umani, Maria esclusa. Il peccato originale in sé sarebbe stata una forza attiva che agisce e spinge verso il male e il peccato. In Gesù questo non c’era. E tuttavia in Gesù c’era il dubbio, la paura, la debolezza, tutte conseguenze del peccato originale nella natura umana. Le tentazioni di Gesù nel deserto e sul Getzemani e sulla croce non sono dei modi di dire. Gesù è stato veramente tentato, non nel senso che si sentisse attirato verso il male, ma nel senso che ha avuto dubbi, si è sentito debole, ha avuto paura. 

E questo l’ha fatto “in vista del peccato” cioè in vista dell’eliminazione del peccato. Se la sua carne non fosse stata in qualche modo segnata dal peccato, come avrebbe potuto eliminare il peccato? 

“in una carne simile a quella del peccato”

Dio è entrato nella carne, nella nostra personalità, nella nostra vita concreta. Se prima potevamo concepirlo come una realtà astratta, ora Dio è una realtà concreta, Dio è “carne della mia carne!”. 

“egli ha condannato il peccato nella carne”

Ha ucciso in sé stesso il peccato perché si è fatto peccato. Gesù ha fatto così. Gesù si è tramutato in peccato. Sulla croce si è fatto peccato. E in questo modo ha ucciso il peccato. E’ così risorto un uomo nuovo senza più peccato, Cristo risorto. E questo nuovo modo di essere uomo, essere uomo risorto, si trasmette anche a tutti coloro che si uniscono a Cristo con il battesimo. 

Gesù si è fatto peccato, era tutto peccato pur senza essere macchiato dal peccato originale. Come è possibile? A Dio tutto è possibile. Questo buio, questa incomunicabilità con Dio era la volontà di Dio, era ciò che volevano tutti e due e quindi, paradossalmente, Gesù, facendosi peccato, ha fatto il più grande atto di obbedienza a Dio. In lui non c’era peccato, ma lui era peccato. Ecco uno dei miracoli di Dio creatore. 

Ecco come ha fatti Gesù a uccidere il peccato (che è il pungiglione della morte) attraverso la sua morte: 

Prima Corinti 15,54-56 54La morte è stata ingoiata per la vittoria. 55Dov'è, o morte, la tua vittoria? Dov'è, o morte, il tuo pungiglione? 56Il pungiglione della morte è il peccato.

Romani 8,4

perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito.

Paolo spesso mette in contrapposizione la “carne” e lo “Spirito”.  

Il senso di questa contrapposizione è un concetto difficile da esprimere in italiano. Il termine “carne”, per un ebreo, è sinonimo di persona umana (la persona vista a partire dalla vita concreta), e quindi anche di debolezza ed influenzabilità perché la persona umana è debole ed influenzabile. 

Diciamo subito che cosa non c’entra nulla con il vero significato della contrapposizione la “carne”- “Spirito”:  

· non è una contrapposizione tra una realtà concreta (la carne) e una realtà astratta (l’anima) – è una contrapposizione “tra carne e carne”, tra carne debole e carne assunta dal Verbo, tra carne e carne salvata, perché dalla Pentecoste in poi lo Spirito è nella carne …

· non è neppure una contrapposizione tra bene e male – “carne” indica la persona concreta, con i suoi difetti, ma anche con i suoi pregi – può indicare anche un persona perfetta ed irreprensibile – ma si tratta di una perfezione costruita con le forze umane; è quindi piuttosto la contrapposizione tra un bene e il Bene …

Ecco come posso tentare di esprimere i termini “carne” e “Spirito”, nel loro reale significato: 

	· carne = personalità 

· Spirito = nuova personalità

	· carne = personalità

· Spirito = Personalità

	· carne = umanità (“uomo vecchio”)

· Spirito = nuova umanità (“uomo nuovo”)

	· carne = debolezza 

· Spirito = forza divina 

	· carne = persona influenzata dall’egoismo

· Spirito = persona guidata dall’Amore

	· carne = persona chiusa all’azione di Dio

· Spirito = cristificazione operata dallo Spirito 

	· carne = persona che sente Dio astratto

· Spirito = persona che sente Dio concreto

	· carne = il tuo carattere

· Spirito = la santità 

	· carne = i tuoi schemi 

· Spirito = il progetto di Dio

	· carne = amare l’altro con la mia personalità 

· Spirito = amarlo come lui desidera essere amato

	· carne = ciò che io sento

· Spirito = ciò che sente Cristo in me

	· carne = i miei sentimenti

· Spirito = i sentimenti di Cristo in me

	· carne = una santità costruita con sforzi umani

· Spirito = la santità donata da Dio

	· carne = l’uomo debole

· Spirito = l’uomo divino

	· carne = l’uomo umano

· Spirito = l’uomo più umano

	· carne = l’uomo

· Spirito = l’Uomo

	· carne = l’uomo 

· Spirito = il super-uomo

	· carne = “il corpo del peccato” (Romani 6,6) 

· Spirito = il corpo dell’amore

	· carne = l’uomo caduco, passeggero 

· Spirito = l’uomo immortale, eterno 

	· carne = una vita mediocre

· Spirito = la vita dello Spirito

	· carne = una vita qualsiasi

· Spirito = una vita stupenda

	· carne = umanità rovinata dal peccato originale

· Spirito = umanità ri-creata dallo Spirito

	· carne = pensare al proprio tornaconto personale

· Spirito = pensare alla volontà di Dio

	· carne = desideri di bassa lega
· Spirito = desiderio insaziabile

	· carne = corpo animato
· Spirito = corpo animato Spiritualizzato 

	· carne = vita razionale 
· Spirito = vita divina

	· carne = la carne che tende ad autodistruggersi
· Spirito = la carne che tende alla resurrezione

	· carne=la carne incapace di trovare soddisfazione
· Spirito = la carne nella piena soddisfazione

	· carne = inevitabile influsso dell’egoismo

· Spirito = una vita nuova che cresce in me

	· carne = staticità

· Spirito = trasformazione

	· carne = conformismo

· Spirito = novità 

	· carne = vecchiume

· Spirito = rinascita 

	· carne = l’umanamente desiderabile

· Spirito = oltre l’umanamente desiderabile


Sinteticamente, i due termini migliori che ho trovato sono: 

· carne = personalità 

· Spirito = cristificazione 
“perché la giustizia della legge si adempisse in noi” 

Ci sono due classiche interpretazioni opposte: 

· quella dei protestanti che dice che Gesù Cristo ha adempiuto al posto nostro le prescrizioni della legge. Adesso è come se la avessimo adempiuta noi. 

· quella dei cattolici che dice che lui l’ha adempiute e attraverso lo Spirito ci rende possibile di soddisfare la giuste prescrizioni della volontà di Dio. 
Le due interpretazioni classiche sono un po’ confusionarie. 

Bisogna precisare. Prima di tutto qui non si parla della legge delle opere (quella mosaica) che per i discepoli di Gesù non ha valore in ogni sua norma. Per essi non hanno senso tutte quelle norme sugli animali puri e quelli impuri perché “non ciò che entra dalla bocca rende impuro l’uomo …”. Ciò che invece ha valore è la legge della fede. E questa si adempie in noi perché noi abbiamo fede. 

Quindi la confusione viene dal considerare la giustizia della legge come le opere buone. In realtà che cosa è la giustizia della legge se non la fede. E’ la fede la giustizia della legge. 

“perché la giustizia della legge si adempisse in noi” significa “perché la fede si adempisse in noi” o, più precisamente, “perché la fede di Abramo si adempisse, si ripetesse in noi”. 

E come si adempie in noi la giustizia della legge? Attraverso l’amore, perché “pieno compimento della legge è l'amore” (Romani 13,10). Un amore che è lo Spirito Santo che agisce in noi e che realizza ciò che per la legge non era possibile. 


“la giustizia della legge” è la giusta esigenza della Legge: il suo vero fine che è la nostra giustificazione-santificazione. Si realizza il “compimento della Legge” annunciato da Gesù nel discorso della montagna (Matteo 5,17). 

“non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito” 

Ho spiegato sopra che preferisco tradurre il termine “carne” con “personalità” e il termine “Spirito” (quando esso è contrapposto al termine “carne”) con “cristificazione”. 

“non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito” vuol dire che non seguiamo più la nostra personalità, per quanto bella e santa essa sia, ma seguiamo la cristificazione che lo Spirito opera in noi. 

E poi, visto che il termine “carne” indica “cosa umana”, vuol dire anche che non siamo guidati non da una legge umana, scritta sulla carta, ma dallo Spirito Santo, la legge interiore! 
Romani 8,5

Quelli infatti che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito.

“Carne” vuol dire “persona”, “personalità”. “Pensare alle cose della carne” vuol dire pensare alle cose della propria persona, pensare a sé stessi, essere richiusi in sé stessi … seguire i propri schemi, la propria personalità. 

Lo Spirito è L’Amore di Dio-Amore, è l’amore di Dio fatto persona, quindi “pensare alle cose dello Spirito” significa pensare alle cose dell’amore. 

E i miei pensieri dove vanno? Sono più preoccupato di me stesso o degli altri? Credo che mi realizzerò come persona solo nella misura in cui mi farò “dono” per gli altri? L’ho già sperimentato? Quando?

Esempi di pensieri riferiti alle “cose della carne”:  

· Cosa ci guadagno? 

· Cosa imparerò?

· Chi mi amerà? 

Esempi di pensieri riferiti alle “cose dello Spirito”:

· Cosa vuole Dio da me? 

· Cosa sta operando in me? 
“pensano alle cose della carne” 

Il pensiero della carne è morte dentro, morte del cuore, perché puoi essere anche santo ed irreprensibile, ma è pur sempre una santità umana, che non ha niente a che fare con la cristificazione! 

“pensano alle cose dello Spirito”

L’etica cristiana è solo un fatto di mentalità. E’ un pensare con fede, pensare come Dio. 

Il pensiero dello Spirito è pace, è capire Dio, è pensare come Lui, vera condizione della pace, è capirsi, è vita, è vera vita, è vita “che vale la pena” …

· “carne” = “personalità” 

· “Spirito” = “cristificazione”.
SINTESI. Vivere secondo lo Spirito vuol dire non pensare al vostro tornaconto personale ma alla volontà di Dio, come lo spirito ci spinge a fare. 

Romani 8,6

Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace.

“i desideri della carne” 

Commentando Romani 8,4 ho spiegato che preferisco tradurre il termine “carne” con “personalità” e il termine “Spirito” con “cristificazione”. I desideri della carne sono i desideri della tua persona, belli, giusti, naturali, ma molto piccoli, di bassa lega, ce si accontentano di poco, e spesso anche influenzati dall’egoismo. 

“i desideri dello Spirito”  – La vita cristiana più che un insieme di doveri è un insieme di desideri. E’ un qualcosa che ti prende dentro e ti spinge: “Caritas Christi urget nos” (Seconda Corinti 5,14 – “l'amore del Cristo ci spinge”). 
Bisogna recuperare la dimensione del desiderio. Il cristianesimo è la “religione” (religione in senso improprio) del desiderio (e non è la religione del dovere), la religione del desiderio infinito, del desiderio insaziabile, del desiderio che non si accontenta di orizzonti limitati. E questo perché? Perché se tu dai ad una persona un bel regalo, questa persona si abitua alle cose belle e vuole sempre di più. Punta sempre più in alto. Più dai ad una persona e più desidera di più. Ma noi abbiamo già ricevuto il massimo: noi abbiamo accolto il Dono di Dio fatto uomo e allora si può immaginare quanto saranno giganteschi i nostri desideri. 


“desideri della carne” – “desideri dello Spirito” 

Spesso siamo vittima di una descrizione da frustrati del cristianesimo. Ci vogliono far credere che la carne, la nostra personalità, attira, genera in noi un desiderio sfrenato (il che è vero) e invece la spiritualità non ha forza di attrazione (il che non è vero), non genera desiderio, per seguirla dobbiamo fare uno sforzo per reprimere i nostri desideri negativi, dobbiamo auto-limitarci, castrarci. Niente di più falso. Se la carne ha i suoi desideri, lo Spirito non è da meno. Anzi ha desideri più forti, più potenti, più invasivi e più continuativi. Desideri così forti che gli altri si mettono al loro servizio a poco a poco e vengono valorizzati. 

I desideri della carne da soli distruggono la carne (intesa come persona, come corpo animato), la portano ad autodistruggersi. I desideri dello Spirito esaltano la carne, la valorizzano, la fanno esprimere appieno. Pensiamo solo, ad esempio, alla meccanicità e ripetitività del sesso senza amore. E pensiamo invece alla fantasia e novità perenne che il vero amore può dare al sesso. 

Sarebbe da approfondire la descrizione del “desideri dello Spirito” per arrivare ad una visione più serena della morale cristiana. 

“portano alla morte”

Portano la carne ad autodistruggersi.

“portano alla vita”

Portano la carne alla piena soddisfazione. 

Solo lo Spirito può soddisfare la carne – la carne non è capace di trovare la soddisfazione da sola. Anche la nostra carne, non solo la nostra anima, è aperta a Dio, ha bisogno dell’intervento di Dio. 

Romani 8,7

Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero.

“in rivolta contro Dio” … “non si sottomettono”

I desideri della tua personalità, della carne sono nemici di Dio, non tanto perché sono cattivi moralmente, ma perché accontentandosi di poco, non capiscono Dio che ti prmette molto di più. 

Il pensiero umano, il pensiero della carne non si sottomette a Dio, non lo capisce, ragiona in un altro modo, allora ti ribelli a Lui, allora non ti sottometti a uno che ti sembra folle ed ingiusto. 

“non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero” 

Il pensiero della carne non ama, non capisce la legge perché non capisce l’alleanza. E non capisce l’alleanza perché non capisce l’amore. 

Se tu pensi solo a te stesso, se tu sei richiuso su te stesso, non potrai mai capire Dio e le sue giuste richieste. 

Romani 8,8

Quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio.

“secondo la carne” 

Commentando Romani 8,4 ho spiegato che preferisco tradurre il termine “carne” con “personalità”. Chi vive la sua personalità non attira Dio, perché Dio è attirato solo da Cristo e da chi è cristificato. 
“non possono piacere a Dio” 

Ma Dio non ci ama tutti? Non siamo tutti uguali per lui? Ci sono quelli che gli piacciono e quelli che non gli piacciono? Certo! Dio ama tutti ma è innamorato di uno solo, gli pace uno solo, gli piace solo Cristo. Noi attiriamo Dio con desiderio quasi sessuale solo se siamo Cristo. Se no ci ama ma non gli piacciamo. 

Romani 8,9

Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene.

“carne” = “personalità” (Vedi commento a Romani 8,4). 

“non siete sotto il dominio della carne”

Si pensa che ognuno ha la propria personalità, il proprio carattere, e da esso non può sfuggire: “Sono fatto così … e non posso cambiarmi”. Ma l’azione di Cristo in te ti libera dalla tua personalità, e vedi nascere in te una nuova personalità, quella di Cristo in te. 

“ma dello Spirito”

Il dominio dello Spirito è il dominio dell’amore. Chi non ha lo spirito di Cristo non appartiene a Cristo anche se dice di credere in Cristo. Sento dentro di me il dominio dell’amore?  Sento che non riesco quasi più a fare a meno di mettermi in donazione? 

Come faccio a sapere se ho dentro di me lo Spirito di Cristo? Dai frutti. Se in te ci sono questi frutti, allora lo Spirito Santo abita in te, anche se non hai fede, anche se non ci credi, Lui c’è e agisce: - Galati 5,22 “Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé”.
“voi siete sotto il dominio dello Spirito” – “lo Spirito abita in voi” – “voi avete lo Spirito”

Sono io sotto il dominio dello Spirito o è lui sotto il mio dominio, visto che abita in me? Io sono suo, perché sono sotto il suo dominio, o Lui è mio, perché ce l’ho in me? Lo Spirito è in noi o siamo noi nello Spirito? Entrambe le cose: 

· noi siamo nello Spirito, lo Spirito ci avvolge, è la sostanza delle nostre relazioni – IL MISTERO DELL’UNITA’ DIVINA TRA NOI
· lo Spirito è in noi, ci abita dentro, ci parla – IL MISTERO DELL’INABITAZIONE TRINITARIA IN NOI
“non gli appartiene” 

Noi dobbiamo appartenere a Cristo, essere suoi, essere parte di lui, essere membra del Corpo mistico. Ma ciò che sta tra le membra del corpo e le unisce e dentro ciascun membro e lo rende vivo, è lo Spirito. Nel corpo di Cristo ciò che unisce le membra al Capo è lo Spirito. 

Romani 8,10

E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione.

Il termone “corpo” indica la nostra persona; “il vostro corpo è morto” vuol dire che la nostra persona è morta dentra a causa dell’influsso dell’egoismo. 

Il termine “giustificazione” indica che c’è una forza in me che mi fa diventare giusto che mi cambia, mi trasforma. Chiediti: “Sento in me una vita nuova che cresce?” Se la risposta è “sì”, essa è la vita dello Spirito. 

“E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione” 

Cristo in voi ha due effetti: 

a) EFFETTO 1 – il corpo muore, la persona muore, a causa del peccato, perché muoia anche il peccato in lei – Cristo ci fa morire a noi stessi, perché muoia in noi l’egoismo. Ci fa perdere tutto, visto che siamo pieni di peccato (e per far questo vuole prima il lasciapassare della fede) 

b) EFFETTO 2 – “lo spirito è vita” – nello stesso tempo, cioè, Cristo ci fa vivere una vita nuova, trasformando il nostro spirito in Gesù (giustificazione). 

“lo spirito è vita a causa della giustificazione” 

Questa frase collega alla giustificazione una vivificazione reale dell’uomo, del suo spirito. Quindi non si parla di una giustizia imputata ma di una giustizia che trasforma. 

Romani 5,21 “perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore”.

SINTESI. Gesù in noi ci fa morire a noi stessi e ci trasforma in lui. 

Romani 8,11

E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.

 “lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti” 

Non è un caso definire lo Spirito Santo così. C’è un legame naturale tra lo Spirito e la resurrezione. Laddove si lascia agire lo Spirito tutto risorge, tutto si rinnova, tutto è nuovo, c’è una nuova creazione c’è una clarificazione delle realtà umane, ecc… Dove c’è lo Spirito c’è la resurrezione. Lo Spirito genera sempre resurrezione. E non solo nel creato. Lo fa anche in Dio. E’ Lui che fa continuamente risuscitare il Padre e il Figlio che continuamente muoiono l’uno per l’altro. 

E non solo, come nella storia della salvezza si vede che lo Spirito è stato effuso per la prima volta da Gesù sulla croce, così è anche nella vita intra-trinitaria. Lo Spirito scaturisce dal continuo morire l’uno per l’altro del Padre e del Figlio. (Ed è Lui che fa sì che questo morire sfoci nella vita, nella resurrezione). 

Ciò che ha fatto lo Spirito nella storia della salvezza è ciò che lo Spirito da sempre fa nella vita trinitaria. 

“darà vita a vostri corpi mortali” 

E verrà anche la resurrezione. Vivificare i corpi significa vivificare le persone. Ma le persone sono anche di carne, quindi qui si parla della resurrezione fisica. 

“per mezzo del suo Spirito che abita in voi” 

L’azione dello Spirito è sempre la stessa. Fa risorgere, vivifica. L’ha fatto con Cristo, lo farà anche con noi. (O meglio è Dio che l’ha fatto per mezzo dello Spirito) 

Romani 8,12

Così dunque fratelli, noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere secondo la carne;

“debitori verso la carne per vivere secondo la carne”

Essere debitori verso la carne nel linguaggio biblico significa confidare nell’uomo. Geremia 17,5-8 “Maledetto l'uomo che confida nell'uomo”. 

Dall’uomo impariamo solo a vivere secondo schemi umani, prevedibili (“vivere secondo la carne”) e siamo morti dentro perché inevitabili vittime dell’egoismo (“poiché se vivete secondo la carne, voi morirete” Romani 8,13) che sporca addirittura anche il cuore dei più irreprensibili, attraverso la superbia. 

“siamo debitori” 

Se non verso la carne allora verso chi? 

Verso  “lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti” (Romani 8,11). E debitori perché? Perché “abita in noi” (Romani 8,11), perché si è degnato di abitare noi. E siamo debitori anche verso Dio per aver ricevuto il dono dei doni, il suo Spirito d’amore. E’ un dono vivo, un dono che opera in noi e ci trasforma. 

Romani 8,13

poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l'aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete.

“carne” = “personalità” (Vedi commento a Romani 8,4).

“morirete”: si parla di una morte interiore, non fisica. 

“poiché se vivete secondo la carne, voi morirete” 

Se viviamo il nostro carattere, se seguiamo i nostri schemi (“vivete secondo la carne”) siamo morti dentro (“voi morirete”) perché ricadiamo inevitabilmente nell’egoismo, che è la morte del cuore.  

“se invece con l'aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete”

Bisogna far morire le opere del corpo, della persona, anche le più belle, grandi e sante, perdere tutto. E’ la parte dolorosa del processo della giustificazione. Ciò che è santo ma è umano non è ancora vita divina, vita trinitaria. Bisogna essere vuoti per accogliere la vita di Dio. E’ ciò che insegnano tutti i mistici. 

Romani 8,14

Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio.

“guidati dallo Spirito” 

E’ chiaro che la divinizzazione significa essere guidati dallo Spirito: anche nella Trinità il Padre e il Figlio sono stracolmi di Spirito Santo!!

“sono guidati dallo Spirito di Dio” 

Ascoltano la voce dello Spirito, la seguono attimo per attimo, si fanno cambiare i programmi dallo Spirito. 

Si realizza anche per il singolo credente ciò che era valido per il popolo di Israele nell’Esodo. 

· Il popolo di Israele era un popolo guidato - Deuteronomio 32,12 “Il Signore lo guidò da solo, non c'era con lui alcun dio straniero”.

· Adesso ogni cristiano è una persona guidata – Gioele 3,1-5 1Io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo. 2Anche sopra gli schiavi e sulle schiave, in quei giorni, effonderò il mio spirito.


“figli di Dio” 
Diventano simili a Gesù, Figlio unigenito di Dio. 

Quindi giusti lo sono realmente, non solo sono considerati da Dio come se fossero tali. 

Perché uno è “figlio di Dio” se è “guidato dallo Spirito”

Perché Dio-Figlio è pervaso di Spirito Santo tanto come il Padre. Questa è una parte dell’esperienza trinitaria. 

“sono figli di Dio” 

Paolo non dice che lo siano solo loro. Ma di certo, afferma, che chi fa esperienza dello Spirito è figlio di Dio. Paolo non è mai esclusivista ma piuttosto assertivo. 

Romani 8,15

E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: «Abbà, Padre!».

“avete ricevuto” 

Sottointeso: da Dio. E’ un “passivo divino”. 

“uno spirito da schiavi” 

E’ cambiato il rapporto con Dio. Se prima era già splendido essere “servo di Dio”. Essere “servo del Signore” era un titolo di onore, tanto che è diventato un nome per indicare il Messia. Ma questa cosa già splendida a Dio non è bastata. Lui ha voluto darci di più. Lui ci ha resi figli ed anche fratelli e amici. 

Giovanni 15,15 “Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi”.

“uno spirito da schiavi” nemmeno esiste perché lo Spirito Santo rende tutti liberi, non riuscirebbe a tenere qualcuno schiavo, Lui riesce solo a generare libertà. Lo spirito da schiavi quindi è un’ipotesi assurda, irrealizzabile, impossibile che serve a mettere in luce l’estrema bellezza della realtà dello Spirito, di come lo Spirito è veramente. A volte servono paragoni del genere per non dare le cose per scontato. Noi tendiamo a dare per scontato le cose positive. 

“per ricadere nella paura” 

Non c’è più paura (sottointeso, di Dio). E’ stata abolita la paura. Noi non abbiamo paura di Dio ma fiducia ed abbandono filiale, è il nostro papà, abbiamo con lui una confidenza infinita. E’ un rapporto fatto tutto di tenerezza. E’ fonte di una gioia indicibile. Infatti la paura di Dio è un frutto del peccato. – Genesi 3,8-10 8Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. 9Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: «Dove sei?». 10Rispose: «Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto».

Nell’Antico Testamento era nomale avere paura di Dio.  – Esodo 3,6 “E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio”.

Questa paura era dovuta al fatto che Dio dice: «nessun uomo può vedermi e restare vivo» (Esodo 33,20). Perché Dio dice questo? Certamente “l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato” (Romani 5,5), ma non tutto l’amore di Dio, altrimenti ne saremmo disintegrati. Se Dio ci trasmettesse tutto il suo amore ne saremmo annientati, disintegrati. Infatti più amore ontologico ricevi nel tuo essere e più è una purificazione, più è una morte dell’io, più è un fuoco che ti brucia, più è una sofferenza. Come una dose troppo alta di medicinali è veleno, non uccide solo i germi, ma uccide anche la persona, così è per una dose troppo massiccia di amore ontologico. Per questo Dio deve dosare il suo amore in noi. Dio è Amore, è un Amore così forte che può annientarmi, può disintegrarmi. 

OBIEZIONE - Ma noi siamo già morti (battesimo) e quindi possiamo vedere Dio e non morire più! – Ma allora perché non vediamo Dio? Perché la morte del battesimo è un seme non ancora completamente sviluppato. E quindi sarei ugualmente disintegrato, perché non sono ancora “puro di cuore”. Matteo 5,8 “Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio”.

Mosè aveva paura di quella morte per aver visto Dio, ma noi no. Perché noi moriremmo se Dio “sbagliasse il dosaggio” di “amore riversato nei nostri cuori” (Romani 5,5)! Ma questo non è possibile. Dio è preciso ed è Amore. Noi ci fidiamo di Dio anche in questo, per questo non abbiamo paura! 


Gesù stesso in un passo sembra che dica di avere paura di Dio. 

Matteo 10,28 “E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l'anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l'anima e il corpo nella Geenna”.

Qui c’è una contraddizione. La tradizione l’ha risolto facendo la distinzione tra amore servile ed amore filiale come due stadi della vita spirituale, entrambi buoni ma il secondo più perfetto. Il primo consiste nel fare la volontà di Dio per timore dell’inferno, il secondo di farlo per amore di Dio. 

Questa concezione mi ripugna. E’ come se la differenza tra la vita umana e quella trinitaria fosse solo una differenza di grado e non ci fosse invece un salto di qualità infinito, grande come la differenza tra Dio e l’uomo. 

Io penso che la frase di Gesù sia piuttosto da intendersi così: “Se proprio devi avere paura di qualcuno abbi paura di Dio e non degli uomini (Tanto più che se Lui non dosasse bene il suo amore ci ucciderebbe)”. Ma non significa che Gesù proponga la paura, il suo è solo un esempio paradossale. Una riprova è nel fatto che subito dopo questa frase parla di abbandono fiducioso alla provvidenza, con una espressione che nega esplicitamente la paura “non abbiate dunque timore” (Matteo 10,31). 

Matteo 10,29-31 29Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia. 30Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; 31non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri!

“da figli adottivi” 

C’è il sostantivo HUIOTHESIA (figliolanza). Sembra che si riferisca all’istituto dell’adozione tipico dei Romani: coloro che sono adottati godono gli stessi diritti dei figli naturali, compresi i diritti di eredità. 

“figli adottivi” 

E se noi siamo figli adottivi chi sono i figli naturali. Sono forse gli ebrei? No, anche loro sono figli adottivi, proprio come noi: 

Romani 9,4 “Essi sono Israeliti e possiedono l'adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse”. 

E allora il figlio naturale è uno solo, il Figlio unigenito di Dio, Cristo. E quindi, non solo i cristiani, ma anche gli ebrei se sono figli, lo sono in riferimento a Cristo, in riferimento alla figliolanza divina di Cristo. 

“Abbà” 

E’ un termine presente qui, in Galati 4,6 e in Marco 14,36. Si traduce con “papà”, “papalino”, “babbo”, “papino”, “papuccio”. Non è usato solo dai bambini, ma anche dagli adulti verso il padre. E’ un ipsissima verba Jesu, cioè è sicurissimo che lo usava Gesù, riferendosi a Dio. 

“per mezzo del quale gridiamo: «Abbà, Padre!»”

Qui c’è l’esperienza di molti mistici (ad esempio C. Lubich) che non riuscivano più a pregare Gesù, perché si sentivano identificati con Gesù. E la prima parola che gli esce fuori è “Padre”. 

Inoltre c’è un’altra realtà. Lo Spirito prega in noi e attraverso di noi. In questo modo noi entriamo a far parte della dinamica della vita Trinitaria. Entriamo a far parte del reciproco donarsi lo Spirito tra il Padre e Cristo, tra Dio Padre e il Figlio unigenito. 

Quando lo Spirito Santo sta pregando in noi: 

· ci rende coscienti del nostro peccato - Luca 18,9 “Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri”

· mi fa capire la grandezza dell’amore di Dio per me 

Dobbiamo chiedere allo Spirito di guidare la nostra preghiera. Invochiamolo all’inizio della preghiera. 

Lui non aspetta altro! (Apocalisse 3,20: “Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me”).

La conferma di appartenere al numero di coloro che sono di​venuti figli di Dio è prima di tutto un'esperienza interiore. Nel momento in cui apriamo il nostro cuore a Dio e iniziamo a seguire le orme di Cristo, lo Spirito di Dio comincia a vivere in noi. In virtù di quest'esperienza entriamo in una tale comunione con Dio, in una tale libertà, da poterci rivolgere a lui in modo addirittura confidenziale. "...avete ricevuto lo Spirito di Dio che...vi permette di gridare “Abbà”, che vuol dire “Padre”, quando vi rivolgete a Dio" (versetto 15), anzi, è ancora più confidenziale: vuol dire “papà”. Questo è il senso più aderente della parola aramaica riportata nel testo.

È riportata proprio perché è sconvolgente: noi umani abbiamo la facoltà di rivolgerci a Dio, al Sommo Iddio, non con la pau​ra nell'animo di chi si rivolge ad un'autorità che giudica e punisce, ma con la dolcezza, con la familiarità con cui ci sì rivolge al proprio padre, chiamandolo “papà”.

Una consapevolezza interiore impossibile da spiegare a parole fino in fondo. È una sensazione interiore, tuttavia non è fan​tastica, aleatoria. 


“per mezzo del quale gridiamo: «Abbà, Padre!»”

Qui siamo noi che gridiamo per mezzo dello Spirito. In Galati 4,6 è lo Spirito “che grida Abbà Padre!” “nei nostri cuori”. Che differenza c’è? In Romani si sottolinea di più il contesto comunitario. Noi manifestiamo il nostro rapporto con Dio, gridando il nostro amore per il Padre all’interno della comunità cristiana. E qui ci sta ad esempio la liturgia comunitaria ed ogni scambio di esperienze tra credenti. In Galati si sottolinea di più il contesto personale. Nel profondo della nostra coscienza lo Spirito grida al Padre, grida in noi il suo amore al Padre. E qui ci sta ad esempio la preghiera personale che per un cristiano è soprattutto ascolto dello Spirito, ma anche la vita quotidiana in cui lo Spirito grida in noi e ci spinge a fare delle scelte totalizzanti di amore verso il Padre. 

· In Romani 8,15 siamo noi che manifestiamo il nostro rapporto speciale con il Padre e lo facciamo per mezzo dello Spirito che ci dà i sentimenti, le decisioni e le parole per esprimerli 

· In Galati 4,6 è lo Spirito che parla in noi, ed ogni volta che parla “grida” il suo amore per il Padre, fino a coinvolgerci, fino a che anche noi pensiamo e sentiamo come Lui. 

Galati 4,6 è la causa, Romani 8,15 è l’effetto. 

“per mezzo del quale” 

Noi gridiamo ma chi ce lo rende possibile è lo Spirito. Perché?Perché lo Spirito ci spinge verso il Padre con sentimenti, azioni, ragionamenti. Ci fa sentire figli da di dentro. 

Romani 8,16

Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio.

“Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio”

Se no Dio non ce l’avrebbe dato: se non fossimo figli di Dio, Dio non ci donerebbe lo Spirito. Dio ci fa entrare a fare parte di Cristo, quindi figli nel Figlio, anzi Figlio nel Figlio! 

“Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio”

E come fa lo Spirito a fare questo? Per esempio, gridando “Abbà Padre”. Dandoci questo sentimento di confidenza infinita in Dio. Grazie a Lui, è una cosa che ti viene naturalissima la confidenza in Dio, l’abbandono in Dio. Grazie a Lui, è “un’esigenza d’amore il rimettersi nelle sue mani” (Charles de Focault). 

Galati 4,6-7 6E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! 7Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio.

Lo Spirito attesta che siamo Figli facendoci sentire figli, come scritto sopra, ma anche facendocelo sperimentare. Sperimentiamo di essere figli se abbiamo fatto l’esperienza di essere rinati, l’esperienza della conversione, l’esperienza della trasformazione interiore. 

Romani 8,17

E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria.

“veramente partecipiamo” 

Sinteticamente, due sono i segni del fatto che siamo diventati vitalmente, esperienzialmente, figli di Dio: 

· una confidenza infinita che sentiamo verso il papà (Dio) che ce lo fa chiamare «Abbà, Padre!» con forza e convinzione (“gridiamo”) - vedi il versetto 15. 

· Ci sentiamo così legati a Gesù, figlio primogenito, figlio per natura (e noi per adozione, per partecipazione) che desideriamo condividere con lui tutto, persino la sue sofferenza “se veramente partecipiamo alle sue sofferenze” - in questo versetto. 
Quindi siamo figli se abbiamo un rapporto profondo con il papà (Abbà), e se abbiamo un rapporto altrettanto profondo con il fratello maggiore (croce). 

“siamo anche eredi” 

L’eredità per il popolo di Israele dell’Esodo era la terra promessa. Per noi l’eredità è tutto il mondo. La nostra terra promessa è tutto il mondo. 

Matteo 28,18-20 18E Gesù, avvicinatosi, disse loro: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. 19Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, 20insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».


Esodo 3,7-10 7Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. 8Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l'Hittita, l'Amorreo, il Perizzita, l'Eveo, il Gebuseo. 9Ora dunque il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto l'oppressione con cui gli Egiziani li tormentano. 10Ora va'! Io ti mando dal faraone. Fa' uscire dall'Egitto il mio popolo, gli Israeliti!».

Noi siamo i nuovi Mosè che devono liberare ogni popolo del mondo e portarlo nella terra promessa, che è il medesimo mondo, ma trasfigurato, reso nuovo dall’azione vivificante dello Spirito Santo. 

“eredi” 

Il mondo è nostro. Il mondo è dei miti. 

Matteo 5,5 “Beati i miti, perché erediteranno la terra”.

Ma chi sono i miti. Coloro che sono come “il mite”, coloro che sono come Cristo. 

Matteo 11,29 “Imparate da me, che sono mite e umile di cuore”.

Per questo sono “coeredi di Cristo”! 

“coeredi di Cristo” 

Il primo erede del mondo è Cristo. Noi siamo eredi con Lui. Perché Cristo è il primo erede? 

RISPOSTA: che cosa è l’universo se non un dono d’amore che il Padre ha voluto fare al suo Figlio-unigenito. E’ come se Dio avesse fatto una statua del Figlio per regalarla al Figlio. Ed in effetti l’universo ha la causa “quasi” formale in Gesù, come già diceva la teologia scolastica. “Causa formale” vuole dire modello, prototipo, progetto, ideale. Il Verbo di Dio, il Figlio unigenito di Dio, Dio-Figlio è il prototipo della creazione, è il modello dell’universo, è il progetto di tutte le cose che esistono. 

“partecipiamo alle sue sofferenze” 

Letteralmente Paolo dice: “con-soffriamo”

Colossesi 1,24 “Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa”.

E’ la gioia di soffrire con e come Gesù. E’ stata descritta con grande minuzia di particolari dai santi e dai mistici. Si pensi ad esempio a san Francesco e al dono delle stimmate. 

“eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze”

Sei “erede”, hai il mondo in mano, solo se sei pronto a soffrire con Gesù per conquistarlo. 

“per partecipare anche alla sua gloria” 

Letteralmente Paolo dice: “per essere con-glorificati”. E’ la resurrezione spirituale. 

Filippesi 3,10-11 10E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte, 11con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti.

“per essere con-glorificati”

La gloria di Dio significa il manifestarsi di Dio – noi quindi, quando Lui si manifesterà, saremo manifestati con Lui. La sua gloria sarà anche la nostra gloria. 

Matteo 19,28 “In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele”.
Romani 8,18

Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi.

Ecco che dal versetto 18 in poi si cerca di rispondere ad una nuova domanda. 

Come possiamo dire che non c’è nessuna condanna (versetto 1), se di fatto continuiamo a sperimentare la sofferenza? Paolo mostra che le sofferenze possono essere anche utili alla resurrezione spirituale. 

 “non sono paragonabili alla gloria” 

La traduzione CEI è sbagliata. La traduzione giusta è piuttosto “non sono in contrasto con la gloria”, o “non si oppongono alla gloria”, o “non contrastano con la gloria”. E’ questo è logico, perché le sofferenze sembrano proprio in contrasto con la gloria. Siamo figli di Dio, ma non sembra. Soffriamo e Dio sembra fregarsene, non interviene, non ci libera dal dolore. Se veramente fossimo figli di Dio, un padre farebbe di tutto per liberare il figlio dalla sofferenza. In questi versetti si cerca di rispondere a queste obiezioni. 

Le sofferenze (vale a dire la croce) non contrastano con la gloria futura (vale a dire la resurrezione spirituale e fisica). Non contrastano, anzi, ci purificano, fanno sì che la nostra gloria sia più grande, ci rendono più simili a Dio, ci divinizzano perché annientano l’umano. Per questo non contrastano con la gloria. 

“non sono in contrasto con la gloria”

La gloria di Dio significa il manifestarsi di Dio – quindi si dice che noi possiamo manifestiare Dio anche se siamo nella sofferenza. Anzi, lo possiamo manifestare ancora di più, perché Dio ha sofferto sulla croce! La nostra sofferenza, se vissuta nell’amore,  può essere manifestazione di Dio-Amore, può essere una rivelazione di Dio. Si pensi ad esempio all vicenda di Chiara “Luce” Badano…

“non contrastano” 

Nell’Antico Testamento spesso il dolore e la malattia erano sintomi di una lontananza da Dio, erano fonte di impurità legale (si pensi  ad esempio alla sorte dei lebbrosi). 

Giovanni 9,1-13 1Passando vide un uomo cieco dalla nascita 2e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?». 3Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di Dio».

Ecco che nasce la visione cristiana del dolore non più come maledizione di Dio (come nella legge mosaica), ma come partecipazione all’opera di Cristo. E’ una visione sacra del dolore. Cristo ha reso sacro ciò che era più impuro, più lontano da Dio: il dolore. Cristo ha redento il dolore dalla mentalità religiosa del suo tempo. 

E POI IL DOLORE E’ UN ELEMENTO INSCINDIBILE DALL’ESSENZA STESSA DEL DIO TRINITARIO! Se il Padre si fa nulla per il Figlio e viceversa, non sarà questo farsi nulla supremo dolore? 

“le sofferenze non contrastano con la gloria” 

Paolo non dice che la sofferenza è volontà di Dio. Questo non lo sappiamo e non possiamo saperlo. E’ una risposta che non abbiamo. E’ una risposta che non c’è nella Bibbia. La Bibbia non dice mai se la sofferenza è volontà di Dio o meno. Il cristianesimo stesso non ci aiuta perché, non essendo una religione, non è una risposta al problema sul senso della vita. Il cristianesimo è una rivoluzione, è la resurrezione del mondo e dell’uomo, se contiene in sé stesso delle conoscenze le contiene solo in quanto sono funzionali al suo scopo, servono per conseguire meglio l’obiettivo (si pensi ad esempio alle conoscenze sulla vita intratrinitaria). Il problema del rapporto tra Dio e la nostra sofferenza è un problema reale, ma è un problema a cui nella rivelazione cristiana non c’è risposta. Per fare la rivoluzione non ti serve sapere se la sofferenza è volontà di Dio, ma ti serve sapere come usare anche la sofferenza per il tuo scopo. Questo Dio ce lo ha svelato. 

Infatti, mentre Paolo non dice se la sofferenza è volontà di Dio, invece ci dice che può essere utile per chi crede.

SINTESI: “non so se siano volontà di Dio, quel che è certo è che possono essere molto utili”. 

“che dovrà essere rivelata in noi” 

Noi siamo destinati ad essere “luce sul lucerniere” (vedi Matteo 5,15 – all’inizio del discorso della montagna). Noi siamo destinati a diventare Gesù 

Romani 8,19

La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; 

“la creazione attende con impazienza” 

Come fa la creazione, che non è cosciente, ad attendere con impazienza? La creazione è piena di Dio, è ripiena di Cristo: è Cristo in essa che attende con impazienza che noi ci mostriamo come figli, manifestando il fine di tutti il creato (secondo le intuizione di Teillard de Chardin). 

In questa attesa impaziente nella creazione, Cristo come si esprime? Ad esempio con la spinta evoluzionistica che dal primo essere unicellulare ha portato all’uomo con il principio antropico. C’è proprio una creazione impaziente. Ciò che secondo le leggi della probabilità avrebbe dovuto accadere in migliaia di miliardi di anni è accaduto appena in 15 miliardi di anni. Questo ci può far pensare che nel creato c’è una spinta impaziente che ha portato all’uomo: è la spinta di Cristo che sta sotto tutte le cose. 

“attende” 

In greco c’è il termine APOKARADOKIA che esprime la condizione di una persona che protende il capo in avanti per attendere con ansia gli esiti degli eventi. 


Romani 8,20

essa infatti è stata sottomessa alla caducità - non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa - e nutre la speranza

“caducità” letteralmente vanità 

Qoelet 1,2 “Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità delle vanità, tutto è vanità”.

“per volere di colui che l’ha sottomessa” 

Si riferisce implicitamente ad Adamo (teologia giudaica) come in Genesi 3,17: “maledetto sia il suolo per causa tua!”. 

Per qualche misterioso motivo il peccato originale originante ha avuto effetti sulla creazione stessa. 

Romani 8,21

di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio.

“di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione” 

Forse questa frase indica che risorgeranno (fisicamente alla fine dei tempi) anche gli animali, le piante, i semi e le galassie. 

Se essi hanno come quasi-modello il Verbo, allora può essere che vivano in sé la sua resurrezione. 

L’espressione “la schiavitù della corruzione” può indicare l’evoluzione per selezione naturale. 

“la schiavitù della corruzione”

Da dove tutta questa sofferenza, questa morte, questa lotta per la sopravvivenza, questa legge del più forte che c’è nella natura? Non può venire da Dio, e neanche dal mondo che è fatto da Dio. Allora viene dall’uomo e dal demonio. Ma come? 

Paolo pone il problema, non dà soluzioni. Afferma che il peccato originale originante è causa della caducità della creazione ma non dice come. La risposta a questa domanda sarebbe un problema da affrontare con più calma. 

“per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio” 

Ci saranno cieli nuovi e terra nuova, non più schiavi della corruzione, e della legge della giungla, e della “selezione naturale”. 

“la libertà della gloria”

La gloria di una persona significa il manifestarsi di quella persona per quel che è – quindi “la libertà della gloria” significa “la libertà portata dal fatto di essere manifestatamene figli di Dio, di esserlo anche nella carne, nel corpo risorto”. 

Romani 8,22

Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto;

“la creazione geme e soffre nelle doglie del parto” 

Già nell’Antico Testamento, specialmente nel libro dei Salmi riscontriamo l’idea della partecipazione del creato alle vicende umane e divine. “I fiumi battano le mani”, etc. Ma questo come avviene? E’ Cristo che soffre in essa (visto che Cristo è sotto tutte le cose). E’ una sofferenza bella, che produce frutto, che partorisce qualcosa di nuovo. 

“fino ad oggi” 

Non solo oggi ma è così da milioni anni. E’ l’evoluzione dei viventi che è un grande e immenso parto!  

“gene e soffre”

Letteralmente: “con-geme” e “con-soffre”: intesi, congeme e consoffre  con noi. Romani 8,23 lo esplicita: “essa non è la sola, ma anche noi”.  

“la creazione geme” 

Qui sembra che ci sia un accenno al dolore fisico, all’esistenza del dolore nel mondo materiale. Il dolore fisico è la domanda del creato materiale di essere salvato. Il dolore è la domanda di Salvezza dell’Universo.

Romani 8,23

essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo.

 “anche noi che possediamo le primizie dello Spirito”

Cosa vuol dire? Che noi non possediamo lo Spirito completamente ma che possediamo solo una primizia di esso? No! Noi abbiamo lo Spirito al 100%. Il fatto è che lo Spirito stesso è una “primizia”, è il primo frutto del raccolto. Ma più avanti, in futuro, dobbiamo raccogliere frutti ancora più grandi, ancora più infiniti. Noi siamo abbiamo già “uno Spirito da figli adottivi” (Romani 8,15), ma non siamo ancora figli adottivi (“aspettiamo l’adozione a figli”). Lo Spirito è la primizia della figliolanza divina. Ciò che abbiamo è una solo primizia e una caparra di ciò che avremo. 

DOMANDA: Ma che cosa può essere più immenso dello Spirito che è già Dio, quindi è già un infinito assoluto (Dio è l’infinito oltre il quale non può esistere più alcun infinito)? Di più  immenso dello Spirito può esserci lo stesso Spirito. E’ un mistero. In sé stesso lo Spirito è sempre uguale, ma ogni volta che lo ricevi è ancora più grande. E’ così in ogni rapporto di vero amore. L’amata è sempre la stessa ma, meraviglia, ogni volta che si dona all’amante è più grande di prima, è cresciuta in rapporto a Lui. Questa è una delle particolarità della dinamica della vita trinitaria.  Se così non fosse il Padre ed il Figlio si stancherebbero di donarsi vicendevolmente! Subentrerebbe la monotonia. Ma questa non può subentrare perché ogni volta che il Padre riceve il Figlio lo riceve più immenso, più grande. E dovrà essere anche questa la dinamica del paradiso, il passare “di gloria in gloria”. Sant’Agostino ha genialmente definito il paradiso come “sazietà insaziabile”. Come è possibile questo? Perché l’amante sa che ogni volta che riceverà l’amata la riceverà più grande. 

“gemiamo interiormente” 

Che cosa è questa sofferenza interiore? E’ la sofferenza per non essere ancora a stretto contatto con l’amato. Noi amiamo Dio, siamo tutti per lui, abbiamo con lui una confidenza infinita, ma la sua presenza con noi, pur reale, non è sufficiente, non coinvolge anche i nostri sensi, il nostro corpo. E’ una sofferenza per due amanti fino a quando non riescono ad esprimere il loro amore anche in modo carnale. Noi abbiamo un rapporto di padre-figlio con Dio, reale, ma ancora troppo platonico, troppo solo mentale e non carnale. 

“aspettando l’adozione a figli” 

Confrontiamo questo versetto con Romani 8,15: “E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: «Abbà, Padre!»”.

Sorge spontanea una domanda. Ma noi non siamo già figli adottivi? Siamo già figli o lo dobbiamo ancora diventare? 

Ecco la risposta di Giovanni. 1Giovanni 3,1-2 1Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! 2Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è.

Siamo figli ma lo saremo ancora di più. Come è possibile questo? Noi siamo già figli di Dio al 100%, solo che non sempre siamo trattati da figli. Siamo ancora schiavi della corruzione,della vanità. Dobbiamo sopportare molte sofferenze. Saremo pienamente trattati da figli di Dio soltanto alla fine dei tempi. Ora Dio permette anche la sofferenza. L’adozione a figli c’è sulla carta, c’è “giuridicamente”, ma non c’è ancora nel nostro tenore di vita. 

Noi abbiamo lo spirito da figli adottivi (8,15), ma non siamo ancora totalmente figli adottivi (8,23). 

Siamo figli di Dio nel rapporto con Dio, ma non ancora nell’essenza della natura umana. 

Ciò che abbiamo è immensamente grande. Ma ciò che avremo è di un’immensità più grande (“di gloria in gloria”). Ciò che abbiamo è una solo primizia e una caparra di ciò che avremo. Romani 8,23 “anche noi che possediamo le primizie dello Spirito”

Seconda Corinti 1,22 “ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori”.

Seconda Corinti 5,5 “É Dio che ci ha fatti per questo e ci ha dato la caparra dello Spirito”.

Efesini 1,13-14 13In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso, 14il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria.

Abbiamo l’infinito ma avremo un infinito ancora più grande. E sarà così per tutta la durata della vita del paradiso (che è eterna). In paradiso sarà tutto così: passare “di gloria in gloria”, passare continuamente in qualcosa di infinitamente meglio che fa sempre sfigurare ciò che avevi prima. E avanti così all’infinito. Sarà, appunto, il passare di gloria in gloria, il passare da un’immensità grande ad un’immensità ancora più grande. Sarà passare da un infinito ad un infinito più grande. 

Anche la matematica dice che mentre di infiniti assoluti ce ne è solo uno (che nell’esempio è Dio), di infiniti relativi ce ne possono essere molti e ce ne può essere uno più grande di un altro. E così sarà in paradiso. Quando avremo qualcosa, passeremo poi a qualcosa di più grande, per poi passare a qualcosa di più grande ancora. Il tutto in una crescita infinita in cui in ogni passaggio troveremo sempre qualcosa che è oltre i limiti della nostra possibilità di desiderare. Non ci sarà da annoiarsi. 

“la redenzione del nostro corpo” 

Da che cosa? Ad esempio dalla sofferenza. 

Romani 8,24

Poiché nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo?

Perché “gemiamo interiormente aspettando” (Romani 8,23) e siamo ugualmente felici? Perché il dono che Dio ci ha dato consiste prima di tutto “nella speranza”!

“nella speranza noi siamo stati salvati” 

La speranza è già una salvezza in questo mondo pieno di disperazione e rassegnazione. In questa società che ci dà degli orizzonti così meschini. La speranza dà respiro al nostro essere, ci libera dalla mediocrità, ci pone in perenne dinamismo, ci dà un fondato ottimismo, è fonte di gioia, ecc… Ditemi un po’ se tutto questo non è già la salvezza. La speranza è già la realizzazione della salvezza. Ma la salvezza è il passare “di gloria in gloria”, quindi la speranza non è ancora tutta la salvezza, ma è già reale salvezza. E visto che in paradiso avremo all’infinto sempre “di più” non potremmo mai dire di qualcosa che è tutta la salvezza, perché ci sarà dopo sempre una salvezza più grande. E questo lo sperimentiamo già ora nel cammino di fede. Man mano che andiamo avanti scopriamo realtà più grandi che fanno sfigurare ciò che c’era prima. 

Con Dio non c’è il massimo. E’ vero che siamo andati già oltre quel che umanamente è desiderabile, ma questo è poco rispetto al desiderio di Dio! 

“ciò che si spera, se visto, non è più speranza” 

Speriamo qualcosa che ancora non vediamo e quindi non sappiamo spiegare e descrivere, ma ciò che abbiamo è già una bomba atomica. 

“se visto”

Ci sarà da stupirsi – ne vedremo delle belle. 

Romani 8,25

Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza.

“lo attendiamo con perseveranza” 

Sperare non è naturale in questo caso. Certo, la speranza è un sentimento naturale per l’essere umano, ma una speranza così alta non è naturale. Fa girare la testa, fa mancare il fiato, c’è il rischio di impazzire di gioia. Per sperare così ci vuole perseveranza. Noi siamo deboli, ci scordiamo di sperare, ci adagiamo, ci accontentiamo. 

Per attendere qualcosa di immensamente più grande quando hai tutto, già oltre i tuoi desideri, ci vuole un atto di volontà. Non è una speranza naturale. Per chi è stra-sazio, è uno sforzo desiderare di mangiare ancora qualcosa. Per attendere ci vuole perseveranza, forza di volontà. Bisogna attaccarsi al Dio dei doni e non ai doni di Dio. 

Se ti attacchi ai doni di Dio ti accontenti e non speri di più. Se ti attacchi al Dio dei doni sei sempre in attesa, non sei attaccato a ciò che hai, sei pronto a perderlo per avere di più. Sei più libero dentro e quindi ti è più facile attendere con perseveranza. 

Non attaccarti ai doni di Dio, se no smetti di sperare di più. 

Romani 8,26

Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili;

“anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza” – Abbiamo detto sopra che noi siamo deboli, ci scordiamo di sperare, ci adagiamo, ci accontentiamo. Ci pensa lo Spirito a darci desideri sempre più grandi, ad aprirci orizzonti sempre più grandi, è una crescita continua. Noi abbiamo una speranza debole – lo Spirito ci aiuta a sognare sempre più in grande. 


“nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare” 

Non si può sapere che cosa domandare perché sono cose talmente alte e belle che il solo citarle ci farebbe rimanere estasiati. Dovremmo domandare cose che cono oltre la nostra capacità di immaginare. Meno male che c’è lo Spirito, e che ci pensa Lui a chiederle per noi. 

Ma perché deve chiederle se il Padre “che vede ne segreto” (Matteo 6) sa già tutto ed è il primo che desidera di ricolmarci di doni? Il Padre, “colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio” (Romani 8,27), e allora perché lo Spirito chiede a Lui ciò che già sa? Per fare un atto d’amore al Padre. Certo che il Padre è il primo che desidera donare. Ma pensa che piacere quando ti chiedono proprio quel regalo che tu avevi preparato. Ti fanno sentire importante, ti mostrano che ci tengono a te, che hanno fiducia in te. 

Questo è il senso della nostra preghiera di domanda e di intercessione. Di per sé non avrebbero nessun senso perché Dio sa già tutto e non ha bisogno che noi lo informiamo della nostre e altrui necessità. Ma noi gli domandiamo ugualmente perché lo amiamo, perché si senta al centro dell’attenzione, perché possa gioire di avere già preparato ciò che desideravamo. 

C’è poi chi dice che Dio, per amore nostro, ha voluto legare alcuni doni alla nostra preghiera per darci l’onore di collaborare con Lui. E’ un’idea affascinante. 

“ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi”

Che differenza c’è tra questo e la il nostro gridare mossi dallo Spirito del versetto 15. Qui non si sta parlando di qualcosa che avviene in questo mondo. No! Si sta parlando di un’azione intra-trinitaria. All’interno della Trinità lo Spirito parla di noi a Dio-Padre. E lo fa perché ormai noi facciamo parte della Trinità, in qualche modo. Lo Spirito fa sempre questo. Lui parla incessantemente del Padre al Figlio e del Figlio al Padre. Inoltre parla di noi al Padre (Romani 8,26). Ma fa anche l’inverso, parla di Dio Padre a noi (Galati 4,6 “… nei nostri cuori lo Spirito che grida: Abbà, Padre!”). 

Quindi Romani 8,26 è complementare a Galati 4,6, non a Romani 8,15!

“lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi”

Romani 8,34 “Cristo Gesù … sta alla destra di Dio e intercede per noi”

Non solo lo Spirito Santo intercede per noi, ma anche Cristo. Noi abbiamo due avvocati difensori eccezionali: Cristo e lo Spirito Santo. E non abbiamo nessun Pubblico Ministero. 

Romani 8,33 “Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica”.

“con gemiti inesprimibili”

Perché usa l’espressione “gemiti inesprimibili”? 

È vero, è strana come espressione riferita allo Spirito Santo.

Mi sembra di cogliere il pianto di Dio per la nostra condizione. Un pianto, un gemito che noi non potremmo mai comprendere, e pertanto a noi risulta inesprimibile.  

E’ splendido: Dio ci ama così tanto che piange per noi. Egli, che è infinita ed eterna gioia, si trasforma in profondo pianto e gemito, perché ci ama! 

“con gemiti inesprimibili”

Forse c’è sotto l’usanza di alcune comunità in cui c’erano molte persone provenienti dal paganesimo di “pregare in lingue”. Lo fanno oggi ancora i pentecostali e i movimenti carismatici. E’ una preghiera che esprime la confidenza infinita di un bambino sulle ginocchia del papà. Non dice parole, ma fa dei versi, dei gemiti, dei vagiti, che però esprimono, fede, fiducia, abbandono, dipendenza. E’ un lasciare allo Spirito di chiedere le cose giuste. Noi esprimiamo solo il nostro sentimento di dipendenza. E’ esprimere il fatto che noi non sappiamo di che cosa abbiamo veramente bisogno “nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare”. Togli ogni orgoglio di fronte a Dio e agli altri ed inizi a gemere come un bambino. Certamente questo è un dono snaturato nel momento in cui diventa motivo di ostentazione, quando ci si gloria di “avere il dono delle lingue”. 

Matteo 6,5-6 5Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 6Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Peggio ancora quando ci si autosuggestiona, ci si autoprovoca uno stato di TRANCE, uno stato alterato di coscienza, convinti che si tratta di una manifestazione dello Spirito Santo. Queste usanze, presenti anche tra i primi cristiani, e che essi avevano copiato dai culti pagani, sono criticate e relativizzate dallo stesso Paolo nella prima lettera ai Corinti. 


“con gemiti inesprimibili”

Forse sono gemiti inesprimibili a noi che siamo troppo “tonti” per capirli. 

Romani 8,27

e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio.

“colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito” 

Dio Padre ama e conosce perfettamente lo Spirito. Conosce ogni suo desiderio. E’ logico. Lo Spirito stesso che cosa è se non il desiderio di Dio? 

“poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio” 

Dio sa che cosa lo Spirito chiedere per noi perché lo Spirito ama, e per amore chiede solo ciò che già è desiderio di Dio. E lo fa per amare il Padre. Ecco una descrizione bellissima della vita intra-trinitaria! Ed è anche una bellissima descrizione della preghiera cristiana: la preghiera cristiana è chiedere solo ciò che Dio desidera.  

Romani 8,28

Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno.

“tutto concorre al bene di coloro che amano Dio” 

Niente ci può fare paura. Tutto coopera, tutto serve, tutto è amore, tutto è per me, tutto è per il mio bene. Tutto è per la nostra santificazione. 

“tutto” 

Anche fatiche, dolori, tentazioni. Tutto, cose tristi e cose liete, consolazioni e desolazioni. La sofferenza è amore, perché ci purifica, brucia in noi tutto ciò che non è amore. Le cose belle sono amore perché ci danno gioia, ci caricano, ci danno esempi, modelli, ci danno motivazioni per migliorare. Tutto è segno dell’amore di Dio, tutto parla dell’amore di Dio. Dio è amore, e lo è in ogni circostanza della vita. “Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi” (1Giovanni 14,16). Quell’amore lo abbiamo riconosciuto sotto tutti gli avvenimenti della vita. Non ci importa sapere se una cosa è volontà di Dio, ci basta sapere che anche in quella circostanza sicuramente, in qualche modo, Dio ci ama, Dio ci sta amando e ci sta facendo una grazia. C’è sempre la grazia dell’attimo presente, Dio ci fa una grazia in ogni attimo presente, di ogni tipo di attimo presente. A noi il compito di crederci e cogliere la grazia, e sfruttarla per la nostra santificazione. 

“di coloro che amano Dio”  – Se tu ami Dio

· in ogni fratello 

· dentro di te

· nella comunione 

· nel vangelo da vivere

· nel prete 

se non fai altro, tutto ciò che ti capita ed ogni persona ti fa del bene, anche i dolori, anche i nemici, anche il passato, anche il peccato. Il passato non ritornerà, il peccato è tutto nella misericordia di Dio. L’amore di Dio riempie tutti i vuoti, aggiusta tutte le frane della nostra vita. 

Tutto ti fa del bene. Anche le difficoltà nei rapporti umani, anche se c’è gente che non ti stima. Tutto ti fa del bene. Tutto ti fa crescere, tutto ti aiuta, tutto ti rende felice, tutto ti avvicina allo Sposo della tua via: Dio. Giacomo 1,2 “Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove”

Ricordiamo le affermazioni di Francesco d’Assisi sulla perfetta letizia? 

“tutto concorre al bene …” ...ma questa promessa non è estesa a tutti indiscriminatamente; la Scrittura la delimita a "coloro che amano Dio". 

Non si tratta di una discriminazio​ne da parte di Dio ma di una scelta da parte nostra, perché chi sceglie di non se​guire Dio ha deciso di tenerlo lontano dalla propria vita. E se te​niamo Dio lontano dalla nostra vita non possiamo lamentarci troppo se non sentiamo la sua presenza. L'amore per Dio ci porta a riconoscere in lui un padre buono, che non ci dà una pietra se gli chiediamo del pane o  un ser​pente se gli chiediamo un pesce (Luca 11,11). L'amore di Dio è una fonte ine​sauribile che sgorga verso di noi alla quale noi possiamo attingere. Il no​stro amore per Dio ci rende eredi della promessa: "Tutte le cose cooperano al bene di coloro che amano Dio".

Per rendere reale questa promessa di Dio nella nostra vita dovremmo fare ciò che si fa con la radio a modulazione di frequenza quando si vuole ascol​tare programmi emessi da luoghi anche molto lontani: sintonizzarsi! 

Sin​to​nizzarsi sulla frequen​za giusta per ascoltare la voce di Dio!  E que​sto sintonizzarsi sulla lunghezza d'onda di Dio significa ricercare la sua Parola con umiltà nella preghiera e nella disponibilità ad agire secondo la sua volontà: così avremo la percezione di Dio nella nostra esistenza, ci gio​ve​re​mo della sua guida, percepiremo la sua volontà. 

Di fronte alle traversie della vita, per gl'increduli c'è il buio d'una por​​ta chiusa; davanti a chi crede c'è una  finestra aperta dalla qua​le filtra la luce di Dio. Siamo dunque grati al Signore per una promessa così bella: che al di là delle apparenze tutte le cose coo​pe​ra​no al nostro bene.

“di coloro che amano Dio” 

Amare Dio è l’atteggiamento che fa sì che l’amore di Dio presente in ogni momento della vita, in ogni attimo presente, sia sfruttato, che la grazia di questo attimo sia colta, che non la lasciamo inutilizzata. Amare Dio è l’atteggiamento che fa sì che ciò che è utile sia usato, utilizzato, altrimenti risulta inutile e talvolta persino dannoso. 

Se amo Dio colgo la grazia dell’attimo presente perché sono aperto a riconoscerla, accoglierla e valorizzarla. 

“che sono stati chiamati secondo il suo disegno” 

Non è che ci sia un disegno di chiamare alcuni e non altri. No! Nel disegno di Dio, “coloro” deve diventare “tutti”! Dio vuole che tutti lo amino. Ecco il disegno di Dio: Dio “vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità” (1Tm 2,4). Questo è il disegno di Dio. Solo che per ora non si è ancora realizzato per tutti. 

Romani 8,29

Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli;

Tra le azioni che fanno parte del piano di Dio descritto in questi due versetti: 

· alcune sono state fatte sin da tutta l’eternità: “conosciuto” e “predestinati” 

· alcune sono fatte nel tempo: “chiamati” e “giustificati” 

· alcune saranno fatte per tutta l’eternità: “glorificati” 

Quindi noi veniamo da un'eternità di amore (conosciuti e predestinati), entreremo in un’eternità di amore (glorificati), per questo dobbiamo essere accesi d’amore (chiamati e giustificati). Tutto il disegno di Dio si può riassumere in una sola parola: amore.
Comunque qui si aprono tutti quei temi che costituiscono l’oggetto dell’antropologia teologica: 

· (Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto) la PRECONOSCENZA 

· (li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinati) l’ELEZIONE-PREDESTINAZIONE 

· (li ha anche chiamati;  quelli che ha chiamati) si può essere chiamati all’esistenza e chiamati alla fede – ecco qui i due temi della  CREAZIONE e della ANALISI DELLA FEDE 

· (li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati) la GRAZIA-GIUSTIFICAZIONE 

· (li ha anche glorificati) l’ESCATOLOGIA (lo studio delle cose ultime, quelle presenti e quelle future – temiamo conto che siamo già entrati “negli ultimi tempi”). 

“quelli” 

“Quelli” è un modo per indicare tutti. Dio pre-conosce tutti e pre-destina tutti a diventare Gesù. 

“quelli che egli da sempre ha conosciuto”

La preconoscenza di Dio va intesa in senso biblico. Conoscere in senso biblico significa ad esempio amare carnalmente (Luca 1,34: “Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo»”) La preconoscenza di Dio, significa quindi, di fatto, l’amore di Dio per noi. Dio ci ama quasi carnalmente (si pensi alla descrizione delle “viscere” di misericordia che c’è nell’Antico Testamento). 

La preconoscenza non va intesa come un “Dio che ci vede” ed è pronto a condannarci e coglierci in fallo al primo sgarro. No, significa che lui sente verso di noi un amore quasi carnale. E perché? Perché noi siamo predestinati a diventare “conformi all’immagine del Figlio suo”, ed il “Figlio suo” è l’oggetto di tutti i suoi desideri. Noi siamo predestinati ad essere “conformi all’immagine” dell’oggetto di tutti i desideri di Dio, per questo Dio ci ama di amore quasi carnale! 

“li ha anche predestinati” 

La predestinazione è per tutti. Non c’è una predestinazione negativa ed una positiva: c’è solo la predestinazione positiva. Non c’è nessuno predestinato all’inferno. No! Ogni essere umano è per natura e per volontà di Dio predestinato a diventare come Cristo. Il nostro destino è Cristo. 


“ad essere conformi all'immagine del Figlio suo” 

Non ci sono due predestinazioni, ma solo una: Cristo. Noi dobbiamo diventare Gesù. Noi siamo stati creati per quello, Gesù è il modello di tutto il creato, ma specialmente dell’uomo. Il creato è il dono di amore del Padre al Figlio. E’ come una statua del Figlio fatta in onore del Figlio. 

Genesi 1,27 “Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò”.

Ma è Cristo l’immagine di Dio!

Filippesi 3,10 “E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte”.

“Essere conformi” significa anche essere conformi alla sua esperienza terrena, rivivere in noi la sua morte e resurrezione. Il Cristo uomo è per noi la via per arrivare ad essere conformi anche al Verbo eterno. 

Il temine “immagine” letteralmente è “icona”.  Forse c’è questo termine per indicare che noi saremo Gesù, ma in modo diverso da Gesù. Noi saremo Figli, ma in nodo diverso dal Figlio. Tradizionalmente si dice che Gesù è Gesù per natura, noi lo saremo per partecipazione. Il concetto orientale “icona” forse è un termine che indica lo stesso significato del termine occidentale “per partecipazione”. Bisogna esprimere realtà divine con concetti umani, non è mica semplice. 

“perché egli sia il primogenito tra molti fratelli” 

“molti” è un’espressione semitica per indicare “tutti”. Dio vuole che tutti diventino conformi “all’icona” di Cristo. 

“primogenito tra molti fratelli” 

Cioè tra molti figli di Dio come lui. Ecco il dono della figliolanza divina, e dell’essere fratello di Gesù. 

Romani 8,30

quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati.

“chiamati” è l’incontro con Cristo con le sue molteplici presenze (dentro di noi, nell’eucarestia, nel vescovo, in mezo a noi, nella parola …). Incontri una persona viva che ti dice “Vieni e seguimi”. A te sta la risposta, si o no. 

E qui la preconoscenza e la predestinazione diventano esperienza concreta! 

“giustificati” Ecco qui la vita nuova, la trasformazione. La giustificazione è tutto quel processo di trasformazione (resurrezione spirituale) operato dallo Spirito in noi. I risultati sono splendidi. Paolo ne cita alcuni, ad esempio le tre virtù teologali (fede, speranza e carità), o i nove frutti dello Spirito Santo (amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé) 

“glorificati” il paradiso ce l’abbiamo già ma non ancora completamente. La dinamica del “già e non ancora”. Ogni reale incontro con Cristo in ognuna delle sue molteplici presenze è certamente una reale esperienza di paradiso. Ma passeremo “di gloria in gloria”. 

Qui c’è l’escatologia, tenendo conto che l’escatologia per noi cristiani è prima di tutto una descrizione di cose che succedono già qui in questa vita (e che continuano dopo). La vita eterna incomincia nella vita presente. 

Romani 8,31

Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?

In Romani 8,31-39 si parla del paradossale vanto cristiano. Mi vanto di Dio, perché Dio mi ama, perché “Tutto concorre al bene” (8,28). 

“Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi” 

E come puoi negare che è per noi uno che ci preconosce, ci predestina ad essere come suo Figlio (che è la bellezza in persona!), ci chiama, ci trasforma dentro, ci fa passare di gloria in gloria? E’ proprio un Dio schierato dalla nostra parte! 

“chi sarà contro di noi?” 

Questa frase si può intendere in senso stretto, o in senso lato: 

· in senso stretto vuol dire, paradossalmente, “chi sarà così cattivo da darci la sofferenza come una punizione”, non certo Dio che ci ama e non certo altri perché solo Dio può permettere la sofferenza. 

· In senso lato: “Chi ci può fare paura, chi può essere contro di noi in modo da intimorirci?” Nessuno. 


“chi sarà contro di noi?” in senso stretto 

E’ questo che si vuole dimostrare: che non ha senso dire “Dio mi odia”, “Dio non mi vuole bene”, “Dio mi vuole male”, “Dio non mi ama se no mi avrebbe liberato da questa sofferenza”. Chi sei tu per dire che Dio è contro di te? Non capisci che la nostra è visione è limitata e che ciò che a te sembra principalmente un male, può essere in realtà principalmente un bene? E’ più logico fidarti della tua intelligenza, o fidarti di chi ha una visione più globale delle cose? Se ho due presunte verità in contrasto tra loro devo mettere in dubbio quella meno sicura. E’ molto più sicuro che Dio mi ama che il fatto stesso che Dio esisto. E’ più sicuro l’amore di Dio per me che la mia valutazione parziale della mia situazione di sofferenza. Se devo mettere in dubbio qualcosa metterò in dubbio la mia valutazione e non l’amore di Dio. E’ molto più incerta la mia valutazione che l’amore di Dio, perché quello è stato dimostrato addirittura donando suo Figlio per noi! 

Romani 8,32 “Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi” …

Dio non può essere contro di noi. Dio ci ama anche in questa situazione, per quanto brutta è per il mio bene, è amore e devo viverla nell’amore. Il mondo ha bisogno di gente con una fede così, una fede capace di cambiare il mondo. 

“chi sarà contro di noi?” in senso lato

Se “tutto concorre al bene di coloro che amano Dio” (8,28) questo vale anche per tutti! Tutti concorrono al nostro bene. Nessuno può veramente essere contro di noi. Al massimo ci tolgono la vita materiale, ma non ci possono togliere la vera vita. Anche se ci perseguitano non fanno che farci un favore. Ci fanno diventare più simili a Gesù, che è stato perseguitato prima di noi. Se ci tentano, vincere la loro tentazione ci purifica. Non abbiamo più nemici. Tutti sono utili. 

Romani 8,32

Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?

“egli che non ha risparmiato il proprio Figlio” 

Matteo 21,33-39 33Ascoltate un'altra parabola: C'era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò a dei vignaioli e se ne andò. 34Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. 35Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l'altro lo uccisero, l'altro lo lapidarono. 36Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. 37Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! 38Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l'erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità. 39E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l'uccisero.

Dio non ha risparmiato il suo Figlio. Quindi non ha risparmiato il suo tesoro, il suo bene, il suo unico bene, il suo “sé”, lo specchio di “sé”. Lo ha consegnato, si sono consegnati assieme: “Condividiamo ciò che loro vivono, perché loro possano condividere la nostra gioia, il nostro punto di vista, e così ci sarà la pace”. 

Ecco la rivelazione di Dio-amore. Una rivelazione prefigurata dal sacrificio di Abramo: 

Genesi 22,12.16 12Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio.

16 non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio. 

Quel sacrificio era la prova d’amore di Abramo per Dio. Questo sacrificio è la prova d’amore di Dio per gli uomini. Ciò che ha dato Abramo a Dio, Dio lo ha restituito a tutti. 

“lo ha dato per tutti noi”  La vita trinitaria è fatta così: dare tutto senza tenersi nulla. Come sarebbe bello se vivessimo così anche tra di noi. 

Ecco le tre “consegne di Gesù a chi lo crocifiggerà” che stanno alla base dell’evento della croce: 

i. Marco 10,33 “il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani” – I SOMMI SACERDOTI CONSEGNANO GESU’ A CHI LO CROCIFIGGERA’ – questo è il livello dell’avvenimento storico: una delle tante ingiustizie degli uomini 
ii. Galati 2,20 “Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio mi ha amato e ha dato se stesso per me” – GESU’ CONSEGNA SE’ STESSO A CHI LO CROCIFIGGERA’ – questo è il livello dell’avvenimento trinitario che si esprime in quell’avvenimento storico, visto dal punto di vista del Figlio – Gesù ha dato se stesso per noi 
iii. Romani 8,32 “Dio che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi” – DIO CONSEGNA GESU’ A CHI LO CROCIFIGGERA’ – questo è sempre il livello dell’avvenimento trinitario che si esprime in quell’avvenimento storico, ma dal punto di vista del Padre – Dio ha dato Gesù per noi 
La seconda e la terza “consegna” non sono alla base della sola croce, ma sono alla base della stessa incarnazione. L’incarnazione è il Figlio che ha fato sé stesso per noi, ed è contemporaneamente Dio che ha dato il Figlio per noi. Ed è un dono completamente gratuito. La croce è l’espressione più eclatante di questo dono di grazia!

Giovanni 3,16 “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna”.

Dio, più che consegnare Gesù, ce lo ha affidato, lo ha affidato nelle nostre mani, con il rischio di perderlo. Ci ha dato fiducia, si è fidato di noi. Lui non ce lo ha consegnato perché lo crocifiggessimo, sarebbe una cosa crudele. Lui ce lo ha consegnato perché avessimo cura di lui. Per questo consegnarci suo Figlio, donarci suo figlio è da parte sua un grande atto di amore. Perché si è fidato di noi. Se ce lo avesse consegnato perché lo uccidessimo non sarebbe stato un atto d’amore, ma piuttosto un indurci a peccare, un indurci in tentazione. 

Matteo 21,37 “Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio!”

Dio ci ha dato il Figlio perché avessimo cura di Lui, siamo noi che al posto di avere cura l’abbiamo ucciso. Dio ha condiviso con noi il suo unico bene: Gesù! Ma non l’ha condiviso con noi perché noi lo uccidessimo, Dio non è mica uno stupido!

Lo stesso vale per Gesù. Gesù non è mica masochista. Lui si è donato a noi perché noi lo accogliessimo. Siamo noi esseri umani che gli abbiamo fatto un’accoglienza un po’ violenta. 

Donandoci Gesù Dio ha perso tutto, ha perso il suo unico bene (Gesù), ha perso in qualche modo il suo essere Padre chiedendo a noi di essergli Padre, in particolare per mezzo di Maria che gli è stata Madre. Quale grande atto di umiltà per Dio Padre (e Madre, perché Dio è anche Madre), permettere ad una donna umana di essere Madre di Dio (E Maria gli ha restituito tutto, quando ha perso il suo Figlio sotto la croce). Se Dio ha perso tutto, anche Gesù ha perso tutto. Sulla croce si è sentito abbandonato da Dio, quindi ha perso il suo unico bene che è il rapporto suo con il Padre. Sono tutte manifestazioni della vita Trinitaria che è un continuo “perdere per amore”. 

“ci donerà ogni cosa insieme con Lui” 

Se abbiamo Lui abbiamo tutto, perché Lui è tutto. Perché? Perché di certo se Gesù è con noi, tra noi, in noi tutto ciò che prima era indifferente o dannoso, ora è un dono è un bene, è una crescita. Gesù è la pietra filosofale che trasforma ogni cosa in un tesoro. E allora abbiamo veramente tutto. 

Romani 8,33

Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica.

“Chi accuserà gli eletti di Dio?” 

· Di fronte ai tribunali umani è bello essere accusati, se si è accusati a causa di Cristo: è un condividere la sorte dell’Amato, di cui sono predestinato ad essere un’ICONA (Romani 8,29) – Marco 13,9-13 9Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe, comparirete davanti a governatori e re a causa mia, per render testimonianza davanti a loro. 12Il fratello consegnerà a morte il fratello, il padre il figlio e i figli insorgeranno contro i genitori e li metteranno a morte. 13Voi sarete odiati da tutti a causa del mio nome, ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato.

· Di fronte al tribunale divino, se Dio ci ha cristificati (“Dio giustifica”), ci ha resi figli nel Figlio e quindi siamo il suo unico bene, come può, Dio, accusarci? – Romani 14,10 “Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio” – Seconda Corinti 5,10 “Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo” – Ma se Cristo in noi riconoscerà sè stesso o se Dio in noi riconoscerà Gesù, che accusa potrà esserci? 

Il tribunale di Dio è un po’ anomalo. In esso non c’è nessun Pubblico Ministero. In compenso ci sono due avvocati eccezionali: Cristo (8,34) e lo Spirito (8,26). E’ un tribunale completamente inefficiente. Non riesce a condannare nessuno. Nel compenso è più efficace dei tribunali umani perché, a differenza di quelli, trasforma gli imputati, facendoli diventare santi. Nessun tribunale umano riuscirebbe a fare questo. 

“Dio giustifica” 

Ecco il modo di fare di Dio. Piuttosto che condannare lui preferisce trasformare dal di dentro. Lui non elimina, non condanna, ma rinnova, fa risorgere, dà la giustificazione. Se qualcosa condanna è la parte negativa di noi, ma lo fa mentre fa nascere la parte divina, l’uomo nuovo. 

Ecco perché “non c’è più nessuna condanna” (Romani 8,1): Dio ha trovato un metodo molto più bello ed efficace: la giustificazione. 

Romani 8,34

Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi?

“Chi condannerà? Cristo Gesù  … ?”

Solo Cristo potrebbe condannare, ma Lui non condanna mai. Rimane purtroppo la possibilità di auto-condannarsi. Ecco l’inferno. 

“Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi?” 

Paolo cita tre segni dell’amore di Cristo, per far vedere che ha un amore così grande per noi che di certo non potrà accusarci: 

1. lasciarsi uccidere per noi – “è morto” 

2. risorgere per far risorgere noi – “è risuscitato”

3. intercedere per noi dalla destra del Padre – “sta alla destra di Dio e intercede per noi”

“che è morto, anzi, che è risuscitato” 

Gesù non è più morto, ma è vivo, è qui, è in mezzo a noi, e vivrà per sempre. Se così non fosse il cristianesimo sarebbe solo archeologia, invece è amicizia con un uomo in carne ed ossa, che c’è, è più presente di prima, anche se si nasconde agli occhi fisici. Sono ancora troppo pochi i cristiani che sono coscienti di questo. 

Buddha è morto, Maometto è morto, Confucio è morto, Gesù invece è vivo. Era morto, ma ora è vivo. Gesù non è in cielo, o meglio non è solo in cielo, ma è qui, è anche qui sulla terra. E anche quando era nella vita prima della morte in croce, non era mica solo in terra, ma era anche in cielo. 

“sta alla destra di Dio” 

E’ un paragone: se Dio è come un re, Gesù è come il primo ministro, il consigliere, il “braccio destro”. 

“e intercede per noi”

Romani 8,26 “lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili”. 

Non solo lo Spirito, ma anche Gesù parla di noi a Dio. E a noi di chi ha parlato? Se stiamo al Vangelo a noi ha sempre parlato di Dio. A Dio parla di noi, a noi parla di Dio. E’ proprio dell’amore non pensare mai a sé, ma mettere sempre gli altri al centro dei propri pensieri. 

1Giovanni 2,1 “Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un avvocato presso il Padre: Gesù Cristo giusto”. – L’ALTRO AVVOCATO E’ LO SPIRITO SANTO – E IL PUBBLICO MINISTERO NON ESISTE. E’ un tribunale fantastico! 

“chi condannerà?”

Gesù è l’avvocato, non il Pubblico Ministero! 

Romani 8,35

Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?

“Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo?” 

Niente può separarci dall’amore di Cristo. Neanche il mio peccato, neanche l’inferno. Cristo si è unito ad ogni uomo e non lo si può staccare. Tutto ciò che mi capita è amore di Dio. Cristo mi ama anche dentro queste realtà. Cristo mi ama anche se sono all’inferno, anche se sono in peccato mortale. Anzi, la stessa sofferenza dell’inferno (speriamo che sia vuoto) è un semplice effetto dell’amore di Dio. Immaginiamo una moglie che ha appena tradito il marito. Arriva a casa e il marito le dimostra un amore speciale, è affettuosissimo, è tenerissimo. La moglie infedele, più il marito è dolce e affettuoso, più soffrirà, perché si sente in colpa. Se il marito non la amasse non soffrirebbe per nulla. La sofferenza dell’inferno è qualcosa di simile. 

“Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?” 

Tutte queste realtà possono essere mezzi per la resurrezione spirituale, quindi al posto di separarci dall’amore di Cristo, sono atti d’amore di Cristo con cui Cristo ci rende capaci di amare come Lui. Non solo non veniamo separati dall’amore di Cristo in Cristo, ma nasce e cresce l’amore di Cristo in noi: 

Ecco un esempio di come queste realtà possono operare in noi se cogliamo in esse la grazia dell’attimo presente:

· “la tribolazione” ti purifica 

· “l'angoscia” ti aiuta a non confidare in te stesso ma in Dio 

· “la persecuzione” ti fa diventare come Lui che è stato perseguitato 

· “la fame” ti rende distaccato dalle cose non veramente necessarie 

· “la nudità” ti rende distaccato dall’apparire 

· “il pericolo” ti rende più abbandonato alla volontà di Dio 

· “la spada” ti dà la vita eterna piena e la resurrezione piena 

Quindi sono tutte cose che mi avvicinano all’amore di Cristo!

Romani 8,36

Proprio come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo trattati come pecore da macello.

E’ una citazione di Salmo 44,23 “Per te ogni giorno siamo messi a morte, stimati come pecore da macello”.

Questo salmo si applica a Cristo, anche a noi dobbiamo rivivere Cristo. 

Seconda Corinti 4,11 “Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo esposti alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù sia manifesta nella nostra carne mortale”. 

Qui c’è sotto la misteriosa funzione salvifica del dolore, utile per la resurrezione spirituale. 

Romani 8,37

Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati.

“siamo vincitori” 

Si, vinciamo perché trasformiamo, il male, l’ostacolo, la difficoltà, in un trampolino, in una pedana di lancio per fare un bel salto di qualità. 

“per virtù di colui che ci è amati”  – Virtù vuol dire “forza”. Noi non avremmo la forza di trasformare gli ostacoli in aiuti. Ma è Cristo che lo fa con la sua “forza”, lo ha già fatto quel giorno sulla croce. A noi solo lo sforzo di utilizzare questi aiuti. 

Cristo sulla croce ha realmente trasformato tutto il negativo in una grazia, in un mezzo per il positivo. Ma come ha fatto? E’ una questione molto profonda, cercherò di spiegarmi. 

Per Dio creare l’universo non ha significato solo far esistere ciò che non esisteva, ma creare è mettere ogni cosa in relazione con Cristo. L’atto di esistere di ogni cosa, è costitutivamente “relazione con il Verbo”. Questo libro esiste in quanto è in relazione con Cristo, è collegato a Cristo. Se non fosse collegato a Cristo, cesserebbe di esistere. 

E non è una relazione statica. E’ una relazione dinamica viva. E’ una relazione sul modello delle relazione intratrinitarie. Questo libro esiste perché continua a ricevere continuamente la sua forma, la sua essenza dal Verbo, da Cristo. Per questo quando Gesù vive l’abbandono e lo supera, anche tutti gli enti lo hanno superato. 

L’abbandono di Gesù sulla croce è il massimo del non senso, dell’illogico, dell’irrazionale, dell’inaccettabile, dell’ostacolo che poteva esserci nella vita di Cristo. Perché per Cristo è non senso, illogico, irrazionale, inaccettabile, ostacolo insormontabile sentirsi abbandonato da Dio. Ora, Cristo ha superato questo ostacolo, ha trasformato il non senso, l’illogico, l’irrazionale, l’inaccettabile, l’ostacolo in Amore quando ha detto: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”. 

E siccome ogni ente è nel suo essere “relazione con Cristo”, ogni cambiamento in Cristo, ogni mutamento in Cristo, è un mutamento anche nell’essere di tutte le cose. In tutte le cose c’è qualcosa di non senso, illogico, irrazionale, inaccettabile, ostacolo. Ebbene, da quel giorno, dal giorno dell’abbandono di Gesù, tutto ciò che c’è di non senso, illogico, irrazionale, inaccettabile, ostacolo nelle cose è stato trasformato in amore, in aiuto. Ciò che è capitato all’interno di Cristo si è riversato su tute le cose. 

Devo ancora lavorare molto per rendere più semplici e più accessibili queste intuizioni. 

Romani 8,38

Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire,

Paolo vuole esprimere che nessuna cosa può separarci dall’amore di Dio. Per esprimere la totalità delle cose fa tutto un elenco molto poetico. 

Proviamo a mettere gli elementi dell’elenco a coppie: 

· morte – vita (versetto  38)

· angeli – principati (versetto  38) 

· presente – avvenire (versetto  38)

· potenze (versetto  39) 

· altezze – profondità  (versetto  39)

Nessuna di queste realtà ci può separare dall’amore di dio, infatti:

· la morte è andare da Gesù e la vita è stare con Gesù (Filippesi 1,21 “il vivere è Cristo e il morire un guadagno”) 
· gli angeli, i principati e le potenze sono stati creati da Cristo e in vista di Cristo (Colossesi 1,16 “per mezzo di lui sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potestà. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui”).

· il presente è amore di Dio (c’è la grazia del presente) e per l’avvenire c’è un disegno d’amore di Dio: il paradiso
· se vado nelle altezze, la c’è Dio e se scendo nelle profondità, anche la c’è Dio (Salmo 139,7 “Dove andare lontano dal tuo spirito, dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei, se scendo negli inferi, eccoti”). 

Romani 8,39

né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore.

“potrà mai separarci” 

Da la risposta alla domanda fatta in 8,35. Niente potrà separaci dall’amore di Dio. Tutto l’elenco fatto in questo versetto e in quello precedente è un modo poetico per dire: “tutto”. La certezza di Dio-Amore in ogni circostanza della vita.

“dall’amore di Dio” 

C’è un’inclusione con Romani 5,5 “La speranza poi non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato”.

Questo dimostra che il tema di sottofondo di tutti i capitoli 5-6-7-8 era l’amore di Dio, “Dio-amore”. 

“l’amore di Dio” 

L’amore di Dio non è altro che lo stesso Dio. 


“l’amore di Dio in Cristo” 

Se L’amore di Dio è Dio, allora questa espressione vuol dire “Dio in Cristo”. Dio Padre ha riversato tutto se stesso in Cristo, noi siamo nel Cristo, quindi siamo immersi nell’amore di Dio. 
SINTESI

RIASSUNTO 5,1-11 

Dio e l’uomo erano in guerra, ma Gesù è riuscito a far fare la pace all’uomo con Dio (5,1). 

Come ha fatto? 

Ha dato la vita per noi (5,6), manifestandoci l’amore di Dio per noi (5,8); in questo modo ci ha attirati, ci ha conquistati ed ora possiamo vivere una vita super (5,10) e possiamo piacere a Dio (5,9). Non solo, ma entriamo a far parte di Dio (5,11). 

Tutto questo vorremmo che tutti lo sapessero per essere attirati anche loro da questa vita che commuove con il cuore di Dio (5,2). 

Pensa che addirittura le tribolazioni sono occasioni che Dio usa per trasformarci in Lui (5,3). 

La capacità di amare di Dio è stata riversata nei nostri cuori (5,5). 

RIASSUNTO 5,12-21 

Come è possibile che da un uomo solo venga la giustificazione per tutti gli uomini? 

E’ possibilissimo perché è proprio quello che è successo con il peccato di Adamo (5,12). 

Però il male che ha portato Adamo non è nemmeno lontanamente paragonabile con il bene che ha portato Gesù (5,15). 

Il peccato di Adamo ci ha trasformato tutti in peccatori (5,19), l’azione di Gesù ci ha trasformati tutti in Lui (5,19). 

RIASSUNTO 6,1-14 

Il battesimo ha trasmesso anche a noi un virus generato da Gesù sulla croce capace di uccidere l’uomo vecchio (6,4), cosicché ora noi siamo morti al peccato (6,2). La legge ci faceva solo conoscere il peccato, la grazia ci dà anche la forza di sconfiggerlo (6,14). 

Dio ci ha condannati a morte, ci uccide mentre ci ricrea (6,7). E un giorno risorgeremo come Cristo (6,5), e già stiamo risorgendo spiritualmente (6,4).

Gesù vivrà sempre con noi e noi con Lui (6,8). 

Noi siamo morti al peccato, i peccati non ci portano più al peccato (6,11). 

Proprio per questo è importante il nostro sì, perché le nostre persone non siano mai più strumenti del peccato (6,13).

RIASSUNTO 6,15-23 

Siamo sempre schiavi di qualcuno o di qualcosa; o del peccato o dell’obbedienza-fede che accetta il dono della giustificazione (6,16). 

E voi eravate prima una cosa (non capivate Dio) e poi l’altra (avete obbedito al vangelo) (6,17). 

Un tempo potevate dire: “faccio ciò che voglio, sono libero”, ma eravate schiavi più che mai (6,20) e facevate cose di cui vergognarsi (6,21). 

Ora tendete alla santità e all’eternità (6,22) e ad essere tutti uno in Cristo (6,23). 

RIASSUNTO 7,1-6 

Perché nasca in noi la vita divina bisogna che perdiamo anche le realtà più positive della vita umana, come la legge e la religione (7,4). 

Adesso noi siamo stati separati dalla legge (7,6), che, come ogni realtà religiosa è stata anche strumentalizzata per fini umani (7,5) e ora seguiamo la voce dello Spirito (7,6) e apparteniamo a Cristo che è il compimento della legge (7,4). 

Tutto questo è possibile perché, essendo morto il nostro uomo vecchio, sono morti anche tutti i legami e gli obblighi che aveva (7,3-4).

RIASSUNTO 7,7-25 

La legge denuncia il peccato (7,7) e in questo è buona, ma quando diventa etica del divieto crea solo trasgressione (7,7) e porta gli uomini a non capire più Dio (7,8). 

Se prima gli uomini non capivano Dio per ignoranza, l’avvento della legge ha fatto sì che non lo capissero per scelta (7,10). Quindi il peccato ha strumentalizzato la legge per il male (7,13). 

La legge è spirituale, io con lo spirito lo capisco ma sono debole (7,14) e faccio ciò che non voglio (7,15). 

Il peccato ha creato in me un’altra legge che fa guerra alla legge mosaica (7,23), così mi trovo schiavo di questa legge (7,24). Meno male che Gesù mi ha liberato (7,25). 

RIASSUNTO 8,1-13 

Ciò a cui ero condannato prima (peccato originale originato) ora non ha più potere su di me (8,1), perché la legge dello Spirito mi ha liberato da esso (8,2). 

Se per la legge era impossibile sconfiggere il peccato originale originato, per Gesù è stato possibile (8,3)! 

Gesù ha ucciso in sé il peccato perché sulla croce si è fatto peccato (8,3). 

Ha preso da noi la nostra umanità e ci ha donato la sua divinità (8,3). 

Da allora viviamo secondo lo Spirito, non pensiamo più al nostro tornaconto personale, ma alla volontà di Dio, come lo Spirito ci spinge a fare (8,5). 

E abbiamo desideri più forti e continuativi di quelli della nostra personalità (8,6), che non ci permette di capire Dio (8,7) e non ci permette di diventare Gesù (8,8). Lo Spirito ci domina, quasi ci costringe ad amare (8,9). Gesù in noi ci fa morire a noi stessi e ci trasforma in Lui (8,10). 

E’ tutta una dinamica di resurrezione spirituale che culminerà nella resurrezione fisica (8,11). 

Abbiamo un grande debito con lo Spirito Santo (8,12), dobbiamo però perdere tutto perché Lui possa agire liberamente in noi (8,13). 

RIASSUNTO 8,14-17 

Noi siamo figlio di Dio, per dono suo, e lo si può sperimentare in vari modi: 

· sperimentando la dolce guida dello Spirito (8,14)

· sperimentando il superamento della parola di Dio (8,15)

· sperimentando un rapporto di infinita confidenza con Dio, vissuto intimamente come papà (8,15)

Inoltre abbiamo un rapporto di vera fratellanza con Gesù, tanto che siamo pronti a condividere tutto con lui, non solo la sua gloria, ma anche le sue sofferenze (8,17). E visto che il mondo è un dono d’amore a Gesù, anche noi, con Lui siamo eredi del mondo (8,17). 

RIASSUNTO 8,18-30 

Il dolore non è una realtà impura, non è un segno di maledizione di Dio (8,18); né il dolore in noi, né il dolore della creazione che soffre la caducità per colpa del peccato originale (8,20). In essa è Cristo che soffre (8,22) e attende con impazienza la nostra rivelazione come figli di Dio (8,19). E la sua non è un’attesa passiva, ma è come un grande parto (8,22) che si chiama evoluzione, e che tende a creare figli di Dio. Noi siamo l’oggetto del desiderio di tutto il creato, di Cristo presente in esso. 

Anche noi non siamo completamente soddisfatti ma abbiamo un sacco di cose da sperare (8,24), cose che non abbiamo ancora visto (8,24). 

Noi siamo già figli di Dio nel rapporto con Lui, creato in noi dallo Spirito, ma questo è solo una caparra; aspettiamo di diventare figli nell’essenza della nostra natura (8,23). 

Le cose che Dio ha in mente per noi sono così grandi che noi non siamo nemmeno capaci di domandarle, per fortuna che ci pensa lo Spirito a domandarle per noi (8,26) e domanda a Dio ciò che Dio già sogna (8,27). 

In tutto quello che può accadere c’è sempre dietro Dio che ci ama, e quindi c’è sempre una crescita, un bene, un passo avanti nel realizzare in noi il sogno di Dio (8,28). 

Ed ecco il sogno di Dio su di noi: 

· da sempre ci desidera ardentemente (8,29)

· ci ha fatti per diventare Gesù (8,29)

· ci ha chiamati facendoci incontrare Gesù (8,30)

· ci ha trasformati in Gesù (8,30)

· e sarà per sempre tutto un passare di gloria in gloria (8,30). 

RIASSUNTO 8,31-39 

La sofferenza, quindi, non va assolutamente interpretata come Dio che ce l’ha con noi (8,31). 

Dio ha condiviso con noi il suo unico tesoro: Gesù (8,32). 

Dio non ci condanna, ma ci trasforma in Gesù (8,33). Gesù non ci condanna perché è nostro avvocato (8,34). 

Nessuna realtà e nessuna circostanza ci potrà mai separare dall’azione piena di amore di Dio per noi (8,35). Infatti, Gesù ha trasformato ogni negativo in positivo, in amore (8,37). 
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CAPITOLI 9-10-11

La lunga storia del dono progressivo della vita nuova all’umanità attraverso la scelta di un popolo 

Romani 9,1

Dico la verità in Cristo, non mentisco, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo:

Nei capitoli 9-10-11 si parla del mistero del popolo eletto. Paolo passa in un versetto, senza soluzione di continuità, dalla gioiosa constatazione dell’amore di Dio (Romani 8,39: nulla “potrà mai separarci dall'amore di Dio”) all’angosciosa constatazione della situazione del suo popolo (Romani 9,1-2 “Dico la verità in Cristo, … ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua”). L’amore per Dio è così: è gioia immensa per godere dell’Amato ed è tristezza immensa per chi non vuole goderne. Così è l’amore in Dio, Così è l’amore che è Dio. Dio è gioia purissima e tristezza profondissima. 

“Dico la verità in Cristo” 

Cioè “Dico la verità nella verità”. Cioè dico ciò che penso e penso ciò che pensa Cristo, che pensa sempre la verità. E’ Cristo che pensa in me ed io cerco di esprimere senza travisarlo e svilirlo ciò che lui dice in me. Cerco di non mettere niente di mio per non rovinare tutto. 

“non mentisco”

C’è chi lo accusava di anti-semitismo. Per questo Paolo ci tiene ad affermare con forza che non sta mentendo. 

“e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo” 

Ecco il testimone: la mia coscienza. La coscienza è aiutata dallo Spirito Santo, che ti spinge sempre a comunicare. 

Romani 9,2

ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua.

“un grande dolore” 

E’ lo stesso dolore che ha Dio stesso perché il suo popolo prediletto ha fallito, e quindi anche Lui, Dio, ha fallito. E’ la stessa sofferenza che aveva Cristo (Luca 13,34 “Gerusalemme, Gerusalemme, … quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali e voi non avete voluto!”). In Paolo si vede che i sentimenti di Gesù vengono sempre di più interiorizzati. La santità consiste appunto nel pensare e nel sentire come Gesù. “Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù” (Filippesi 2,5). “Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me” (Galati 2,20). 

“sofferenza continua” 

Ci pensa sempre. Si tratta del suo popolo. Paolo è toccato nel profondo, ci è rimasto “bruciato” dentro. Paolo non parla da ex ebreo, diventato cristiano, ma da ebreo che ha creduto in Cristo, una minoranza, nonostante le attese. 

· Paolo rivive su di sé il dramma di Gesù che ha fallito il suo piano di salvezza 

· Il cristianesimo stesso è giudaismo, è una delle “sette giudaiche” che componevano il giudaismo del I secolo dopo Cristo (i litigi tra cristiani e giudei non cristiani sono litigi interni al popolo ebraico, litigi tra ebrei o ebreizzati) – Noi tutti siamo ebrei – siamo naturalizzati ebrei. 

Romani 9,3

Vorrei infatti essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne.

“Vorrei essere io anatema” 

Non dice che loro sono anatema, ma che lui li ama più di se stesso e che sarebbe disposto a perdere tutto, a perdere anche il bene più alto, il rapporto con Cristo, se servisse in qualche modo a loro. Paolo rievoca la figura di Mosè che dopo la costruzione del vitello d’oro così si rivolge al Signore: “Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... E se no, cancellami dal tuo libro che hai scritto!” (Esodo 32,32).

“Vorrei essere io anatema, separato da Cristo”

Sembra che Paolo dica il contrario di quando dice che nulla ci può separare dall’amore di Cristo. (Romani 8,35 “Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? …”). Invece non è così. Proprio perché “sei Gesù”, sei parte di Gesù mistico, e Gesù si è fatto peccato, si è fatto anatema, si è fatto separato dal Padre per condividere tutto con noi. E allora anche tu vorresti, ad esempio di Gesù, farti peccato, farti anatema, farti separato da Cristo. E’ il desiderio di essere come Gesù unito all’amore di Gesù per il suo popolo che si esprime nelle parole di Paolo, che parla “in Cristo”, che lascia esprimere Cristo in sé. 

“separato da Cristo” 

Con questa affermazione Paolo mostra che è unito a Cristo più che mai, fino a desiderare nel suo abbandono in Croce. 

“separato da Cristo, a vantaggio dei miei fratelli” 

Paolo non vuole sostituirsi a loro, ma provare quello che provano loro (la separazione di Cristo), perché capiscano ciò che prova lui (la gioia della relazione con Cristo). E’ un concetto che Paolo esprime meglio in altri passi. E’ in fondo rivivere in sé ciò che ha fatto Gesù che si è fatto “uno” con gli uomini per fare la pace tra Dio e gli uomini, perché agli uomini venisse voglia di farsi “uno” con Dio. E a Paolo, e a noi, rimane il compito di fare conoscere Gesù, unica fonte di pace tra Dio e gli uomini. Ma come farlo? Dobbiamo usare lo stesso metodo di Gesù: noi ci facciamo “uno” con gli altri, perché anche agli altri venga voglia di farsi “uno” con noi, e quindi di imparare da noi il nostro attaccamento a Cristo. Una volta che c’è il rapporto con Gesù, sarà poi Gesù a fare il resto, sarà poi Lui a operare la resurrezione spirituale. E’ la logica della KENOSI (svuotamento): il Verbo si è svuotato del suo essere Dio per amore degli uomini, noi ci “svuotiamo” di tutto, per amore di chi ancora non conosce Cristo. Ecco due passi in cui Paolo descrive come ha vissuto sulla sua pelle questa KENOSI: 

· Prima Corinti 9,19-22 19Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: 20mi sono fatto Giudeo con i Giudei, per guadagnare i Giudei; con coloro che sono sotto la legge sono diventato come uno che è sotto la legge, pur non essendo sotto la legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la legge. 21Con coloro che non hanno legge sono diventato come uno che è senza legge, pur non essendo senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo, per guadagnare coloro che sono senza legge. 22Mi sono fatto debole con i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno.

· Prima Corinti 10,27-11,1 27Se qualcuno non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello che vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza. 28Ma se qualcuno vi dicesse: «É carne immolata in sacrificio», astenetevi dal mangiarne, per riguardo a colui che vi ha avvertito e per motivo di coscienza; 29della coscienza, dico, non tua, ma dell'altro. … 32Non date motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; 33così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare l'utile mio ma quello di molti, perché giungano alla salvezza. 1Fatevi miei imitatori, come io lo sono di Cristo.

“a vantaggio dei miei fratelli” 

Paolo (e anche Gesù) è ebreo, si sente ebreo al 100%, darebbe la  vita per il suo popolo! 

“a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne” 

Noi ai consanguinei e ai figli diamo forse molte cose materiali, ma spesso ci dimentichiamo completamente del loro bene spirituale che è il vero bene, che dà senso anche agli altri beni. Quanto preghi per la salvezza dei tuoi famigliari, della tua compagnia, dei tuoi colleghi, della tua gente?

“perché miei consanguinei secondo la carne” 

Perché precisa “secondo la carne”? 

Perché c’è un’altra parentela, c’è un’altra famiglia, che non deriva dalla carne, non deriva dal sangue, ma deriva dalla presenza di Gesù in mezzo a coloro che sono riuniti nel suo nome (Matteo 18,20). Ebbene è una famiglia più forte della famiglia naturale.  Per i primi cristiani era così. Oggi quasi mai è così. Ecco uno degli ennesimi segni del fatto che abbiamo fatto quasi sparire dalle nostre terre la vera esperienza cristiana! Dobbiamo tirarci su le maniche. 

Ecco una verità da scoprire: c’è anche un’altra consanguineità, quella generata da Gesù in mezzo. E’ forte e reale!

Romani 9,4

Essi sono Israeliti e possiedono l'adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse,

I privilegi-servizio degli ebrei non sono mai stati revocati. 

“sono Israeliti”

Sono scelti da Dio al posto di altri come Giacobbe (= Israele) fu scelto al posto di Esaù (Genesi 27). Sono oggetto di amore di predilezione da parte di Dio. 

“possiedono l'adozione a figli” 

Come si può affermare che agli Israeliti appartiene l’adozione a figli quando Paolo stesso ha appena dimostrato (in Romani 8,14-30) che questo dono dipende dalla relazione con Cristo e con lo Spirito? ESEMPIO Romani 8,14-30 “Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio” – Non si è veramente Figli di Dio se non per mezzo dello Spirito Santo. 
Qui c’è una apparente contraddizione. Paolo entra in apparente contraddizione con sé stesso. Ma in realtà non è così. In Romani 8 ha dimostrato che non c’è adozione a Figli senza relazione con Cristo e con lo Spirito. Qui afferma che gli Israeliti [sottointeso, quelli che sono veramente Israele (vedi Romani 9,6), cioè quelli che sono “benedizione per tutte le genti” (“Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra” – Genesi 22,18)] hanno l’adozione a figli. Paolo ha affermato che certamente l’esperienza cristiana è l’unica vera esperienza di esplicita relazione con Cristo e con lo Spirito. Ma non ha mai detto che non possono esistere esperienze di implicita ed inconscia, ma reale, relazione a Cristo ed allo Spirito. Lo stesso Concilio Vaticano II ha affermato che lo Spirito può agire oltre i confini visibili della chiesa e che in ogni cultura e religione sono presenti i “semi del Verbo”, cioè degli elementi che spingono implicitamente verso Cristo. Ma un vero Israelita, un Israelita veramente fedele alla missione di Israele, non sarà anche un Israelita che è in profondo contatto con i “semi del Verbo” presenti in Israele e quindi, pur non sapendolo,  è in profonda relazione con Cristo “vera vite”, è un tralcio che porta frutto, è ripieno di Spirito Santo? 

Ecco risolta la contraddizione. Certo è meglio ricevere l’adozione a figli accorgendosene e conoscere che è lo Spirito che agisce in noi per poterlo ringraziare ed amare meglio. E’ meglio per l’uomo essere salvato e risorto spiritualmente accorgendosene, ma è soprattutto un atto d’amore a Cristo che una persona in più lo ami esplicitamente. (Ed è soprattutto per fare un atto amore all’Amato che è Cristo che vogliamo che tutti lo conoscano per poter essere di più a riempirlo di atti d’amore, per commuoverlo con il nostro amore …). E’ meglio essere cristiano. Ma la resurrezione spirituale Dio la può donare anche un non cristiano. Dio può cristificare e rendere ripieno di Spirito anche un non cristiano. Dio può! E questo è splendido. Perché Dio che è amore, non tende ad apparire, è umile. Ma noi vogliamo invece svelarlo perché lo amiamo e vogliamo farlo amare. E quando andiamo ad annunciare Cristo ad uno che non lo conosce e magari non è battezzato, dobbiamo far leva su ciò che Cristo sta già operando misteriosamente in Lui ed aiutarlo ad accorgersene. 

Dio può dare la grazia battesimo anche ad una persona non battezzata. Lo Spirito può cristificare, trinitizzare, anche un non cristiano. E guardando alla vita di certe figure non cristiane non si può forse notare come c’è una forza misteriosa che li ha lentamente trasformati rendendoli sempre più simili a Cristo, rendendoli “nuovi Gesù”? Pensiamo ad esempio a Gandhi e al suo metodo della non violenza che non è altro che un’esplicitazione politico-sociale della mentalità di Cristo: le sorprendenti somiglianze tra la figura di Gandhi e Cristo, perché dovrebbero essere spiegate diversamente dalle sorprendenti somiglianze tra la figura di Francesco d’Assisi e Cristo? In entrambi casi la spiegazione è l’azione dello Spirito che fa risorgere tutte le cose, che cristifica, che fa diventare altri Gesù. Lo Spirito ha realizzato il battesimo sia in Francesco che in Gandhi, nel primo esplicitamente, nel secondo implicitamente. 

“possiedono l'adozione a figli”

L’interpretazione che abbiamo fatto sopra è valida se la applichiamo a quell’Israele che è Israele (Romani 9,6). Ma se dovessimo applicare “l’adozione a figli” a Israele come fisicamente si presenta, a tutto Israele etnico, e non solo quello che è Israele. Certamente non si può dire che tutto l’Israele etnico è sotto l’azione trasformante-divinizzante di Cristo (ma questo vale ad esempio anche per la Chiesa cattolica), ma non si può negare che un Israelita, per il solo fatto di essere nato ebreo, è “figlio di Dio”, in un certo senso, in un senso più debole di come è “figlio” un uomo che è cristificato. Ecco alcuni passi dell’Antico Testamento che dimostrano la figliolanza divina di tutto l’Israele etnico: 

· Esodo 4,22-23 22Allora tu dirai al faraone: Dice il Signore: Israele è il mio figlio primogenito. 23Io ti avevo detto: lascia partire il mio figlio perché mi serva! Ma tu hai rifiutato di lasciarlo partire. Ecco io faccio morire il tuo figlio primogenito!

· Deuteronomio 14,1-2 1Voi siete figli per il Signore Dio vostro; non vi farete incisioni e non vi raderete tra gli occhi per un morto. 2Tu sei infatti un popolo consacrato al Signore tuo Dio e il Signore ti ha scelto, perché tu fossi il suo popolo privilegiato, fra tutti i popoli che sono sulla terra.

· Isaia 63,16 “perché tu sei nostro padre, poiché Abramo non ci riconosce e Israele non si ricorda di noi. Tu, Signore, tu sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore”.

· Geremia 31,9 “Essi erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li condurrò a fiumi d'acqua per una strada diritta in cui non inciamperanno; perché io sono un padre per Israele, Efraim è il mio primogenito”.

· Osea 11,1 “Quando Israele era giovinetto, io l'ho amato e dall'Egitto ho chiamato mio figlio”.

· Malachia 1,6 “Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov'è l'onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov'è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti, che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come abbiamo disprezzato il tuo nome?»”.

· Malachia 2,10 “Non abbiamo forse tutti noi un solo Padre? Forse non ci ha creati un unico Dio? Perché dunque agire con perfidia l'uno contro l'altro profanando l'alleanza dei nostri padri?”

Dunque un Israelita, per il solo fatto di essere nato ebreo, è “figlio di Dio”, ma in un senso più debole di come è “figlio” un uomo che è cristificato. Cerchiamo di capire dove sta la differenza. Israele è Figlio di Dio, si, ma non è “Figlio nel Figlio”, non è entrato a far parte di Cristo. Ma è Figlio di Dio per preparare Cristo. Quindi è Figlio di Dio comunque in riferimento a Cristo. Dio lo ha trattato come tratta Gesù. Non lo aveva ancora reso Gesù ma ha iniziato a trattarlo con Gesù. E’ il processo educativo di Dio. 

Dio voleva rendere gli uomini come Gesù. La cosa più logica per noi sarebbe stata che prima li fa diventare Gesù e poi comincia a trattarli come Gesù. Ma questa non è la logica di Dio. Dio è Amore, Dio vuole fare di più della logica, altrimenti dove sta la sua “sovraeminente” gratuità? E allora Dio ha fatto così: come prima cosa ha cominciato a trattare gli uomini come Gesù (e lo ha fatto in un popolo particolare perché l’amore che Dio ha per Gesù non è un amore generico, ma un amore personale). Dunque, ha cominciato a trattare gli uomini come Gesù e solo dopo un bel po’ ha cominciato a farli diventare come Gesù. La figliolanza divina dell’Antica Alleanza è “essere trattati come Dio-Figlio”. La figliolanza divina della Nuova Alleanza è “essere trasformati come Dio-Figlio”.  


“possiedono … la gloria” 

La gloria di Dio significa il manifestarsi di Dio – quindi essi possiedono la manifestazione di Dio. Dove? Nel tempio di Gerusalemme che è il luogo dove Dio si manifesta. 

“possiedono … la gloria” 

Nel tempio scende la gloria di Dio:

· 1 Re 8,10-11: “Appena i sacerdoti furono usciti dal santuario, la nuvola riempì il tempio e i sacerdoti non poterono rimanervi per compiere il servizio a causa della nube, perché la gloria del Signore riempiva il tempio”.

· 2 Cronache 5,11-14: “Ora avvenne che, usciti i sacerdoti dal Santo - tutti i sacerdoti presenti infatti si erano santificati senza badare alle classi - mentre tutti i leviti cantori, cioè Asaf, Eman, Idutun e i loro figli e fratelli, vestiti di bisso, con cembali, arpe e cetre stavano in piedi a oriente dell’altare e mentre presso di loro 120 sacerdoti suonavano le trombe, avvenne che, quando i suonatori e i cantori fecero udire all’unisono la voce per lodare e celebrare il Signore e il suono delle trombe, dei cembali e degli altri strumenti si levò per lodare il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre, allora il tempio si riempì di una nube, cioè della gloria del Signore. I sacerdoti non riuscivano a rimanervi per il loro servizio a causa della nube, perché la gloria del Signore aveva riempito il tempio di Dio”.

· 2 Cronache 7,1-3: “Appena Salomone ebbe finito di pregare, cadde dal cielo il fuoco, che consumò l’olocausto e le altre vittime, mentre la gloria del Signore riempiva il tempio. I sacerdoti non potevano entrare nel tempio, perché la gloria del Signore lo riempiva. Tutti gli Israeliti, quando videro scendere il fuoco e la gloria del Signore sul tempio, si prostrarono con la faccia a terra sul pavimento, adorarono e celebrarono il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre”. 

“possiedono … la gloria” 

Gli ebrei hanno la gloria perché c’è Dio nel tempio, ma Cristo è ciò di cui quello era solo una “prefigurazione”. Nel tempio scendeva la gloria di Dio. In mezzo a noi scende la gloria di Dio, che è Cristo, ogni volta che siamo uniti nel suo nome (Matteo 18,20). 

Hanno la gloria anche perché “possiedono l’adozione a figli” (vedi Romani 8,21- … per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio). 

L’Antica Alleanza ha una gloria immensa, ma la gloria della Nuova Alleanza è immensamente più grande (un po’ come in paradiso che si passa “di gloria in gloria”):  

Seconda Corinti 3,7-11 7Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu circonfuso di gloria, al punto che i figli d'Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore pure effimero del suo volto, 8quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? 9Se già il ministero della condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero della giustizia. 10Anzi sotto quest'aspetto, quello che era glorioso non lo è più a confronto della sovraeminente gloria della Nuova Alleanza. 11Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo.

Non sono affermazioni che vogliono svilire la realtà dell’Antica Alleanza, ma è la logica di Dio, che ama stupirci dandoci doni sempre più grandi, sempre più immensi e gloriosi, e farà così per tutta l’eterna durata del paradiso. 

“possiedono … le alleanze” 

Possiedono più di una alleanza, ad esempio: 

1. l’alleanza con Abramo – Genesi 15,18 “In quel giorno il Signore concluse questa alleanza con Abram: Alla tua discendenza io do questo paese dal fiume d'Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate”.

2. l’alleanza con Giacobbe – Genesi 28,10-13 10Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. 11Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. 12Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. 13Ecco il Signore gli stava davanti e disse: Io sono il Signore, il Dio di Abramo tuo padre e il Dio di Isacco. La terra sulla quale tu sei coricato la darò a te e alla tua discendenza.

3. 
l’alleanza con Mosè – Esodo 19,3-8 3Mosè salì verso Dio e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: 4Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all'Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatti venire fino a me. 5Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra! 6Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa. Queste parole dirai agli Israeliti». 7Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. 8Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo.

4. l’alleanza con Davide – Secondo Samuele 23,5 “Così è stabile la mia casa davanti a Dio, perché ha stabilito con me un'alleanza eterna, in tutto regolata e garantita”. 

5. ecc…

Dire “le alleanze” indica una storia d’amore con Dio che continua. Infatti Paolo in questo versetto cita tutte cose che Gesù ha completato e portato a compimento, e così si può notare ancora una volta che è una grande sfortuna non entrare in rapporto con Gesù. I consanguinei di Paolo possiedono “le alleanze”, ma Cristo ha donato agli uomini un’Alleanza Nuova e definitiva: 

· Luca 22,20: “Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi»”.

· Prima Corinti 11,25: “Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me»”.

· Seconda Corinti 3,6.10-11: 6che ci ha resi ministri adatti di una Nuova Alleanza, non della lettera ma dello Spirito … 10… la sovraeminente gloria della Nuova Alleanza. 11Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo.

· Ebrei 9,15 “Per questo egli è mediatore di una nuova alleanza, perché, essendo ormai intervenuta la sua morte per la redenzione delle colpe commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l'eredità eterna che è stata promessa”.

· Ebrei 12,24 “al Mediatore della Nuova Alleanza e al sangue dell'aspersione dalla voce più eloquente di quello di Abele”.

PROBLEMA Leggiamo Ebrei 8,13: “Dicendo però alleanza nuova, Dio ha dichiarato antiquata la prima; ora, ciò che diventa antico e invecchia, è prossimo a sparire”. Leggendo questo passo sembra che “le alleanze” che possiedono agli ebrei stanno per sparire, sono invecchiate. E’ quel che sembra dire Paolo in Seconda Corinti 3,11 “ciò che era effimero”. 

Questo invecchiamento, questo essere prossima a sparire, questo essere effimera dell’Antica Alleanza non è certo a causa di Dio. Infatti “la parola di Dio non è venuta meno” (Romani 9,6). E anche “se alcuni non hanno creduto, la loro incredulità” non può  “annullare la fedeltà di Dio” perché Dio è verace e ogni uomo mentitore” (Romani 3,3-4). Quindi deve essere un invecchiamento, un essere prossima a sparire, un essere effimera dell’Antica Alleanza causato dagli uomini, e non da Dio. 

E in effetti, senza l’aiuto di Dio, ma con il solo sforzo degli uomini l’Antica Alleanza sarebbe invecchiata così tanto da sparire. Ma questo non è accaduto. Il che significa che Dio ha fatto la sua parte. Che Dio ha dato e sta dando la sua grazia per far rimanere in vita l’Antica Alleanza. Proprio perché è “effimera”, “invecchia”, tende a “sparire”, se l’Antica Alleanza è ancora presente nel mondo (eccome se lo è), è tutto merito di Dio, è grazie all’azione divina. E infatti di tutti i popoli presenti 2000 anni fa nell’impero romano, uno solo è rimasto, uno solo non è stato cancellato dalla storia: il piccolo popolo ebraico. Questo è inspiegabile senza un intervento divino! 

“possiedono … la legislazione” 

Possiedono la legge mosaica che è completata da Gesù con la legge dello Spirito. 

Matteo 5,17 “Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento”.

“possiedono … il culto” 

E’ tutto il sistema sacrificale dell’Antico Testamento. Anche qui Gesù ha portato a compimento il culto giudaico con il suo unico sacrificio e divenendo sommo sacerdote. 

Per questo il nostro culto oramai è da fare “in spirito e verità” (Giovanni 4,23), rivivendo nella vita quotidiana il sacrificio di Cristo. “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale” (Romani 12,1).

“possiedono … le promesse”

Quali promesse? Quelle fatte ad Abramo. Abramo ha ricevuto “la promessa di diventare erede del mondo”  (Romani 4,13). Avevamo riassunto le promesse fatte ad Abramo così: 

· la promessa di avere una discendenza innumerevole (Genesi 12,2 + Genesi 13,16 + Genesi 15,5)

· la promessa di essere una benedizione per tutti i popoli (Genesi 12,3)

· la promessa di avere una terra (Genesi 13,15 + Genesi 13,17)

Gli ebrei hanno e avranno sempre queste promesse. Hanno la promessa dell’eredità di Abramo. Ma attenti, ce l’abbiamo anche noi cristiani: 

· Efesini 1,14 “il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria”.

· Efesini 1,18 “Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi”.

· Prima Pietro 1,4 “per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi”.

· Romani 8,17 “E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo”. 

C’è quindi bisogno di una reinterpretazione ed una rifondazione delle promesse di Abramo: 

· Per loro la discendenza innumerevole è il popolo ebreo, per noi sono tutti i popoli del mondo rinnovati dall’Amore

· Per loro essere una benedizione per tutti i popoli si sarebbe realizzato con il “piano A” (quello che ha tentato di realizzare Gesù), noi siamo coinvolti nel “piano B” (Vedi il commento a Romani 3,1)
· Per loro la terra promessa è la Palestina, per noi è tutto il mondo divenuto paradiso - Matteo 5,5: “Beati i miti, perché erediteranno la terra”.

NOTA: Come vedi il cristianesimo altro non è che una reinterpretazione ed una rifondazione su base più profonda dei privilegi di Israele. (E’ una reinterpretazione che crea, che cambia la natura e l’essenza della realtà è interpretata, perché è una reinterpretazione fatta da un uomo-Dio).  Riassumendo: 

a. l'adozione a figli è reinterpretata e rifondata come essere “Figli nel Figlio”, essere Gesù

b. la gloria è reinterpretata e rifondata come la presenza di Gesù in mezzo a noi 

c. le alleanze sono rifondate con la Nuova Alleanza che fa veramente Dio uomo, e l’uomo dio 

d. la legislazione è reinterpretata e rifondata con legge dello Spirito, che è amore

e. il culto è reinterpretato e rifondato come conformità alla croce di Cristo nella vita quotidiana, il sacerdozio battesimale 

f. le promesse sono rifondate con il “piano B”, in sostituzione del fallito “piano A” (Vedi il commento a Romani 3,1)

g. i patriarchi (vedi versetto 5) vengono reinterpretati come padri perché modello di come bisogna credere 

Romani 9,5

i patriarchi; da essi proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen.

“possiedono … i patriarchi” 

Ad esempio “Abramo, nostro antenato secondo la carne” (Romani 4,1) e  “Isacco nostro padre” (Romani 9,10). Dio non ripudierà mai Israele soprattutto per amore dei patriarchi a cui ha fatto delle promesse. Essi “sono amati, a causa dei padri” (Romani 11,28). 

L’esistenza del popolo ebreo è una promessa fatta ad Abramo che Dio non può smentire. Dio la allarga (la promessa) a tutti, ma non cambia il piano primario di farsi un popolo “suo”. Dio non sostituisce ma allarga. 

Ma Abramo non è solo padre dei giudei, ma anche di chi crede come lui ha creduto. Abramo infatti è “padre di tutti i non circoncisi che credono e perché anche a loro venisse accreditata la giustizia e padre anche dei circoncisi, di quelli che non solo hanno la circoncisione, ma camminano anche sulle orme della fede del nostro padre Abramo prima della sua circoncisione” (Romani 4,11-12). 

“da essi proviene Cristo secondo la carne” 

Gesù è un ebreo. Dio si è fatto ebreo. Non dimentichiamolo. Gesù è ebreo al 100%! Ed è fiero di essere ebreo! Gesù ama il suo popolo carnale, lo ama più di sé stesso. Gesù è attaccatissimo al suo essere ebreo. Gesù è ebreo fino all’ultima cellula del suo corpo e fino al più piccolo suo sentimento. Gesù pensa e sente da ebreo. E se vogliamo capirlo, entrare in sintonia con lui, dobbiamo diventare anche noi un po’ ebrei, dobbiamo anche noi imparare a pensare un po’ come gli ebrei. Dobbiamo capire la cultura ebraica. Dio è ebreo, allora se vuoi incontrare Dio devi anche tu diventare un po’ ebreo.

La cristificazione, la divinizzazione, passa necessariamente attraverso la ebreizzazione, ma non fino al punto da farsi circoncidere. 

Ecco qui che capiamo di più il senso di tante discussioni della chiesa del I secolo. Era chiaro a tutti che per diventare Gesù bisognava diventare un po’ ebreo, se già non lo eri. Ma fino a che punto diventare ebreo? Bisognava sottomettersi a ogni singolo precetto della legge ebraica o bastava conoscere l’Antico Testamento? Sappiamo la risposta di Paolo. 

“egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen”

E’ una splendida affermazione della divinità di Cristo. Gesù è un uomo ebreo, certo. Ma contemporaneamente è Dio-Figlio e quindi è sopra ogni cosa, domina tutto, sa tutto. E’ lui che fa esistere tutte le cose, anzi, l’esistere stesso delle cose è il rapporto con Lui,. E’ “Dio benedetto”. Esiste da tutti i “secoli” e sempre esisterà. 

Romani 9,6

Tuttavia la parola di Dio non è venuta meno. Infatti non tutti i discendenti di Israele sono Israele,

“la parola di Dio non è venuta meno” 

Isaia 40,6-8 6Ogni uomo è come l'erba e tutta la sua gloria è come un fiore del campo. 7Secca l'erba, il fiore appassisce quando il soffio del Signore spira su di essi. 8Secca l'erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura sempre.

“la parola di Dio non è venuta meno” 

Quale parola di Dio? Innanzitutto la parola di Dio che prometteva ad Abramo una discendenza: 

· Genesi 12,1-2: “Farò di te un grande popolo”

· Genesi 13,16: “Renderò la tua discendenza come la polvere della terra: se uno può contare la polvere della terra, potrà contare anche i tuoi discendenti” 

· Genesi 15,5: “Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle: Tale sarà la tua discendenza”

· Genesi 17,4: “sarai padre di una moltitudine di popoli” 

· Genesi 22,17: “renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare”. 

Romani 9,9 “Queste infatti sono le parole della promessa: Io verrò in questo tempo e Sara avrà un figlio”.

Questa promessa non è venuta meno perché, visto che “non tutti i discendenti di Israele sono Israele”, almeno il vero Israele è seriamente discendenza di Abramo perché segue la “legge della fede” (Romani 3,27). Non importa se una parte segue solo la “legge delle opere”, basta sapere che ci sono ancora veri figli di Abramo all’interno del popolo eletto. 

“la parola di Dio non è venuta meno” 

Ma il termine “parola di Dio” può essere inteso in modo anche più generale, come l’insieme delle cose promesse che ha fatto Dio. 

E IN QUESTO SENSO VIENE FUORI UNA NUOVA INTERPRETAZIONE I primi cristiani erano perseguitati dagli ebrei. Vedere dei componenti del popolo di Dio che cercano di ucciderti ti farebbe pensare che Dio non è poi così tanto buono, se il suo popolo agisce così. Dio ha smesso di amare gli uomini se dice al suo popolo di agire così! (Un’obiezione simile viene dal constatare che tanti componenti della Chiesa di Dio hanno fatto le crociate, l’inquisizione, …)

 La parola di Dio che diceva di amare tutti gli uomini è venuta meno? No, non è colpa di Dio se alcuni componenti del suo popolo si comportano così. Non è stato Dio ad ordinarglielo, è una loro idea personale. “Non tutti i discendenti di Israele sono Israele”.

Anche se il popolo di Dio ti perseguita non è colpa di Dio.  

“Non tutti i discendenti di Israele sono Israele” 

Sembra una frase illogica, ma non è così, infatti “Giudeo non è chi appare tale all'esterno … ma Giudeo è colui che lo è interiormente …, nello spirito e non nella lettera” (Romani 2,28-29)


“Non tutti i discendenti di Israele sono Israele” 

Sembra offensivo. Sembra negare i versetti 1-5! Ma è così anche per i cristiani. Non tutti i cristiani sono cristiani! 

C’è solo una parte di Israele di cui Dio si può fidare. Oggi, c’è solo una parte di battezzati, anche se minima, di cui Cristo si può fidare. 

“Infatti non tutti i discendenti di Israele sono Israele” 

Essere “Israele” vuol dire essere benedizione per tutte le genti [“Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra” (Genesi 22,18)], essere il popolo sacerdotale, essere colui che porta tutto il mondo a Dio, che apre la salvezza a tutte le genti. I discendenti di Israele che si sono rifiutati di essere Israele, che si sono richiusi su se stessi, evidentemente, quindi, non sono realmente Israele. 

Si può essere Israelita per nascita ma non accettare l’incarico divino che questo comporterebbe – un Israelita che perseguita i cristiani certamente non accetta di essere popolo sacerdotale. 

Che “la parola di Dio non è venuta meno” è la tesi principale dei capitoli 9-10-11 della lettera ai Romani: 

I. da qui fino al versetto 29 si mostra che nel passato “la parola di Dio non è venuta meno”, infatti “non tutti i discendenti di Israele sono Israele” 

II. dal versetto 30 a tutto il capitolo 10, si mostra che anche nel presente “la parola di Dio non viene meno”, infatti “il termine” (o meglio il fine) “della legge è Cristo” (Romani 10,4)

III. nel capitolo 11, si mostra che anche nel futuro “la parola di Dio non verrà meno”, infatti “Dio non ha ripudiato il suo popolo” (Romani 11,1) 

Romani 9,7

né per il fatto di essere discendenza di Abramo sono tutti suoi figli. No, ma: in Isacco ti sarà data una discendenza,

“né per il fatto di essere discendenza di Abramo sono tutti suoi figli”

Paolo ridice con altre parole il medesimo concetto di “non tutti i discendenti di Israele sono Israele” . Egli distingue tra discendenza (SPERMA) e figli (TEKNA). 
Usa termini diversi ma il messaggio è lo stesso. 

· al posto di  “discendenti di Israele” usa “discendenza di Abramo” 

· al posto di “Israele” usa “figli” (si intende, di Abramo, non “figli di Dio”. 

E’ logico. E’ vero Israele chi è veramente figlio di Abramo. Ed è vero figlio di Abramo chi segue la “legge della fede”. Non si sta facendo altro che riassumere ed esprimere meglio ciò che era stato argomentato con più calma al capitolo 4. E’ il discorso di teologia giudaica su chi sia veramente figlio di Abramo. 

In questo versetto si fa una distinzione netta tra: 

· essere “SPERMA” di Abramo – è ciò che altrove si definiva come essere figlio di Abramo secondo la carne (Romani 4,1 - Che diremo dunque di Abramo, nostro antenato secondo la carne?) 

· ed essere “TEKNA” di Abramo – si tratta “di quelli che non solo hanno la circoncisione, ma camminano anche sulle orme della fede del nostro padre Abramo prima della sua circoncisione” (Romani 4,12) 

Questi sono i veri “figli” di Abramo, questo è il vero “Israele”. 

“in Isacco ti sarà data una discendenza” 

E’ una citazione di Genesi 21,12 “Ma Dio disse ad Abramo: «Non ti dispiaccia questo, per il fanciullo e la tua schiava: ascolta la parola di Sara in quanto ti dice, ascolta la sua voce, perché attraverso Isacco da te prenderà nome una stirpe»”. 

Che cosa vuol dire Paolo. Abramo, di fatto, ebbe più figli: 

· Ismaele da Agar (Genesi 16,15 “Agar partorì ad Abram un figlio e Abram chiamò Ismaele il figlio che Agar gli aveva partorito”) 

· Isacco da Sara (Genesi 21,2-3 2Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. 3Abramo chiamò Isacco il figlio che gli era nato, che Sara gli aveva partorito) 

· Sei altri figli da Chetura (Genesi 25,1-2 1Abramo prese un'altra moglie: essa aveva nome Chetura. 2Essa gli partorì Zimran, Ioksan, Medan, Madian, Isbak e Suach)

Tra tutti i figli di Abramo soltanto Isacco è il figlio della promessa (9,8), cioè è chiamato, scelto, eletto da Dio. Ciò che conta non è l’appartenenza fisica alla discendenza di Abramo, ma quella fondata sull’elezione. Si diventa Israele non solo per essere nato ebreo fisicamente, ma bisogna anche essere scelto da Dio per essere Israele. Essere “Israele” non è un fatto etnico, ma è un compito ricevuto da Dio! 

Abramo aveva otto figli, ma solo Isacco è divenuto erede della promessa. 

Romani 9,8

cioè: non sono considerati figli di Dio i figli della carne, ma come discendenza sono considerati solo i figli della promessa.

Paolo spiega la citazione di Genesi 21,12 e la applica come criterio generale. Isacco non è solo “figlio della carne” di Abramo, ma è anche “figlio della promessa” fatta ad Abramo, quindi è considerato figlio di Dio. 

“non sono considerati figli di Dio”

Cioè non sono considerati Israele. (Abbiamo visto sopra che Israele è figlio di Dio)  

“i figli della carne”

Cioè non sono considerati Israele i discendenti di Israele secondo la carne. 

“come discendenza sono considerati” 

Si può tradurre anche come “sono accreditati per la discendenza”: gli si dà fiducia di realizzarla, di portarla avanti. Dio non si fida di tutto Israele così come non si fida di tutti i battezzati. (Ecco il tema biblico del “resto di Israele”)

“i figli della promessa” 

Cioè, quelli che Dio liberamente ha scelto. E’ una spiegazione di perché “Non tutti i discendenti Israele è Israele”  (Romani 9,4): tra tutti i discendenti di Israele sono Israele solo quelli che Dio sceglie per essere Israele. Naturalmente non è l’unica spiegazione perché può accadere che un Israelita scelto come Israele decida di non essere Israele. 

Essere Israele è una missione ricevuta da Dio, non è un fatto etnico. (O meglio è anche un fatto etnico ma non solo; è l’unione tra un fatto etnico e un incarico ricevuto da Dio). 

“figli della promessa”

E’ il compito sacerdotale di trasmettere le promesse. 

Romani 9,9

Queste infatti sono le parole della promessa: Io verrò in questo tempo e Sara avrà un figlio.

C’è una citazione unitaria di due passi della Bibbia: 

· Genesi 18,10 10Il Signore riprese: Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio. Intanto Sara stava ad ascoltare all'ingresso della tenda ed era dietro di lui.

· Genesi 18,14 14C'è forse qualche cosa impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te alla stessa data e Sara avrà un figlio.

La citazione ha la stessa funzione della citazione di Genesi 21,12. Paolo fa l’esempio della promessa data ad uno solo dei figli di Abramo per indicare che non basta la carne per essere Israele, ci vuole anche l’elezione divina. Bisogna anche che Dio ti scelga. E questo perché essere Israelita non è solo un fatto etnico ma è un ministero affidato da Dio: il ministero di trasmettere le promesse di Abramo a tutte le genti. 

“Sara” 

Attenzione: i due esempi (Sara e Rebecca) non riguardano la salvezza eterna ma il fatto che colui che ha il compito sacerdotale di trasmettere la promessa è uno piuttosto che un altro: di fatto oggi questo compito ora ce l’ha la Chiesa e Israele, pur avendolo, non lo esercita un gran che. 

Romani 9,10

E non è tutto; c'è anche Rebecca che ebbe figli da un solo uomo, Isacco nostro padre:

Da qui in poi si cita l’episodio in cui Dio sceglie Giacobbe e non il suo fratello gemello Esaù, malgrado quest’ultimo fosse il primogenito (Genesi 27). 

Un altro esempio ancora più chiaro di come agisce Dio. Lui sceglie gli Israeliti non solo in base alla discendenza carnale. Sceglie, certo, tra chi ha la discendenza carnale, ma deve chiamare anche personalmente. La sua esperienza deve essere anche un’esperienza personale perché essere Israele è un fatto carnale unito ad un’elezione divina. Essere Israele è una missione nell’umanità. E Dio per questa missione sceglie tra i discendenti di Abramo, ma non sempre e non necessariamente sceglie tutti. (Qui Paolo fa teologia giudaica)

“ebbe figli” 

Ha avuto due gemelli: Esaù e Giacobbe. 

Romani 9,11

quando essi ancora non eran nati e nulla avevano fatto di bene o di male - perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull'elezione non in base alle opere, ma alla volontà di colui che chiama -

Paolo afferma che Dio aveva scelto Giacobbe prima ancora che lui ed Esaù nascessero.

“quando essi ancora non eran nati” 

Dio aveva già scelto prima che nascessero. Dio può dare i suoi incarichi a chi vuole, a chi ritiene meglio. E non è un’ingiustizia perché non possiamo mica tutti fare lo steso mestiere! 

“e nulla avevano fatto di bene o di male” 

Paolo sembra dire che se Dio non ha chiamato tutti gli Israeliti a trasmettere la dottrina di Cristo non è perché erano più cattivi. E’ perché per il “piano B” (Vedi il commento a Romani 3,1) ne bastavano pochi. 

“perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull’elezione” 

Il disegno divino va avanti con l’elezione. Paolo sta mostrando che è stato così agli inizi del disegno di Dio (i patriarchi). Ma se è stato così all’inizio sarà così ancora oggi! 

“non in base alle opere, ma alla volontà di colui che chiama” 

Abbiamo un Dio “parziale”, un Dio che preferisce, un Dio che sceglie al posto di altri. E non lo fa in base ai meriti, ma in base alla bellezza originale di una persona che Lui ha fatto adatta per un certo compito. E’ come un  pittore che mette in un quadro certi colori e in un altro quadro altri colori. Chi può dire che sia ingiusto? Sono tutte sue invenzioni, sue creature ed egli è libero di crearle come vuole!– Noi siamo tanti bellissimi quadri dell’artista-Dio ma nessuno uguale all’altro.  

Romani 9,12

le fu dichiarato: Il maggiore sarà sottomesso al minore,

E’ una citazione di Genesi 25,23 23Il Signore le rispose: «Due nazioni sono nel tuo seno e due popoli dal tuo grembo si disperderanno; un popolo sarà più forte dell'altro e il maggiore servirà il più piccolo».

“il maggiore sarà sottomesso al minore” 

Ho scelto il minore per l’incarico più importante. Dal maggiore mi aspetto di meno. 

E’ Dio che sceglie con criteri diversi dai nostri criteri umani: perché io sono prete, io cresciuto in una famiglia non praticante? Sarebbe più logico un altro!

Romani 9,13

come sta scritto: Ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù.

Citazione di Malachia 1,2-3 2Vi ho amati, dice il Signore. E voi dite: «Come ci hai amati?». Non era forse Esaù fratello di Giacobbe? - oracolo del Signore - Eppure ho amato Giacobbe 3e ho odiato Esaù. Ho fatto dei suoi monti un deserto e ho dato la sua eredità agli sciacalli del deserto. 4Se Edom dicesse: «Siamo stati distrutti, ma ci rialzeremo dalle nostre rovine!», il Signore degli eserciti dichiara: Essi ricostruiranno: ma io demolirò. Saranno chiamati Regione empia e Popolo contro cui il Signore è adirato per sempre. 5I vostri occhi lo vedranno e voi direte: «Grande è il Signore anche al di là dei confini d'Israele».

“ho amato Giacobbe ed ho odiato Esaù” 

Nella citazione di Malachia “odiare” (MISEIN) vuol dire “distruggere”, “annientare”. Ma quando nel Nuovo Testamento si cita l’Antico Testamento lo si purifica sempre, perché lo si cita alla luce di Cristo. Ora Cristo ha detto: “Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo” (Luca 14,26). Cristo ha usava il termine “odiare” nel senso di “mettere meno amore”, non certo nel senso di “distruggere ed annientare”. Cristo non ha mai chiesto ad alcun discepolo di distruggere “suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle”!! Quindi “odiare” va inteso come “non preferire”, o meglio come “mettere meno amore” e non come sentimento di avversione verso Esaù. Dio dice: “Ho odiato” Esaù, quindi ho messo meno amore in lui, quindi da lui (da Esaù) pretenderò meno amore. 

Ma se Dio è Amore, come può mettere meno amore? Dio è amore infinito e: 

· come sentimento ci ama immensamente 

· come essere ci trasmette di più o di meno il suo Amore – (a qualcuno dà un talento, a qualcuno due, a qualcuno cinque, ma poi pretende di più se ha dato di più – vedi Matteo 25,15 e seguenti) – è innegabile che in Madre Teresa di Calcutta ha messo più amore suo che in 10 altri cristiani!

Riprendiamo l’esempio del pittore e dei quadri fatto sopra. Con qualche opera il pittore dovrà metterci più amore, più fatica, più sacrificio per farlo. Con qualche altro quadro tutto sarà più facile e naturale. Con il primo quadro ha messo più amore, con il secondo ha dovuto mettere meno amore. Ma il pittore, a livello sentimentale, ama tutti i quadri ugualmente, tutti sono opera sua. – Allo stesso modo, può darsi che Dio con Giacobbe ha dovuto metterci più amore, più fatica, più sacrificio, perché era più importante la missione che voleva affidargli. Con Esaù tutto sarà stato più facile e naturale. Con Giacobbe ha messo più amore, con Esaù ha dovuto mettere meno amore. Ma Dio, a livello sentimentale, ama Giacobbe ed Esaù ugualmente, tutti due sono opera sua.

Un altro esempio forse illuminante è una madre che ha un figlio handicappato. Con lui dovrà mettere più amore che con gli altri figli, ma non per questo non ama anche gli altri figli immensamente.  

“Ho messo più amore in Giacobbe che in Esaù” 

Se Dio ci trasmettesse tutto il suo amore (ontologicamente, come essere, non solo come sentimento), ne saremmo annientati, disintegrati. E’ per questo che Dio dice: «Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo» (Esodo 33,20). Non dimentichiamo che più amore ontologico ricevi e più è una purificazione, più è una morte dell’io, più è un fuoco che ti brucia, più è una sofferenza. Come una dose troppo alta di medicinali è veleno, non uccide solo i germi, ma uccide anche la persona, così è per una dose troppo massiccia di amore ontologico. 

Certamente “l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato” (Romani 5,5), ma non tutto l’amore di Dio, altrimenti ne saremmo disintegrati. Per questo Dio deve dosare il suo amore in noi. Egli ci trasmette questo amore in modo parziale, in un modo più o meno grande a seconda che ci deve chiedere di più o di meno. 

Più amore ontologico Dio mette in noi e più sono dolori, purificazione, mortificazione …

Romani 9,14

Che diremo dunque? C'è forse ingiustizia da parte di Dio? No certamente!

“C’è ingiustizia da parte di Dio?” 

E’ un’obiezione naturale. Basta rileggere di seguito “quando essi ancora non eran nati e nulla avevano fatto di bene o di male” Dio ha detto “Ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù”. Dio odia Esaù senza nessuna sua colpa! 

“No certamente!”

Dio, mettendo meno amore (questo vuol dire “odiare” in quella frase!) in Esaù non è stato ingiusto perché Dio non può fare dei cloni, delle fotocopie. Ognuno di noi è diverso. Ognuno di noi è scelto per cose diverse. Giacobbe è stato scelto per diventare Israele, Esaù per qualcosa d’altro, qualcosa d’altro che richiedeva un minor dispendio di amore ontologico da parte di Dio. Tutto questo non è certamente ingiusto. 

Dio non fa fotocopie: dà incarichi diversi e mezzi diversi per svolgerli. 

Romani 9,15

Egli infatti dice a Mosè: Userò misericordia con chi vorrò, e avrò pietà di chi vorrò averla.

Citazione di Esodo 33,19 “Rispose: «Farò passare davanti a te tutto il mio splendore e proclamerò il mio nome: Signore, davanti a te. Farò grazia a chi vorrò far grazia e avrò misericordia di chi vorrò aver misericordia»”.

Questa frase dimostra che la misericordia di Dio è indipendente dai meriti e dipende solo dalla volontà di Dio e non ad esempio dall’essere figlio di questo piuttosto che figlio dell’altro. Allora è logico che anche la “distribuzione degli incarichi” sia indipendente dai meriti e dall’essere figlio di questo piuttosto che figlio dell’altro. Dio è libero e in questa libertà non deve rendere conto a nessuno. 

“di chi vorrò”

Cioè di tutti perché Dio ama tutti e vuole usare misericordia con tutti e avere pietà di tutti – però lo fa liberamente – nessuno lo costringe né può costringerlo – nessuno può dire di averne diritto. 

Romani 9,16

Quindi non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell'uomo, ma da Dio che usa misericordia.

Paolo spiega la citazione dicendo appunto che la misericordia è indipendente dai meriti di chi la riceve. E’ un dono gratuito di Dio. E’ un dono immeritato. Sottointeso: anche la chiamata è un dono immeritato. Giacobbe è stato chiamato, Esaù no, non è perché aveva più meriti. Sottointeso ancora: degli Israeliti sono stati chiamati a conoscere Cristo, altri no. Non è perché avessero più meriti degli altri. Non dipende dalla loro “volontà” o dai loro “sforzi”. Dipende solo “da Dio”. 

Romani 9,17

Dice infatti la Scrittura al faraone: Ti ho fatto sorgere per manifestare in te la mia potenza e perché il mio nome sia proclamato in tutta la terra.

Citazione di Esodo 9,16 “invece ti ho lasciato vivere, per dimostrarti la mia potenza e per manifestare il mio nome in tutta la terra”.

Per dimostrare che l’elezione, la chiamata è proprio indipendente dai meriti, Paolo dimostra che Dio si serve anche dei nemici del suo popolo, di coloro che lo ostacolano. Dio sceglie tutti, anche chi sembra suo nemico. Dio lo usa per il bene, Dio si serve di lui. 

OBIEZIONE: Ma la Bibbia dice che è Dio che indurisce il cuore del faraone perché lui vada dentro il mare. 

Esodo 4,21 “Il Signore disse a Mosè: Mentre tu parti per tornare in Egitto, sappi che tu compirai alla presenza del faraone tutti i prodigi che ti ho messi in mano; ma io indurirò il suo cuore ed egli non lascerà partire il mio popolo”.
Esodo 14,1-4 1Il Signore disse a Mosè: 2«Comanda agli Israeliti che tornino indietro e si accampino davanti a Pi-Achirot, tra Migdol e il mare, davanti a Baal-Zefon; di fronte ad esso vi accamperete presso il mare. 3Il faraone penserà degli Israeliti: Vanno errando per il paese; il deserto li ha bloccati! 4Io renderò ostinato il cuore del faraone ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore!». Essi fecero in tal modo.

Ma allora Dio l’ha scelto per ucciderlo? Dio “l’ha fatto sorgere” per annientarlo? Sembra che Dio abbia fatto il faraone per cercare a tutti i costi di distruggerlo (il faraone è stato solo un mezzo e non sempre anche un fine del suo amore). E’ irragionevole! Dio l’ha creato solo perché si “perdesse”? E’ così? No! 

Bisogna tenere conto che l’Antico Testamento dobbiamo leggerlo “purificato” dal confronto con Cristo e con il Nuovo Testamento. Ed allora ecco come Cristo ci presenta Dio: 

Matteo 18,12-14 12Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? 13Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. 14Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli.

Un Dio così pazzo per amore, se indurisce, non lo fa di certo per distruggere, ma al massimo lo fa perché per qualche misterioso motivo è un bene per quella persona essere indurito. Un Dio così non indurisce di certo uno per il suo male, non sacrifica di certo una persona per il bene di molte persone. Anzi, abbandona anche 99 persone per salvarne anche solo una! 

Alla luce di Cristo, quindi dobbiamo considerare che anche l’indurimento è per la misericordia. Quindi la misericordia si manifesta in due modi diversi, direttamente o indirettamente, attraverso l’indurimento. 

Romani 9,18

Dio quindi usa misericordia con chi vuole e indurisce chi vuole

Ribadisce lo stesso concetto di Romani 9,15 (Userò misericordia con chi vorrò, e avrò pietà di chi vorrò averla) ma lo completa con il suo opposto. 

“usa misericordia con chi vuole” 

Cioè con tutti!

“indurisce chi vuole” Parla della predestinazione negativa? No, non c’è predestinazione negativa ma solo predestinazione positiva, infatti la volontà di Dio è sapienziale ed intelleggibile. Non è una volontà cieca e incomprensibile. 

E poi anche l’indurimento è per la misericordia. Misericordia e indurimento sono misericordia in due modi diversi. 

“indurisce chi vuole” 

Dire che Dio “indurisce” sembra una bestemmia, eppure è una tematica presente anche nel vangelo: 

Marco 4,10-12 10Quando poi fu solo, i suoi insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli disse loro: 11«A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole, 12perché: guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano, perché non si convertano e venga loro perdonato».

Luca 8,9-10 9I suoi discepoli lo interrogarono sul significato della parabola. 10Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo in parabole, perché vedendo non vedano e udendo non intendano.

Matteo 13,10-17 10Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché parli loro in parabole?». 11Egli rispose: «Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. 12Così a chi ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 13Per questo parlo loro in parabole: perché pur vedendo non vedono, e pur udendo non odono e non comprendono. 14E così si adempie per loro la profezia di Isaia che dice: Voi udrete, ma non comprenderete, guarderete, ma non vedrete. 15Perché il cuore di questo popolo si è indurito, son diventati duri di orecchi, e hanno chiuso gli occhi, per non vedere con gli occhi, non sentire con gli orecchi e non intendere con il cuore e convertirsi, e io li risani. 16Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono. 17In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l'udirono!

IN MARCO 4,10-12 E LUCA 8,9-10 SEMBRA CHE GESU’ VOGLIA CHE VEDENDO NON VEDANO, VOGLIA CHE UDENDO NON ODANO, VOGLIA CHE NON SI CONVERTANO IN MODO DA NON ESSERE COSTRETTO A PERDONARLI. 

IN MATTEO 13,10-17 SEMBRA CHE GESU’ FACCIA LA CONSTATAZIONE CHE, DI FATTO, PUR VEDENDO, NON VEDONO, E PUR ODENDO, NON ODONO, E QUINDI DICE CHE SAREBBE INUTILE SPIEGARGLI LE COSE APERTAMENTE, TANTO NON CAPIREBBERO. 

· In Marco e Luca sembra che ci sia una precisa ed esplicita volontà di Gesù di indurire i cuori (anzi: in Marco sembra che ci sia una volontà esplicita di condannarli, facendo di tutto perché non si manifesti una conversione – Gesù sembra aver già decido di condannarli e non vorrebbe essere non costretto a condannarli) 

· In Matteo non c’è una volontà di indurire i cuori, ma c’è una constatazione pessimista del fatto che i cuori sono già induriti e un sentimento di impotenza – Gesù si sente impotente, vede che non riesce a coinvolgere le persone dal di dentro – questa interpretazione è psicologicamente più spiegabile, perché è in linea con la progressiva scoperta, da parte di Gesù, che la sua missione sarebbe stata un fallimento – progressiva scoperta che l’ha portato fino a prevedere la fine tragica della sua missione eppure a non tirarsi indietro, avvenimento riportato in Matteo 17,22, in Matteo 20,18 e in Matteo 26,2 – Matteo 17,22-23 22Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: «Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini 23e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati.

· NOTA: la visione che sembra presentare Marco di un Gesù che sarebbe scontento di perdonare, e che fa di tutto perché la gente non si converta, non è sostenibile, perché è in aperto contrasto con tutto l’agire di Gesù e con le sue affermazioni – si veda ad esempio Marco 2,17: “Avendo udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori»” – è più logico ipotizzare che Marco abbia fatto una citazione riassuntiva del passo di Isaia 6,8-13, senza preoccuparsi troppo se ogni frase della citazione era realmente in linea con il pensiero di Gesù 

Isaia 6,8-13 9Egli disse: «Va' e riferisci a questo popolo: Ascoltate pure, ma senza comprendere, osservate pure, ma senza conoscere. 10Rendi insensibile il cuore di questo popolo, fallo duro d'orecchio e acceca i suoi occhi e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da esser guarito». 11Io dissi: «Fino a quando, Signore?». Egli rispose: «Finché non siano devastate le città, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata». 12Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l'abbandono nel paese. 13Ne rimarrà una decima parte, ma di nuovo sarà preda della distruzione come una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo. Progenie santa sarà il suo ceppo.

Un fatto che mi porta a protendere decisamente per l’interpretazione di Matteo è il fatto che altrove Gesù parlando ai discepoli constata che pur vedendo non vedono e pur udendo non odono (Marco 8,18). E lo dice ai discepoli intimi, non alla folla. E lo dice come una constatazione realistica, non come un desiderio. Non è certo lui a indurire il loro cuore, anzi fa di tutto perché il loro cuore indurito diventi “un cuore di carne”. 

Marco 8,13-20 13E lasciatili, risalì sulla barca e si avviò all'altra sponda. 14Ma i discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un pane solo. 15Allora egli li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». 16E quelli dicevano fra loro: «Non abbiamo pane». 17Ma Gesù, accortosi di questo, disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non intendete e non capite ancora? Avete il cuore indurito? 18Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, 19quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». 20«E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». 21E disse loro: «Non capite ancora?».

In questo passo Gesù fa un chiaro riferimento a ciò che ha detto della folla (Marco 4,12: “perché: guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano, perché non si convertano e venga loro perdonato”), quasi per dire ai discepoli: state per diventare come loro, tra un po’ sarò costretto a parlare anche a voi solo più in parabole. Gesù si riferisce alla situazione della folla come ad una situazione da evitare, non la descrive come la realizzazione del suo desiderio, almeno per quanti riguarda i discepoli intimi. 

La stessa durezza di cuore che constata nella folla la constata nei discepoli più intimi. Se la durezza di cuore dei discepoli per Lui è fonte di delusione, verrebbe naturale pensare che lo stesso valga per la durezza di cuore della folla. Se è per lui una delusione, non è di certo un suo desiderio.

Tutto questo è confermato dal lamento di Gesù su Gerusalemme (sempre riportato da Luca): 

Luca 13,34 “Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali e voi non avete voluto!”

Comunque il versetto che stiamo analizzando (Romani 9,18) è più in linea con l’interpretazione di Marco 4 e Luca 8 che con quella di Matteo 13 (anche se non si spinge fino ad affermare che Dio fa di tutto perché i peccatori non si convertano per non essere costretto a perdonarli). Questo ci deve far pensare. Ci deve essere qualcosa di vero anche sotto l’interpretazione di Marco e Luca, oltre che sotto quella di Matteo. E che cosa? Ho provato ad ipotizzare qualcosa. 

Dio nasconde perché se uno capisce è responsabile, deve vivere. Dio “svela” solo quando possiamo portarne il peso. 

Giovanni 16,12 “Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso”.
Molto spesso Gesù non risponde alle domande dei discepoli. Loro chiedono una cosa, lui ne risponde un’altra. E questo lo fa anche con i discepoli più vicini. Sembra proprio che certe cose lui non le vuole svelare, mentre vuole svelarne altre. C’è in Gesù l’abitudine a tenere nascoste molte cose. ESEMPI tratti dai capitoli 13-16 del vangelo di Giovanni: 

· 36aSimon Pietro gli dice: «Signore, dove vai?». – Gesù non gli risponde, non gli dice dove va, gli dice solo che non potrà seguirlo – 36bGli rispose Gesù: «Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi».

· CAPITOLO 14 22Gli disse Giuda, non l'Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo?» - Gesù non gli dice come è accaduto che Lui deve manifestarsi a loro e non al mondo, ma gli dice che cosa deve fare perché Lui venga a dimorare dentro il suo cuore: amarlo – 23Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui».
· 
18Dicevano perciò: «Che cos'è mai questo "un poco" di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». 19Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un po' ancora e mi vedrete? – Gesù capisce che non hanno capito che cosa è “un poco”, fa vedere che lo ha capito, ma non risponde, non fa sapere che cosa vuol dire “un poco”, inizia un altro discorso in cui vuol preparare i discepoli al momento di smarrimento che dovranno affrontare e fa poi la promessa dello Spirito – 20In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia.
Gesù svela solo ciò che è utile per la vita. Non gli interessa per nulla svelare ciò che non ha una ricaduta di aiuto al cammino cristiano. Si vede chiaramente che Gesù ha tante cose che non rivela e se le tiene tutte per sé. “Tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi” (Giovanni 15,15), va forse intesto come “Tutto ciò che il Padre mi ha detto perché io ve lo svelassi”. 

Quindi “non svelare”, “indurire”, “tenere nascosto” sono atteggiamenti di Gesù non solo verso la folla, ma anche verso i discepoli. Questo è un segno che si tratta sempre di un “non svelare per amore”, “indurire per amore”, “tenere nascosto per amore”! 

Viene fuori l’immagine di un Dio che a volte indurisce il cuore, a volte tiene nascosto, ma se lo fa, lo fa solo per amore. 

Matteo 11,25-26 25In quel tempo Gesù disse: Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 26Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te.

Di solito difficilmente riusciamo a spiegare il versetto 26 di questa citazione! Ma ragioniamo: che cosa può piacere a Dio-amore se non l’amore. Quindi “perché così è piaciuto a te” vuol dire: perché li ami, tu hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti per amore, perché era bene per loro non conoscerle, perché conoscerle per loro sarebbe stato un male. 

Dio nasconde o indurisce, certo, ma se lo fa lo fa solo per amore. 

Abbiamo visto sopra, infatti, che la concezione di Esodo 4,21 ed Esodo 14,1-4 di un indurimento fatto per distruggere, è una concezione anticotestamentaria da purificare leggendola con il filtro del pensiero di Gesù e dell’immagine di Dio che Lui ci presenta. 

PERCHE’ DUNQUE GESU’ PARLA IN PARABOLE? PERCHE’ GESU’ NON PARLA APERTAMENTE ALLA GENTE?

Tenterò di rispondere. Forse Gesù voleva prima conquistare i capi e poi il grosso del popolo. Per questo ai capi parlava apertamente, mentre alla gente in parabole. Forse tenere fuori il popolo dalla conoscenza piena attraverso le parabole era l’unico modo per evitare che il messianismo prendesse la strada di un messianismo politico, non potendo così mai più conquistare i capi giudei. 

“indurisce chi vuole”

Un caso su cui occorrerebbe ulteriormente riflettere è l’indurimento di Giuda Iscariota … 

“indurisce”

In pratica l’indurimento di Dio è un non fare, un non agire. Noi siamo sempre tendenti alla non fede, al non credere; se Dio non interviene in noi presto arriviamo a non credere, alla non fede. La fede è frutto di un lavoro continuo di Dio in noi. In qualche occasione, per qualche oscuro motivo, Dio smette in noi questo lavoro: ecco l’indurimento. L’indurimento è non fare nulla per contrastare la naturale degenerazione della fede in una persona.

Romani 9,19

Mi potrai però dire: «Ma allora perché ancora rimprovera? Chi può infatti resistere al suo volere?».

L’obiezione è ragionevole. Perché Dio rimprovera se è Lui il responsabile dell’indurimento di Cuore? Se uno non vuole diventare chiuso e malvagio come può farlo se Dio gli dice che gli sarà utile chiuso e malvagio? 

L’obiezione è la stessa fatta in Romani 3,5-8: 

Romani 3,5-8 5Se però la nostra ingiustizia mette in risalto la giustizia di Dio, che diremo? Forse è ingiusto Dio quando riversa su di noi la sua ira? Parlo alla maniera umana. 6Impossibile! Altrimenti, come potrà Dio giudicare il mondo? 7Ma se per la mia menzogna la verità di Dio risplende per sua gloria, perché dunque sono ancora giudicato come peccatore? 8Perché non dovremmo fare il male affinché venga il bene, come alcuni - la cui condanna è ben giusta - ci calunniano, dicendo che noi lo affermiamo?


Allora il motivo per cui Dio non aveva il diritto di rimproverarci era che “la nostra ingiustizia mette in risalto la giustizia di Dio”, qui il motivo è che se il nostro cuore è Duro, è duro perché Lui ce lo ha indurito. 

La si era risposto all’obiezione facendo notare che l’ira di Dio è una cosa positiva, perché chi ama si arrabbia, chi ama non rimane indifferente, ma sa usare le maniere forti. Quindi si era messo in luce che l’ira è una conseguenza dell’amore di Dio. Qui si deve mettere in luce che anche il rimprovero è una forma di amore. E come si può manifestare l’amore di Dio se tende a cambiare e convertire: 

· nel caso di Romani 3, in cui la situazione negativa dell’uomo è una responsabilità soprattutto dell’uomo, si manifesta come “ira”, dicendo: “Arrangiati, ti lascio un po’ nella bagna, vediamo se cambi un po’”. 

· Qui, essendo la situazione negativa dell’uomo una responsabilità soprattutto di Dio, l’amore di Dio si manifesta soprattutto aprendo gli occhi dell’uomo, facendogli notare l’errore che sta facendo, e che modo più efficace c’è che rimproverarlo? Che modo migliore c’è di rendere vivo quel cuore di pietra? 

Quindi il “Dio che rimprovera” è l’esatto contrario di “Dio che indurisce”. 

“perché ancora rimprovera?” 

Dio rimprovera proprio perché ha deciso di rendere vivo quel cuore indurito, perché ha deciso di guarire il cuore indurito. E questo può avvenire solo rendendo coscienti, facendo rendere conto del bene che non si sta facendo. E allora meno male che mi rimprovera, meno male che mi sgrida, vuol dire che ha deciso che deve finire il mio indurimento. Che bello! Dio se vuole indurire, lo fa sempre e solo in modo temporaneo, prima o poi ti apre gli occhi, ti fa qualche bel rimprovero, magari servendosi della voce di qualche persona. 

“perché ancora rimprovera?” 

E poi teniamo conto che è raro che sia Dio ad indurire. E’ molto più frequente che ci induriamo da soli, per pigrizia e che Dio fa di tutto per scioglierci il cuore e noi resistiamo con tutte le nostre forze. Dio può indurire, in qualche caso, ma non è di certo la regola! Può capitare che per fare un lungo viaggio sia necessario ogni tanto fare un po’ dietro-front, fare un passo indietro, ad esempio per prendere la rincorsa nel superare un bell’ostacolo; ma di solito si va più avanti che indietro! 

“Chi può resistere al suo volere?”

Nessuno. Ma il suo volere di indurire è sempre temporaneo, non è mai per sempre. Quindi meno male che prima o poi arriva il “rimprovero”. 

“Chi può resistere al suo volere?”

C’è il verbo ANTHISTEMI che indica la posizione di contrasto tra due schieramenti politici o forensi. 

Romani 9,20

O uomo, tu chi sei per disputare con Dio? Oserà forse dire il vaso plasmato a colui che lo plasmò: «Perché mi hai fatto così?».

“O uomo, tu chi sei per disputare con Dio?” 

C’è il verbo ANTAPOKRINESTAI che si riferisce alla contesa verbale tra le parti. Se dovesse esserci una contesa verbale tra me e Dio di certo non potrei spuntarla, non potrei resistere alla sua infinita sapienza! Questa è una tematica presentissima nell’Antico Testamento: Giobbe 4,17 “Può il mortale essere giusto davanti a Dio o innocente l'uomo davanti al suo creatore?”

“tu chi sei?” 

OBIEZIONE Forse questa domanda non è più un’obiezione valida nel Nuovo Testamento, perché noi siamo figli di Dio. “tu chi sei?” Io sono suo figlio, sono parte di Gesù suo Figlio, ho diritto di disputare con Dio, mio papà, ne ho pieno diritto! – Certo che ho diritto di disputare, ma proprio perché sono Gesù non disputerò perché Gesù non ha mai disputato, al massimo ha gridato la sua disperazione, ma poi si è sempre schierato dalla parte della fiducia per il Dio-papà, e questo l’ha fatto addirittura sulla croce, quando si sentiva abbandonato da Dio. 

“chi sei?”

Noi potremmo disputare perché siamo Gesù, ma non lo faremo mai perché Gesù è l’abbandonato che si abbandona fiduciosamente a Dio. 

“Oserà forse dire il vaso plasmato a colui che lo plasmò: «Perché mi hai fatto così?»” 

E’ una citazione di Isaia 29,16 “Quanto siete perversi! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: «Non mi ha fatto lui»? E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»?”


“Oserà forse dire il vaso plasmato a colui che lo plasmò: «Perché mi hai fatto così?»”

L’uomo non può disputare con Dio perché è come un vaso nelle mani del vasaio. L’esempio è analogo a quello dei quadri e del pittore fatto sopra. Proviamo a riprendere i suoi elementi e a sviluppare l’esempio: 

A. Se il pittore che mette in un quadro certi colori e in un altro quadro altri colori, il Vasaio farà un certo vaso con una certa forma e un altro vaso con un’altra forma 

B. Se noi siamo tanti bellissimi quadri dell’artista-Dio ma nessuno uguale all’altro allora saremo tanti bellissimi vasi del Vasaio-Dio ma nessuno uguale all’altro

C. Se con qualche quadro il pittore dovrà metterci più amore, più fatica, più sacrificio per farlo e con qualche altro quadro tutto sarà più facile e naturale allora anche il Vasaio con qualche vaso dovrà metterci più amore e con qualche altro vaso basterà meno amore 

D. Se il pittore, a livello sentimentale, ama tutti i quadri ugualmente, anche se con qualcuno ha dovuto mettere più amore, perché tutti sono opera sua allora anche il Vasaio, a livello sentimentale, ama tutti i vasi ugualmente. 

Ogni vaso è una bellezza unica nata dall’abilità del vasaio. 

Romani 9,21

Forse il vasaio non è padrone dell'argilla, per fare con la medesima pasta un vaso per uso nobile e uno per uso volgare?

“Forse il vasaio non è padrone dell’argilla” 

Dio è libero di costruire i vasi secondo finalità ben precise, che possono risultare più e meno nobili, in dipendenza del suo progetto originario. 

“un vaso per uso nobile e uno per uso volgare” Non parla di beati e dannati ma di chi trasmette la promessa e chi no. Tutti i due vasi sono utili a Dio, solo che a ciascuno dà incarichi più o meno importanti. “A uno diede 10 talenti, ad un altro 5, ad un altro 1 solamente!”. Romani 9,21 è in pratica un riassunto della parabola dei talenti (Matteo 25,14-15). 

A me non importa se sono “un vaso per uso nobile” o “uno per uso volgare”, mi basta essere un vaso, mi basta avere una parte nel progetto di Dio, mi basta che ci sia un posticino anche per me. E poi si sa che le valutazioni tra noi e Dio sono diverse. Magari ciò che a noi sembra un “uso volgare”, quotidiano, per Dio è un “uso nobile” e, viceversa, per Dio può essere “volgare” ciò che è per noi “nobile”. Ad esempio, per Dio è più nobile lavare il sedere ad un ammalato o fare la predica davanti a tremila persone? La risposta è ovvia: chi pulisce il sedere è un “vaso per uso più nobile”, chi fa la predica è un “vaso per uso meno nobile”!

Giacobbe ed Esaù: uno sarà popolo di Dio, l’altro no. Ma Dio non vuole che nessuno dei due vada perduto (Matteo 18,14). 

“volgare”

Nel senso di standard, normale, quotidiano, di tutti i giorni … non è un termine che indica disprezzo. 
Romani 9,22

Se pertanto Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con grande pazienza vasi di collera, già pronti per la perdizione,

“volendo manifestare la sua ira” 

A causa della manifestazione della sua ira e della sua potenza Dio ha sopportato con grande pazienza i “vasi di collera” (questo versetto è un bel riassunto di Romani 1,18-3,20, quindi i “vasi di collera” sono tutti gli uomini). 

“volendo manifestare la sua ira” 

Ma Dio la sua ira come l’ha manifestata? Mandando suo Figlio a condividere tutto di noi, eccetto il peccato, perché anche noi condividiamo tutto di Lui. E poi uccidendo il nostro uomo vecchio mentre ci fa risorgere. Quindi, in pratica, dobbiamo intendere “volendo manifestare la sua ira” come “volendo manifestare la sua trasformazione”, la giustificazione, santificazione, divinizzazione dell’uomo. “Manifestare l’ira” è in pratica trasformare i vasi da “vasi di collera” a “vasi di misericordia”. Ancora una volta l’evento-Cristo è la risposta ai nostri dubbi: è Cristo è la manifestazione della strana “ira” di Dio. 

“volendo … far conoscere la sua potenza”

Quale potenza? La potenza trasformatrice! Dio ha permesso che tutti fossimo “vasi di collera”, che tutti fossimo veramente irrecuperabili, perché si notasse in modo inconfutabile che la nostra trasformazione, il nostro diventare “vasi di misericordia” è solo opera sua, opera della “sua potenza”. Il riuscire così facilmente a trasformare i “vasi di collera” in “vasi di misericordia” è per Dio il modo migliore di “far conoscere la sua potenza”! 

“con grande pazienza”  Quindi Dio non li manda all’inferno ma aspetta che si convertano. 

“vasi di collera” 

Facendo prima il confronto tra l’esempio dei vasi e l’esempio dei quadri abbiamo affermato che il Vasaio, a livello sentimentale, ama tutti i vasi ugualmente. Quindi anche i “vasi di collera” sono amati. Ma l’ira di Dio è amore, quindi i “vasi di collera” sono “vasi d’amore”. 

“vasi di collera” (versetto 22) – “vasi di misericordia” (versetto  23) – “vasi per uso nobile” (versetto 21) – “vasi per uso volgare” (versetto  21)

ATTENZIONE. Paolo fa due esempi diversi che si riferiscono a due realtà diverse. Passa da un uso più immediato dell’esempio del Vasaio che fa diversi tipi di vaso per diversi usi, ad un uso meno immediato del medesimo esempio per spiegare la storia della salvezza. Nel primo caso si riferisce al Dio che può dare la sua elezione ad uno e ad un altro no. Nel secondo caso si riferisce alla situazione generale di tutti gli uomini che sono “vasi di collera” per diventare “vasi di misericordia”. 

Non c’è alcuna corrispondenza tra “vasi di collera” e “vasi per uso volgare”! E non c’è nessuna corrispondenza esclusiva tra “vasi di misericordia” e “vasi per uso nobile”. Certamente essere “vaso di misericordia” è un “uso nobile”, ma è un “uso nobilissimo” anche essere “vaso di collera”, perché è nobilissimo essere trasformati da Dio in persona!  E poi è segno “di misericordia” sia essere “vasi per uso nobile” che “vaso per uso volgare”, sono comunque incarichi da parte di Dio. (e, come vedremo, è segno “di misericordia” persino essere “vaso di collera”).

“vasi di collera”   – Dio è arrabbiatissimo con noi. E non sarebbe arrabbiato, non saremmo vasi di collera se fosse stato Lui a crearci così. No! Dio ci ha fatto come “vasi di misericordia”, siamo noi che ci siamo trasformati in “vasi di collera”. Dio non ha creato nessun “vaso di collera”: Dio ha fatto solo “vasi di misericordia”, sono i “vasi di misericordia” che si sono trasformati in “vasi di collera”. Meno male che la collera di Dio non è altro che una particolare manifestazione della Sua misericordia. 

NOTA: QUI SI PUO’ NOTARE CHE PAOLO HA ABBANDONATO PER UN ATTIMO LA TEMATICA DELL’ ELEZIONE COME FONTE PER ESSERE VERO ISRAELE, PER AFFRONTARE IL TEMA DELLA GIUSTIZIA DI DIO. QUESTO L’HA FATTO PER RISPONDERE ALL’OBIEZIONE DI 9,19 IN TERMINI PIU’ GENERALI. SE NON TENIAMO CONTO DI QUESTO NON CAPIREMO IL TESTO. QUI PAOLO PARLA IN GENERALE DI TUTI GLI UOMINI, NON PARLA DELLA DISTINZIONE TRA CHI E’ CHIAMATO A FARE QUALCOSA E CHI E’ CHIAMATO A FARE ALTRO. Le categorie “vasi di collera” e “vasi di misericordia”, quindi, non riguardano una parte dell’umanità, non sono categorie diverse di persone, ma sono stadi diversi in cui passerà, secondo il piano di Dio, l’intera umanità. Quindi “vaso di collera” e “vaso di misericordia” non sono prima di tutto categorie, ma sono fasi del piano salvifico di Dio. 

“vasi di collera” 

I “vasi di collera” non sono principalmente una categoria, ma sono una fase della storia della salvezza. E tuttavia questa fase si può manifestare in certe epoche in alcune categorie. E qui sembra che Paolo faccia un velato riferimento a coloro che pur essendo discendenti di Israele non sono Israele (9,6), all’indurimento di cuore di Israele. Anche loro, anche coloro che facendo parte della discendenza carnale di Israele hanno il cuore indurito, anche loro da “vasi di collera” devono diventare “vasi di misericordia”. 

In questi due versetti Paolo esprime una dinamica valida in generale nella storia di ogni uomo, che si deve applicare anche alla situazione che fa soffrire tanto l’apostolo: l’indurimento di una parte di Israele. 

“vasi di collera” 

In Romani 1,18-3,24 Paolo ha dimostrato inconfutabilmente che i vasi d’ira sono tutti gli uomini, che tutti ci meritiamo l’ira di Dio. Ma il fatto di essere comunque “vasi” è qualcosa di bello. Certo, facciamo arrabbiare Dio, ma questo è comunque qualcosa di utile, siamo comunque vasi. 

Quindi siamo utili, come “vasi di collera”. Ma siamo utili solo perché Dio possa manifestarsi trasformandoci, o siamo utili anche così come siamo? Io penso che i “vasi di collera”, per qualche misterioso motivo,  siano utili anche in quanto “vasi di collera”, anche per quel che sono, non solo per il fatto di essere trasformabili in “vasi di misericordia”. Forse se non fossimo stati ciechi, se non fossimo stati dal cuore duro, chi si sarebbe stupito del gesto di amore di Cristo? 

Paolo non arriva a reali conclusioni su quale è l’utilità dell’indurimento di cuore dell’uomo, ma di certo ci aiuta a capire che il disegno di Dio è complesso. Che ha tanti elementi, di cui spesso ci sfuggono i vicendevoli legami. Paolo ci dà più dubbi che certezze, il che è importante per non pretendere di aver capito appieno i piani di Dio. Non abbiamo una mente abbastanza fine! Paolo sembra affermare che in qualche modo misterioso Dio ha bisogno che l’uomo, almeno in certi casi abbia il cuore duro. Dio ha bisogno che a volte siamo “vasi di collera”. E se ora ci sono “vasi di collera” (si pensi ad esempio ai giudei che ammazzavano allora i cristiani –tra cui Paolo prima della caduta da cavallo a Damasco- ma anche quando dopo è successo l’inverso) non è necessariamente perché Dio ha fallito! 

Gesù stesso ha scelto pochi collaboratori. Gli altri, se non pochi, li ha lasciati all’oscuro. Forse Gesù voleva prima conquistare i capi e poi il grosso del popolo (Ai capi parlava apertamente, alla gente in parabole). Ma questo non è riuscito. 

E lo stesso tenere fuori il popolo dalla conoscenza piena attraverso le parabole era forse l’unico modo per evitare che il messianismo prendesse la strada di un messianismo politico, non potendo così mai più conquistare i capi giudei. 

O  pensiamo alla storia del popolo eletto. Perché Dio ha indurito il cuore degli egiziani? Se non possiamo arrivare ad affermare che l’ha fatto per distruggerli, allora perché? Forse perché aveva bisogno di farsi un solo popolo eletto! In quel momento era necessario lasciare gli egiziani all’oscuro.  

Ben venga che Dio mi indurisca se è per fare vedere di quanto è capace di amare! 

Si aprono dei temi interessantissimi di riflessione …

QUALE E’ DUNQUE, PER PAOLO, L’UTILITA’ DELL’INDURIMENTO DI CUORE DI ISRAELE? 

Forse Paolo vuol dire se per Israele non fosse così difficile capire, forse difficilmente si formerebbe un nuovo popolo. Perché si formi un nuovo popolo bisogna che ci sia rifiuto da parte di un altro popolo. “Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio” (8,28). 

Se è utile un Israele ostile perché si formi un nuovo popolo, ecco che ha senso che Dio indurisca Israele. 

E QUALE E’ L’UTILITA’ DELL’INDURIMENTO DI CUORE DELLA SOCIETA’ POST-CRISTIANA?

Anche l’indurimento di cuore a cui assistiamo oggi potrebbe essere opera di Dio. Potrebbe essere l’unico modo disperato che lui ha di purificarci da tutti i peccati della storia della chiesa. E così sta avvenendo. 

“già pronti per la perdizione” 

Siamo noi che ci autocostruiamo l’inferno, che con il nostro egoismo ci costruiamo una vita di eterna solitudine. Dio è già lì pronto a salvarci da questo. Se noi accettiamo il suo aiuto bene, ma se lo rifiutiamo lui ci rispetta, rispetta la nostra libertà. Se Dio ci lasciasse completamente da solo saremmo una “massa dannata”. Solo il peccato contro lo Spirito Santo può impedire a Dio di salvarci da questo destino che ogni tanto riproviamo a costruirci. 

“pronti per la perdizione”

E’ la situazione di tutta l’umanità come mostrato nei primi capitoli della lettera. Meno male che è intervenuto Gesù. 

Romani 9,23

e questo per far conoscere la ricchezza della sua gloria verso vasi di misericordia, da lui predisposti alla gloria,

“la ricchezza della sua gloria”

La gloria di Dio significa il manifestarsi di Dio – quindi “la ricchezza della sua gloria”, significa “la ricchezza del manifestarsi di Dio”: Dio, ogni volta che usa misericordia, si manifesta, si rivela per quel che realmente è: Dio-Amore. 

“e questo per far conoscere la ricchezza della sua gloria verso vasi di misericordia” 

Leggiamo di seguito i versetti 23 e 24, togliendo le frasi secondarie: “volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza … per far conoscere la ricchezza della sua gloria verso vasi di misericordia”. Nel versetto 23 domina l’ira di Dio (come in Romani 1-2-3-4!). Nel versetto 24 domina la misericordia di Dio (come in Romani 5-6-7-8!). Ecco una riprova che se c’è l’ira, è solo per la misericordia, per arrivare alla misericordia. “L’ira strumento di misericordia”. Se siamo stati “vasi di collera” è perché potessimo diventare “vasi misericordia”!


“per far conoscere la ricchezza della sua gloria verso vasi di misericordia” 

La gloria di Dio è Cristo. Esplicitiamo l’implicito: “per far conoscere la ricchezza di Cristo verso vasi di misericordia, da lui predisposti per Cristo”. Ma tutti gli uomini sono predisposti per Cristo, tutti sono “predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo” (Romani 8,29). Quindi i “vasi misericordia” sono tutti gli uomini. 

“vasi di misericordia” sono gli stessi vasi di prima; proprio perché facevano arrabbiare Dio, Dio ha deciso di “punirli” di “vendicarsi” a modo suo, perdonandoli. Infatti in Dio ira è misericordia coincidono. 

Proprio perché è misericordioso, perché ha dato il cuore ai miseri, Dio si arrabbia, ci sta male, ci soffre, quando questi miseri sono stupidi ed autolesionisti!!

Se i “vasi di collera” sono tutti gli uomini, allora chi saranno i “vasi di misericordia”? Chi rimarrà per essere “vaso di misericordia” se sono già tutti “vasi di collera”? Non rimane più nessuno! Certo, ma Dio ha deciso di creare una nuova umanità, di far nascere uomini nuovi, proprio come nel racconto del diluvio universale. E come? Ha deciso di piantare il seme di nuovi vasi all’interno dei “vasi di collera”: All’interno di ogni vaso di collera farà nascere un vaso di misericordia! 

“da lui predisposti alla gloria” 

Predisposti dove? Progettati per essere fabbricati in quale bottega artigianale? 

Ognuno di noi verrà trasformato in una bottega per il Vasaio-Dio. Dio scenderà in ogni “vaso di collera”, per usarlo come bottega e in esso fabbricare un bel “vaso di misericordia”. 

“predisposti” indica l’azione trasformante di Dio ma anche la sua predestinazione a essere conformi a Cristo: “quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo” (Romani 8,29).
Romani 9,24

cioè verso di noi, che egli ha chiamati non solo tra i Giudei ma anche tra i pagani, che potremmo dire?

Cerchiamo di vedere che citazioni dell’Antico Testamento si fanno in questo capitolo. Noteremo che si ripercorre, in qualche modo, la storia della salvezza: 

· le citazioni dei versetti 6-13 sono tratte dalle vicende dei patriarchi

· le citazioni dei versetti 14-18 sono tratte dalle vicende dell’esodo 

· le citazioni dei versetti 24-29 sono tratte dagli oracoli profetici 

“verso di noi” 

Noi siamo “vasi di collera” divenuti “vasi di misericordia” perché sperimentiamo la trasformazione dello Spirito, ma non siamo necessariamente gli unici. Abbiamo già fatto notare che le affermazioni di Paolo sono assertive e non esclusive. Di certo “vasi di misericordia” lo sono anche i cristiani, ma questo non significa che Dio vuole rendere “vasi di misericordia” solo loro. Lui vuole che tutti gli uomini diventino “vasi di misericordia”!

“chiamati non solo tra i giudei ma anche tra i pagani” 

Ecco perché Paolo ha insistito così tanto sulla libertà dell’elezione divina, per giustificare il fatto inaudito, che Dio ha scelto anche tra coloro che non appartengono alla discendenza carnale di Abramo. Se già lo stesso essere Israelita non era solo dovuto alla carne, ma anche sempre all’elezione, Dio allora può “eleggere” anche al di fuori della discendenza di carne. (Matteo 3,9 – “Figli di Abramo da queste pietre”) La stessa citazione del versetto 17 in fondo voleva dare un esempio di chiamata fra i pagani (si potrebbe citare anche Balaam (Numeri 22-23-24), Naaman il Siro (Secondo Re 5), ecc...).  

Se ciò che fa erede è l’elezione di Dio e non la discendenza di sangue allora Dio può scegliere eredi anche al di fuori della discendenza di sangue. 

“che potremo dire?” 

Rispetto a cosa? Rispetto alla trasformazione dei “vasi di collera” in “vasi di misericordia”. 

La citazione del versetto successivo, infatti, parla della ri-trasformazione in popolo di Dio di coloro che, per la loro infedeltà avevano smesso di esserlo. 


Romani 9,25

Esattamente come dice Osea: Chiamerò mio popolo quello che non era mio popolo e mia diletta quella che non era la diletta.

Citazione a senso di Osea 2,25 “Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata; e a Non-mio-popolo dirò: Popolo mio, ed egli mi dirà: Mio Dio”.

In realtà, per Osea si parla sempre e solo degli ebrei, prima rifiutati, e poi riaccolti. Paolo applica la citazione anche al desiderio di Dio di allargare il dono di essere popolo di Dio a tutti i popoli, che poi è la missione che voleva iniziare Gesù. Ma il fatto che la citazione parli degli ebrei fa ben sperare in una trasformazione anche di tutti loro, prima o poi, in vasi di misericordia. 

Nei versetti 25 e 26 Paolo trova nella Bibbia altri paragoni  per esprimere gli stessi concetti espressi prima con l’immagine dei “vasi”, di collera e di misericordia: 

· a “vasi di collera” corrisponde “quello che non era mio popolo”, “quella che non era la diletta” e “il luogo stesso dove fu detto loro: «Voi non siete mio popolo»” 

· a “vasi di misericordia” corrisponde “mio popolo”, “mia diletta” e “là saranno chiamati figli del Dio vivente” 

I termini cambiano, ma il concetto è lo stesso. 

Romani 9,26

E avverrà che nel luogo stesso dove fu detto loro: «Voi non siete mio popolo», là saranno chiamati figli del Dio vivente.

Citazione a senso di Osea 2,1 “Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. Invece di sentirsi dire: «Non siete mio popolo», saranno chiamati figli del Dio vivente”.

Il significato l’abbiamo chiarito sopra: 

· “voi non siete mio popolo” indica quando erano vasi di collera

· “saranno chiamati figli del Dio vivente” indica quando saranno vasi di misericordia.  

Romani 9,27

E quanto a Israele, Isaia esclama: Se anche il numero dei figli d'Israele fosse come la sabbia del mare, sarà salvato solo il resto;

Citazione di Isaia 10,22-23 22Poiché anche se il tuo popolo, o Israele, fosse come la sabbia del mare, solo un suo resto ritornerà; è decretato uno sterminio che farà traboccare la giustizia, 23poiché un decreto di rovina eseguirà il Signore, Dio degli eserciti, su tutta la regione.

Il significato è lo stesso di tutte le affermazioni analoghe nel capitolo 9. La SPERMA (9,7) di Abramo può essere innumerevole “come la sabbia del mare”, ma i TEKNA (9,7) di Abramo sono solo “un resto”. I discendenti di Israele (9,6) possono essere innumerevoli “come la sabbia del mare”, ma solo “un resto” di essi è Israele (9,6). E perché?  Perché “non sono considerati figli di Dio i figli della carne, ma come discendenza sono considerati solo i figli della promessa” (Romani 9,8). 

“sarà salvato solo il resto” 

Il riferimento di Isaia 10,22 è chiarissimo. Solo un resto sarà salvato dall’assedio Assiro (701 a.C.). (Ecco un ennesimo segno che la discendenza di Abramo dipende dall’elezione divina) 

Se intende, quindi, “salvare” non come salvezza eterna ma come salvezza terrena. Salvezza terrena non tanto rispetto al singolo, ma rispetto alla persistenza del popolo. Isaia si chiede: rimarrà il popolo dopo l’assedio assiro? Certo, “sarà salvato il resto”. 

Quindi “salvezza” è la persistenza del popolo nella missione salvifica di essere “benedizione per tutte le genti” [“Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra” (Genesi 22,18)]. 

“sarà salvato solo il resto” 

E’ come se Dio dicesse: solo il resto mi sarà utile, mi sarà sufficiente, mi servirà per salvare tutti. E’ questo che voleva fare Gesù: ha scelto “un resto” (per questo ha scelto 12 apostoli, per simboleggiare che erano il resto di Israele previsto dai profeti”. E stava usando questo “resto” per conquistare tutti, ma un po’ alla volta, cominciando dai capi (vedi l’episodio di Nicodemo – Giovanni 3). 


“sarà salvato solo il resto”

Il resto è un segno di speranza per tutti Israele. Il resto non è la sostituzione di Israele, ma è il segno che Dio non ha ripudiato Israele e prima o poi riuscirà, grazie alla sua tenacia proverbiale, a farlo “diventare Israele” tutto quanto.

Il resto non è la sostituzione del popolo ma è il segno che Dio ci tiene ancora al popolo. Se oggi il resto siamo noi cristiani, noi non siamo la sostituzione degli ebrei, ma siamo il segno che Dio ci tiene ancora agli ebrei, a tutti gli ebrei. La chiesa, segno dell’amore di Dio per Israele.

“il resto” è segno che Dio non ha gettato la spugna – Dio non si accontenta del resto, Dio riparte dal resto! 
Romani 9,28

perché con pienezza e rapidità il Signore compirà la sua parola sopra la terra.

“compirà la sua parola” 

Si vuole riproporre gli stessi contenuti di Romani 9,6 “la parola di Dio non è venuta meno”. E perché? Perché “non tutti i discendenti di Israele sono Israele”, perché “sarà salvato solo il resto” (9,27). 

Romani 9,29

E ancora secondo ciò che predisse Isaia: Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato una discendenza, saremmo divenuti come Sodoma e resi simili a Gomorra.

Citazione di Isaia 1,9 “Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato un resto, già saremmo come Sodoma, simili a Gomorra”.

“una discendenza” 

E’ una discendenza (il resto) che è fonte di benedizione per tutto Israele. Oggi è la chiesa è fonte di benedizione per l’Israele fisico. 

“saremmo divenuti come Sodomia e Gomorra”

Sodoma e Gomorra, simbolo del fallimento umano più totale. Città mitiche: è un mito creato prima della Bibbia in base alla conformazione geografica del mar Morto. Questo mito viene ripreso dalla Bibbia in Genesi 13 e 19. In tali passi biblici, quello che conta, quello che è il messaggio, è ciò che viene cambiato dall’autore biblico in un mito conosciuto allora da tutti. Lo stesso vale, ad esempio, per le modifiche al mito della creazione fatte in Genesi 1. 

Sarebbe interessante analizzare quei passi biblici …

Romani 9,30

Che diremo dunque? Che i pagani, che non ricercavano la giustizia, hanno raggiunto la giustizia: la giustizia però che deriva dalla fede;

“i pagani”

Non tutti quelli, ma quelli divenuti cristiani. 

“che non ricercavano la giustizia”

Ma hanno accolto Gesù. 

“che non ricercavano”

I doni di Dio sono sempre al di là delle nostre aspettative. 

“hanno raggiunto la giustizia”

La giustificazione. 

· “non ricercavano la giustizia” … 

· “hanno raggiunto” … “la giustizia però che deriva dalla fede” 

ATTENZIONE – Non si tratta di due giustizie diverse, ma di due modalità di raggiungere la stessa giustizia. (La “legge della fede” e “la legge delle opere” di Romani 3,27, sono la stessa legge, la seconda considerata in modo staccato da tutto il resto fino quasi a diventare un idolo, la prima considerata nel contesto dell’alleanza con Dio, e vissuta nella fede di Abramo) 

“la giustizia però che deriva dalla fede” 

La giustificazione donata ai cristiani è un caso particolare di questa giustizia che deriva dalla fede. Ma ci sono altri casi, ad esempio il caso di Abramo, o il caso dei discendenti di Israele che sono Israele, che vivono “la legge della fede”, e non la riducono a “legge delle opere”. In tutti questi casi, comunque, la giustizia è un dono di Dio, non una conquista umana. 


“che deriva dalla fede”   – Da una parte la fede è la più grande giustizia possibile all’uomo. Dall’altra il termine “giustizia” può indicare anche la divinizzazione donata da Dio. In questo caso non è che la fede sia la causa diretta della trasformazione dell’uomo, ma è la condizione senza la quale Dio non si permetterebbe di agire, anche perché la giustificazione è un processo molto doloroso. 

Romani 9,31

mentre Israele, che ricercava una legge che gli desse la giustizia, non è giunto alla pratica della legge.

“Israele” 
Non tutto ma quello che ha rifiutato Gesù. 

“i pagani, che non ricercavano la giustizia, hanno raggiunto la giustizia” – “Israele, che ricercava una legge che gli desse la giustizia, non è giunto alla pratica della legge” – Per spiegare questa antitesi ci sono due esempi chiarissimi. L’esempio di Marta e Maria e l’esempio del fariseo e del pubblicano. Li riporto qui di seguito. 

Luca 10,38-42 38Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. 39Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; 40Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti, disse: «Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». 41Ma Gesù le rispose: «Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, 42ma una sola è la cosa di cui c'è bisogno. Maria si è scelta l’unica parte che non le sarà tolta».

Luca 18,9-14: 9Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: 10«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. 11Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 12Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. 13Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. 14Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato».

Ecco la spiegazione degli esempi:

· I pagani non cercavano la giustizia, ma, come Maria, cercavano Gesù. E da lui hanno ottenuto tutto il resto. “Siamo anche eredi” (Romani 8,17). 

· Israele, come il fariseo, era tutto concentrato sulla legge, non ha neanche preso sul serio Gesù, e non ha avuto niente. 

ATTENZIONE – Paolo, nei versetti precedenti ha costruito una bella attenuante verso Israele: forse non è colpa loro, forse è stato Dio steso a chiudere loro gli occhi per qualche suo fine che noi possiamo solo ipotizzare. 

“non è giunto alla pratica della legge” 

Che beffa, non solo hanno perso l’occasione di raggiungere la giustificazione rifiutando Gesù, ma non hanno nemmeno raggiunto ciò che loro hanno scelto al posto di Gesù: la pratica della legge. Essi infatti hanno praticato una legge ridotta a cosa meccanica, senza fede, senza rapporto vivo di alleanza con Dio.  

“non è giunto alla pratica della legge” (si può tradurre anche come “non ha raggiunto la legge”)
Israele non ha raggiunto la legge al 100%, non è giunto alla pratica della legge al 100%, e questo anche se praticava tutti i 600 e più suoi comandamenti. Perché non ha raggiunto la legge? Perché non ha raggiunto la vera legge che è la “legge della fede” di Romani 3,27. Ha invece raggiunto una legge ridotta ad opere, una legge concepita in modo riduzionistico, la “legge delle opere” di Romani 3,27. 

“non ha raggiunto la legge” 

C’è anche un’altra interpretazione più profonda: Israele non ha raggiunto la legge perché non ha raggiunto Gesù. Infatti “il termine (il fine) della legge è Cristo” (Romani 10,4).

Romani 9,32

E perché mai? Perché non la ricercava dalla fede, ma come se derivasse dalle opere. Hanno urtato così contro la pietra d'inciampo,

“non la ricercava dalla fede, ma come derivasse dalle opere” 

Non cercava la “legge della fede”, ma la “legge delle opere” (Romani 3,27). 


“Hanno urtato contro la pietra d’inciampo” 

La pietra d’inciampo è Gesù. Hanno urtato contro Gesù. Tutto richiusi sulle loro opere, non si sono accorti che c’era Gesù lì davanti a loro. Invece di salire sopra quella pietra e di costruirci sopra un bell’edificio, si sono inciampati in essa. Erano richiusi sulle loro opere sante e si sono dimenticati di guardare in avanti. (A volte è molto più difficile conquistare a Cristo uno “santo” che un gran peccatore!) 

“pietra d’inciampo”

Una splendida colonna, se non la usi per costruire una splendida cattedrale, è ingombrante, scomoda, non sai come eliminarla. 

“Non la ricercava dalla fede … hanno urtato così contro la pietra d’inciampo” 

Se avessero avuto la “legge della fede”, come ce l’aveva ad esempio Nicodemo (Giovanni 3), Simeone (Luca 2), ecc…, avrebbero riconosciuto Gesù. Invece quella riduzione della religione a cosa meccanica li ha fregati. Gli ha dato sicurezze e certezze invece di apertura. Per questo dice Gesù: “Non sono venuto a portare la pace ma una spada” (Matteo 10,34) e dice che è pietra d’inciampo (Matteo 21,42-44) e che è venuto a svelare le cose nascoste (Luca 12,2). Gesù è venuto a smuovere le acque, a costringere a una scelta. Aveva bisogno di gente che lo scegliesse con forza, con decisione. 

Anche oggi, nella situazione di persecuzione culturale in cui siamo, nella situazione di apatia ed indifferenza religiosa generalizzata in cui viviamo, la figura di Gesù porta al medesimo effetto, fa smuovere le acque, costringe ad una scelta.  

Romani 9,33

come sta scritto: Ecco che io pongo in Sion una pietra di scandalo e un sasso d'inciampo; ma chi crede in lui non sarà deluso.

Citazione congiunta di due passi di Isaia:  

· Isaia 28,16 “Dice il Signore Dio: «Ecco io pongo una pietra in Sion, una pietra scelta, angolare, preziosa, saldamente fondata: chi crede non vacillerà»”.

· Isaia 8,14 “Egli sarà laccio e pietra d'inciampo e scoglio che fa cadere per le due case di Israele, laccio e trabocchetto per chi abita in Gerusalemme”.

Già Gesù stesso applica a sé queste immagini, ad esempio in Matteo 21,42-44. E lo stesso si farà poi nella teologia neotestamentaria. Si veda ad esempio Prima Pietro 2,6-8: 

Prima Pietro 2,6-8 6Si legge infatti nella Scrittura: Ecco io pongo in Sion una pietra angolare, scelta, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso. 7Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli la pietra che i costruttori hanno scartato è divenuta la pietra angolare, 8sasso d'inciampo e pietra di scandalo. Loro v'inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati.

“una pietra di scandalo e un sasso d’inciampo” 

Chi è dunque questo sasso d’inciampo”? E’ Gesù! E chi è questa “pietra di scandalo?” E’ sempre Gesù. 

Che Gesù sia “pietra angolare” per chi crede lo capisco, è logico. Ma che senso ha che Gesù è un “sasso d’inciampo”? Perché Gesù deve fare inciampare? E perché mai Gesù dovrebbe scandalizzare, essendo una “pietra di scandalo”? 

Anche Paolo ne soffre terribilmente (Romani 9,2), ma bisogna ammettere che è stato necessario per far nascere la Chiesa. Se Gesù non fosse stato un “sasso d’inciampo”, una “pietra di scandalo”, un punto difficile da accettare per i giudei, forse non si sarebbe mai formata la Chiesa come un popolo distinto dal popolo ebreo. Se per Israele non fosse stato così difficile capire Cristo, forse difficilmente si sarebbe formato un nuovo popolo. Perché si formi un nuovo popolo bisogna che ci sia rifiuto da parte di un altro popolo. E la decisione di formare un nuovo popolo l’ha presa Gesù, quando ha capito che sarebbe fallito il “piano A”  (Vedi il commento a Romani 3,1). 

NOTA. Senza il rifiuto di Israele i pagani non si sarebbero spinti così decisamente verso i pagani (vedi ad esempio Atti 13,44-48). Non può essere che Gesù ha voluto essere un po’ di inciampo agli ebrei perché gli apostoli, ebrei essi stessi, se tutto fosse andato liscio, non si sarebbero rivolti più di tanto ai pagani? 

Gesù stesso dice ai capi giudei, una volta che aveva capito che il suo piano di salvezza sarebbe fallito, che lui sarà per loro un ostacolo “chi cadrà sopra questa pietra sarà sfracellato …”. E dice loro anche che il regno di Dio (cioè l’incarico di essere benedizione per tutte le genti – “Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra” – Genesi 22,18) sarà dato ad un nuovo popolo: 


Matteo 21,42-45 42E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri? 43Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare. 44Chi cadrà sopra questa pietra sarà sfracellato; e qualora essa cada su qualcuno, lo stritolerà». 45Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro e cercavano di catturarlo; ma avevano paura della folla che lo considerava un profeta.

“una pietra di scandalo e un sasso d’inciampo” 

Gesù è scomodo, Gesù è “il grande rompi”, Gesù “rompe”. 

“una pietra di scandalo e un sasso d’inciampo” – “pietra angolare”

Ancora oggi è così. La resurrezione di Gesù, la sua pretesa di essere Dio-Figlio, la sa pretesa di essere il criterio del bene e del male, la sua pretesa di essere amato di più di quanto tu ami i tuoi cari, la sua pretesa di essere l’unico padrone della tua vita, ecc…, tutte queste sue caratteristiche sono “pietra di scandalo e sasso d’inciampo”  che ostacolano la fede in lui da parte di moltissime persone. Ma se uno si butta, prova a vivere fidandosi, si getta nelle sue braccia, ecco allora il cambiamento di vita, la gioia e l’ardore nuovi, ecco allora che “la pietra di scandalo e il sasso d’inciampo”  diventano “una pietra scelta, angolare, preziosa, saldamente fondata”. 

“chi crede in lui non sarà deluso”

Lo so che rompe, ma prova a fidarti di lui, e vedrai che vita stupenda!

Romani 10,1

Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera sale a Dio per la loro salvezza.

La tesi principale dei capitoli 9-10-11 della lettera ai Romani è che “la parola di Dio non è venuta meno” (Romani 9,6).   

· fino ad ora Paolo ha mostrato che nel passato “la parola di Dio non è venuta meno”, infatti “non tutti i discendenti di Israele sono Israele” (Romani 9,6)

· da qui a tutto il capitolo 10, si mostra invece che anche nel presente “la parola di Dio non viene meno”, infatti “il termine” (o meglio il fine) “della legge è Cristo” (Romani 10,4)

· nel capitolo 11, si mostrerà che anche nel futuro “la parola di Dio non verrà meno”, infatti “Dio non ha ripudiato il suo popolo” (Romani 11,1)

“il desiderio del mio cuore … per la loro salvezza” 

Paolo è tutt’altro che felice di questo inciampo e vede il rischio che continuare ad essere attaccato alla religione diventata idolo, significa distogliere l’attenzione dalla vera vita, dalla vera salvezza che è Cristo. 

“la salvezza” – Che cosa è  la salvezza se non una persona: Gesù. Se hai Lui hai tutto il resto, sei salvo da ogni male, sei salvo da ogni pericolo. 

“la mia preghiera sale a Dio per la loro salvezza” 

Questo vuol dire che vasi di collera non necessariamente coincide con dannati o riprovati. Sarebbe inutile pregare per chi già rifiuta ogni aiuto divino. 

Paolo supplica che coloro che si sono inciampati in Gesù, possano conosce Gesù, per la loro gioia; è come se dicesse: “prego perché dal rifiuto di Gesù con insofferenza passino alla fiducia in Lui”. Ed in effetti è più facile passare all’amore se si parte dall’ostilità, che se si parte dall’indifferenza. 

Romani 10,2

Rendo infatti loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza;

“Rendo infatti loro testimonianza che hanno zelo per Dio”

La supplica di Paolo non è una supplica senza speranza perché amano Dio, solo che lo amano senza conoscere appieno ciò che lui vuole da noi (non secondo una piena conoscenza) o pensando che lui ci chieda cose che in verità non ci chiede (non secondo una retta conoscenza). 

“zelo per Dio” 

E’ uno zelo che per forza si ferma di fronte agli idoli, di fronte alla legge divenuta “idolo”. Ma la relazione con Gesù sarebbe la loro salvezza e la vera valorizzazione del loro zelo (come è avvenuto a Paolo stesso). 


“non secondo una retta conoscenza” (si può tradurre anche come “una piena conoscenza”)

E’ stato Gesù ad impedirgli di capire al 100%. Infatti Gesù è risultato per loro un ostacolo, che li ha fatti arrabbiare, che li ha fatti andare in bestia con le sue inimmaginabili pretese e così non hanno ascoltato bene il suo messaggio, che è “la retta conoscenza” di Dio, la piena conoscenza di Dio. 

“non secondo una piena conoscenza”

La piena conoscenza di Dio è Gesù. 

Romani 10,3

poiché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio.

Dice in modo negativo ciò che Filippesi 3,9 dice in positivo – “e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede”.
“ignorando la giustizia di Dio” 

Non conoscono quella giustizia che Dio vuol donare e che è la vita trinitaria sulla terra. 

“e cercando di stabilire la propria” 

Non conoscono il dono di Dio, la divinizzazione donata e allora cercano di costruirsi una loro personale divinizzazione, cercano di costruirsi una santificazione basata sugli sforzi umani 

“non si sono sottomessi alla giustizia di Dio” 

Qui c’è il medesimo peccato di Adamo. 

Genesi 3,1-10 1Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: «É vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?». 2Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete». 4Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! 5Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male».

Dio aveva già deciso di farli diventare come Lui, di divinizzarli, e stava già lentamente operando tale divinizzazione. Ed ecco quale è il loro peccato: hanno deciso di diventare divini da soli, hanno deciso di farlo senza l’aiuto di Dio. E quando l’uomo cerca di diventare Dio da solo fa sempre qualche disastro. Tutte le dittature, i totalitarismo, gli imperatori sono in fondo tentativi di diventare Dio da soli. Tutti i lavaggi del cervello, le limitazioni alla libertà di coscienza, le pulizie etniche o ideologiche, sono tentativi di trasformare l’uomo, di divinizzarlo senza farlo con la delicatezza e la conoscenza di ogni singola persona e la gradualità educativa di Dio. Stalin che ha deportato milioni di contadini per aiutarli a diventare capaci di fare comunione perseguiva un fine nobile che è la stessa natura profonda dell’uomo, essere di comunione, ma Dio persegue quel fine molto meglio, Stalin l’ha fatto male, con conseguenze disastrose, con morti, con lo sradicamento culturale di milioni di persone e la conseguente disgregazione sociale, provocando immani sofferenze. Non si può far guidare un autobus ad uno che sa guidare solo il motorino. Non si può affidare la trasformazione dell’uomo a nessun altro che a Dio, perché solo Dio ha la patente per trasformare l’uomo. 

E qui si capisce perché Dio ha fermato la costruzione della torre di Babele. Non era certo invidia (è come se un elefante invidiasse una formica!), ma era un fermarli prima che facciano troppe aberrazioni. E Dio fa così con tutti i grandi poteri del mondo, prima o poi li fa crollare, prima che diventino eccessivamente dannosi. 

Genesi 11,1-9 1Tutta la terra aveva una sola lingua e le stesse parole. 2Emigrando dall'oriente gli uomini capitarono in una pianura nel paese di Sennaar e vi si stabilirono. 3Si dissero l'un l'altro: «Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco». Il mattone servì loro da pietra e il bitume da cemento. 4Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra». 5Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che gli uomini stavano costruendo. 6Il Signore disse: «Ecco, essi sono un solo popolo e hanno tutti una lingua sola; questo è l'inizio della loro opera e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. 7Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l'uno la lingua dell'altro». 8Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. 9Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra.


“la giustizia di Dio” – “la propria” 

Per cogliere, accogliere la trasformazione che Dio vuol fare in te cristificandoti, devi perdere la tue vie individuali di salvezza, devi perdere il tuo programma di santità, devi ripartire da zero, lasciar fare Lui a modo suo, non fare tu con i tuoi schemi che non genereranno mai niente di soprannaturale. 

Romani 10,4

Ora, il termine della legge è Cristo, perché sia data la giustizia a chiunque crede.

Che “il termine” (o meglio il fine) “della legge è Cristo” (Romani 10,4) è la tesi principale del capitolo 10. E’ importante per mostrare che “la parola di Dio non è venuta meno” (Romani 9,6) neanche nel presente. 

“termine” 

In greco c’è TELOS. TELOS può voler dire due cose: 

· la fine della legge è Cristo – cioè la legge è stata abrogata da Cristo – ma questo è falso (vedi Matteo 5,17) 

· il fine delle legge è Cristo – e questo può essere sostenuto: che il fine della legge sia Gesù. Gesù stesso dice: “Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento” (Matteo 5,17) – Paolo stesso dice che “La legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede” (Galati 3,23).

La legge, dunque, è stata creata per preparare Cristo, era questo il suo vero scopo, il suo vero fine. 
La legge crea rapporto con Cristo se crea quella tensione verso Dio a cui Gesù ha dato dei mezzi più adeguati per attuarsi che, ad esempio, le norme sul puro e sull’impuro (vedi ad esempio Levitico 11-16). 

“il fine della legge è Cristo”

OBIEZIONE. Ma il fine della legge non è la giustizia? 

RISPOSTA. Certo, ma la vera giustizia è essere Cristificato! Il fine della legge è Cristo in noi. 

“perché sia data la giustizia a chiunque crede” 

Chi è che dà questa giustizia? E’ la legge? E’ Cristo? E’ Cristo. E’ lo stesso concetto espressi in Galati 3,23: “la legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede”.

“perché sia data la giustizia a chiunque crede” 

La giustizia che la legge cerca, solo Cristo può darla. “Il fine della legge è Cristo”, quindi Cristo è il compimento della legge, colui che le permette di raggiungere il suo scopo. 

“la giustizia” 

In Romani 13,8 viene descritto in che cosa consiste questa giustizia portata da Cristo: “chi ama il suo simile ha adempiuto tutta la legge”. 
Romani 10,5

Mosè infatti descrive la giustizia che viene dalla legge così: L'uomo che la pratica vivrà per essa.

Dal versetto 5 al versetto 10 Paolo fa una bellissima pagina di teologia giudaica. Lui vuol far vedere che persino lo stesso Mosè (colui che ha ricevuto da Dio la legge) ha previsto sia la vita che deriva dall’osservanza della legge, che quella che deriva dalla fede. Tutte due le cose sono fonte di vita, ma in un modo differente. 

Nel versetto 5 si cita Levitico 18,5 “Osserverete dunque le mie leggi e le mie prescrizioni, mediante le quali, chiunque le metterà in pratica, vivrà. Io sono il Signore”.

E’ la logica della legge mosaica. Ma attenzione: non vivrà perché il metterle in pratica è di per sé fonte di vita, ma perché il metterle in pratica significa rimanere in quel rapporto vitale di alleanza con Dio che fa sì che Dio ti possa riempire di regali e doni. Ad esempio non è la legge che fa conquistare la terra promessa ma è Dio che la fa conquistare o meno a seconda se il popolo è fedele alla legge. Non vuole rischiare di dare la terra ad un popolo che poi sia come tutti gli altri, idolatra ed infedele. Dio con Israele vuol fare qualcosa di più, qualcosa di meglio, perché ha in mente grandi piani su di esso. 

Quindi qui è descritta la positiva “legge della fede” non la negativa “legge delle opere” (3,27). 


Romani 10,6

Invece la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? Questo significa farne discendere Cristo;

In questi versetti Paolo fa l’esegesi rabbinica di un passo del Deuteronomio.  – Deuteronomio 30,11-14 11Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te. 12Non è nel cielo, perché tu dica: Chi salirà per noi in cielo, per prendercelo e farcelo udire e lo possiamo eseguire? 13Non è di là dal mare, perché tu dica: Chi attraverserà per noi il mare per prendercelo e farcelo udire e lo possiamo eseguire? 14Anzi, questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica.

Messaggio: di per sé la volontà di Dio sarebbe una cosa inaccessibile per noi – la legge mosaica ce la rende accessibile – Gesù fa di più: ci rende accessibile non solo la volontà di Dio, ma anche Dio stesso!

Paolo omette le parti conclusive di ogni citazione. Guarda caso che in tali parti conclusive il deuteronomista insisteva proprio sul “fare”: 

· In Romani 10,6 (“Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo?”), di Deuteronomio 30,12, cita “perché tu dica: Chi salirà per noi in cielo” ma omette “per prendercelo e farcelo udire e lo possiamo eseguire” 

· In Romani 10,7 (“Chi discenderà nell'abisso?”), di Deuteronomio 30,13, cita “Chi attraverserà per noi il mare” ma omette “per prendercelo e farcelo udire e lo possiamo eseguire?” 

· In Romani 10,8 (“Vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore”), di Deuteronomio 30,14, cita “questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore”, ma omette “perché tu la metta in pratica”. .

Paolo usa la Bibbia per fare dire cose che la Bibbia non aveva pensato. Egli ha ben chiaro che sta usando le parole di Mosè travisandone il senso originale. E allora perché lo fa? Perché dice che cosa esse vogliono dire se si tiene conto che Cristo è il fine della legge (10,4). La citazione di Deuteronomio parla della legge, ma Cristo è la Legge perché ne è “il fine” (10,4), il compimento. Quindi Paolo applica a Cristo quello che il deuteronomista applicava alla Legge. Gesù è la Parola di Dio. 

Tutto ciò che Mosè riferisce alla Legge, Paolo lo riferisce a Cristo, “fine” della Legge. 

In Deuteronomio 30,12 “Chi salirà per noi in cielo” è riferito al comando della Legge, infatti si aggiunge “per prendercelo e farcelo udire e lo possiamo eseguire”. In Romani 10,6 “Chi salirà al cielo?” è riferito a Cristo, infatti si aggiunge: “Questo significa farne discendere Cristo”. Cioè: come la Legge è discesa dal cielo, da Dio, ed è stata donata agli uomini, ed ora è vicina agli uomini, così anche Cristo è disceso dal cielo, da Dio, ed è stato donato agli uomini, ed ora è vicino agli uomini! Come la Legge è discesa dal cielo per rendere più accessibile la volontà di Dio, così Gesù è disceso dal cielo per rendere più accessibile Dio. 

E’ un’operazione già di Cristo nel vangelo il sostituirsi alla Legge, applicare a sé ciò che era prerogativa della Legge: 

Matteo 5,21-48 21Avete inteso che fu detto agli antichi … 22Ma io vi dico … 27Avete inteso che fu detto: … 28ma io vi dico: … 31Fu pure detto: … 32ma io vi dico … 33Avete anche inteso che fu detto agli antichi … 34ma io vi dico … 38Avete inteso che fu detto … 39ma io vi dico … 43Avete inteso che fu detto … 44ma io vi dico …

Uno che tratta la legge così si considera superiore alla Legge, o più precisamente si considera la sostituzione della Legge, applica a sé ciò che nella Bibbia era applicato alla Legge, identifica la Legge con sé stesso. Paolo non fa altro che continuare una identificazione che aveva già iniziato Cristo. E sarebbe molto illuminante fare questa operazione: rileggere l’Antico Testamento sostituendo al termine Legge (e ai suoi innumerevoli sinonimi), il termine “Cristo”. Scopriremmo forse nuove cose su Gesù. Io ho provato una volta a farlo con il Salmo 119, ed è stato illuminante. 

ATTENTI Questa operazione di Paolo non è completamente una novità rispetto all’Antico Testamento. Si veda ad esempio Baruc 3,29-30, in cui il passo del Deuteronomio viene applicato alla Sapienza: “Chi è salito al cielo per prenderla e farla scendere dalle nubi? Chi ha attraversato il mare e l'ha trovata e l'ha comprata a prezzo d'oro puro?”. Dall’applicazione alla Sapienza all’applicazione a Cristo il passo è breve, visto che la metafora della Sapienza è stata usata molto presto per spiegare la pre-esistenza di Gesù, per spiegare chi fosse Gesù prima di incarnarsi (si pensi al prologo di Giovanni –Giovanni 1- che è un inno pre-esistente alla stesura del vangelo). 


Romani 10,7

oppure: Chi discenderà nell'abisso? Questo significa far risalire Cristo dai morti.

“Chi discenderà nell’abisso?” 

Citazione di una parte di Deuteronomio 30,13 (“Chi attraverserà per noi il mare”). 

Abbiamo detto che Paolo, sulla scia dello stesso Gesù, applica a Gesù ciò che la Bibbia applicava alla Legge. 

· in Deuteronomio 30,13 “Chi attraverserà per noi il mare” è riferito al comando della Legge, infatti si aggiunge “per prendercelo e farcelo udire e lo possiamo eseguire”

· in Romani 10,6 “Chi discenderà nell’abisso?” è riferito a Cristo, infatti si aggiunge: “Questo significa far risalire Cristo dai morti”. Qui si è un po’ modificata la citazione di Deuteronomio: dall’attraverso del mare si è passato al discendere nell’abisso (rifacendosi al Salmo 107,26 “Salivano fino al cielo, scendevano negli abissi”). E questo per mettere in luce la resurrezione di Cristo (“Questo significa far risalire Cristo dai morti”) così come nel versetto precedente si era messa in luce la sua incarnazione (“Questo significa farne discendere Cristo”). 

Cristo è risalito dai morti, è risalito dagli abissi. Ma prima ci è andato, prima è disceso agli inferi. Ed infatti Cristo è disceso agli inferi nel momento in cui si è sentito abbandonato da Dio, in quel momento era nel fondo dell’abisso. E superando la situazione in cui era, l’ha fatta superare a tutti, perché tutti, se esistono, è perché sono in relazione con Cristo. 

Gesù è la Parola di Dio presente in ogni abisso, in ogni umana fragilità. E’ la Parola di Dio presente anche in ciò che è lontano da Dio. 

Romani 10,8

Che dice dunque? Vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore: cioè la parola della fede che noi predichiamo.

“Vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore”

Citazione di una parte di Deuteronomio 30,14 “questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore”. 

Continua l’applicazione a Cristo di ciò che era riferito alla Legge. In Deuteronomio 30,14 “questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore” era riferito alla legge, infatti si aggiunge “perché tu la metta in pratica”. In Romani 10,8 “Vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore” è riferito a Cristo, infatti si aggiunge “8cioè la parola della fede che noi predichiamo. 9Poiché se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo”. Quindi, come la legge “è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore” così anche Cristo è “Vicino a te” è “sulla tua bocca e nel tuo cuore”! Come? Attraverso “la parola della fede che noi predichiamo”, che ti aiuta a riconoscerlo, a trovarlo. Se non avessimo ricevuto “la parola della fede” non ci saremmo mai accorti della rispettosa presenza di Cristo “vicino” a noi!

Il messaggio originario del passo del Deuteronomio era l’accessibilità della legge – Qui è l’accessibilità della fede: non è poi così difficile credere.
Romani 10,9

Poiché se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo.

Sembra dire: vedi che credere non è poi così difficile! Conseguenze della “parola della fede”: 

· con la bocca parli di Lui – “se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore” – non vergognarti di dire che sei discepolo di Cristo!  

· con il cuore (il “sesto senso, l’attenzione, la ragione più profonda) credi che è risorto, cioè riconosci le sue presenze oggi con te – “e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti” – una fede che è esperienza di incontro con Cristo vivo. 
Una garanzia di fede sincera è se non ci si vergogna di manifestarla. Una fede che si manifesta quindi è una fede sincera. 

Ma soprattutto: la salvezza è la vita trinitaria, la vita trinitaria è donare, fare comunione: 

· Confessare davanti agli altri che Gesù è il Signore, è donare loro, è condividere con loro la fede in Gesù. E’ quindi vivere la salvezza, la vita trinitaria. 

· 
Non confessare la fede, nasconderla, tenerla per sé sarebbe mettersi al di fuori della salvezza, al di fuori della vita trinitaria. 

Non tenersi la fede per sé è Salvezza – vita trinitaria.

“… sarai salvo”

Allora Cristo è veramente il fine dalla Legge. La legge serviva per dare la salvezza, e la fede in Cristo dà la salvezza. 

Salvarsi con tante opere è complicato. Dio ti dà un modo più semplice: “Credi che Gesù è risorto ed urla nel tuo intimo: ‘Signore Gesù’!”, lui non rimarrà indifferente, Lui risponderà. Anzi, il fatto stesso che tu intimo invochi Gesù come Signore è segno che sei già salvo, che c’è già lo Spirito Santo in te che ti sta salvando (vedi Prima Corinti 12,3). 

“sarai salvo”

Se la salvezza vera è Cristo, riconoscere Cristo risorto qui presente e non vergognarsi di Lui è già salvezza. 

Romani 10,10

Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza.

“per ottenere la giustizia” + “per avere la salvezza” 

La fede ha due effetti: 

· la santità, le opere (la giustizia-giustificazione-santità) 

· il paradiso (la salvezza)

Credi a Gesù risorto (cioè credi alla fonti di Dio) e avrai la santità. Urla “Signore Gesù!” e avrai il Paradiso. 

RIASSUMIAMO: 

· con il cuore riconosci Gesù risorto, lo accogli, lui ti trasforma, ottieni la giustizia (ecco perché dice sia “crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti” che “con il cuore si crede per ottenere la giustizia” – la seconda cosa è conseguenza della prima) 

· con la bocca parli di Gesù, cresce in te la vita di Dio, la vita eterna, ecco la salvezza (ecco perché dice “se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore … sarai salvo” e anche “con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza”)

(NOTA Giustizia e salvezza in pratica indicano la stessa realtà). 

Abbiamo dimostrato pienamente che Cristo è il fine della Legge, la nuova Legge. La legge serviva per due cose: per ottenere la giustizia e la salvezza. Cristo ti fa raggiungere le medesime cose: la giustizia e la salvezza. 

Sintesi del versetto:

· La fede è il permesso a Dio per la giustificazione 

· Questa fede non dobbiamo tenercela per noi

· Dobbiamo testimoniarla agli altri, perché è vivere la vita trinitaria, che è condividere e donare anche le cose più personali, come la fede. 

Romani 10,11

Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso.

Dal versetti 11 al versetto 13 il tema è l’universalità della salvezza. 

C’è una citazione di Isaia 28,16 “Dice il Signore Dio: «Ecco io pongo una pietra in Sion, una pietra scelta, angolare, preziosa, saldamente fondata: chi crede non vacillerà»”. 

Si conclude quindi, il discorso iniziato in Romani 9,33, quando si era citata anche la prima parte del medesimo versetto di Isaia. 

In Romani 9,33 si era messo in luce soprattutto la funzione di Gesù come ostacolo per i Giudei che non sono Israele (“come sta scritto: Ecco che io pongo in Sion una pietra di scandalo e un sasso d'inciampo; ma chi crede in lui non sarà deluso”). Qui si mette in luce invece la funzione di Gesù, non più di ostacolo, ma di aiuto per chi crede in lui. 

Con l’aggiunta di un “chiunque” per sottolineare l’universalità di questa possibilità: vale per tutti, basta che uno abbia un po’ di fiducia in Cristo e “non sarà deluso”! 

Romani 10,12

Poiché non c'è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che l'invocano.

A cosa intendeva alludere aggiungendo quel “Chiunque”? Al fatto che “non c'è distinzione fra Giudeo e Greco”. 

La salvezza non dipende da che cosa eri prima, che incarico avevi prima, anche fosse un incarico divino (giudei). 

“dato che lui stesso è il Signore di tutti” 

La signoria universale di Cristo. Cristo è l’unico Signore, l’unico salvatore. Non solo dei cristiani. Non è un Dio da mettere accanto ad altri dei. E’ lui l’unico. Non credo in Lui perché sono nato in Italia, no! Credo in Lui perché è Lui l’unico Signore. E questo varrebbe anche se fossi nato in india! Il dialogo non è sincretismo. Non è relativizzare Cristo. Cristo va sempre assolutizzato, è il resto che va relativizzato. Anche me stesso, il mio senso religioso, la mia mentalità, la mia cultura, i miei riti, la chiesa, i dogmi, la storia della chiesa, i sacramenti vanno relativizzati. Ma Cristo no, ma Cristo mai! E tutte le cose vanno relativizzare rispetto a Cristo, non rispetti ai “pallini” o alle mode. 

“ricco verso tutti quelli che l'invocano”

Dio non si fa mai vincere in generosità. Se tu gli dai 1, lui ti restituisce 100!

Romani 10,13

Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.

Citazione di Gioele 3,5 “Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato, poiché sul monte Sion e in Gerusalemme vi sarà la salvezza, come ha detto il Signore, anche per i superstiti che il Signore avrà chiamati”.

“Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato”

Non dice SOLO ma CHIUNQUE. Dio vuol salvare tutti. Con tante opere è complicato. Ti dà un modo più semplice: “Credi che Gesù è risorto ed urla ‘Signore Gesù’!” (Romani 10,9) 

“Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato”

Che cosa è la salvezza? La salvezza è la vita eterna, la vita trinitaria, la vita di Dio nella vita umana. E’ vivere la vita nuova, è risorgere spiritualmente. La salvezza è tutto questo. E’ salvezza soprattutto dalla mediocrità, da una vita vuota e senza significato. Invocare il nome del Signore dà la vita, la vita vera, è segno di apertura, di fede, di lasciar fare Dio-trasformatore, anzi è già segno di trasformazione. Perché? 

“Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato” perché “Nessuno può dire «Gesù è Signore» se non sotto l'azione dello Spirito Santo” (Prima Corinti 12,3). Se tu invochi il nome del Signore, è segno che sei già salvato, sei già nella salvezza, nella vita nuova, nella vita di Dio. E’ segno che lo Spirito è già in te ed agisce in te, tanto da modellare i tuoi sentimenti e i tuoi pensieri. Quindi “Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato” perché è già stato salvato, è già nella salvezza. 

La salvezza non è altro che la vita dello Spirito che ti salva da una vita mediocre; invocare il nome del Signore è segno inequivocabile che c’è in te questa vita dello Spirito. 

ATTENTI. Chiunque invoca il nome del Signore è già nella salvezza, ma per rimanerci, per rimanere nella salvezza, deve anche agire di conseguenza: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità” (Matteo 7,21-23). 

Romani 10,14

Ora, come potranno invocarlo senza aver prima creduto in lui? E come potranno credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi?

Nel versetti 14 e 15 si ripercorre a ritroso il processo di diffusione della rivoluzione cristiana. Mettiamo gli elementi in ordine cronologico: 

a) la comunità manda i battezzati (versetto  15 “essere inviati”)

b) loro annunciano (versetto  14 “uno che lo annunci”)

c) qualcuno ascolta (versetto 14 “averne sentito parlare”) 

d) capisce e crede (versetto 14 “aver creduto in lui”) 

e) inizia ad avere un relazione personale, viva, con Cristo (versetto  14 “invocarlo”)

f) è salvato (versetto 13 “sarà salvato”)

E’ così che si sparge il virus del cristianesimo. E’ così che si sparge la salvezza. 


In pratica c’è un richiamo di Paolo alla responsabilità dei semplici cristiani, dei battezzati. Se la salvezza è legata alla fede in Cristo, allora siamo gravemente colpevoli se noi che crediamo in Cristo non lo annunciamo. E’ nostro dovere annunciare Cristo. Se non lo facciamo siamo egoisti. Se non lo facciamo neghiamo la salvezza a molte altre persone che ne hanno diritto come noi (anzi, ci mettiamo noi stessi al di fuori della salvezza, al di fuori della dinamica della vita divina, perché Dio è comunione, è condivisione, è condividere le ricchezze che hai). 
Gesù è un dono da condividere!  
Romani 10,15

E come lo annunzieranno, senza essere prima inviati? Come sta scritto: Quanto son belli i piedi di coloro che recano un lieto annunzio di bene!

A riprova del dovere e della bellezza del compito missionario dei battezzati, Paolo cita Isaia 52,7: “Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi che annunzia la pace, messaggero di bene che annunzia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio»”.

Paolo applica Isaia 52,7 all’evangelizzazione. L’evangelizzazione è l’opera più buona che possa essere fatta, è la più utile per un altro, ed è anche la più bella. Proprio per questo non può essere lasciata solo ad alcuni ma è compito di tutti i cristiani, dal primo all’ultimo. 

Romani 10,16

Ma non tutti hanno obbedito al vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra predicazione?

“non tutti hanno obbedito al vangelo”

Obbedire al vangelo, alla buona notizia, significa dunque: annunciare, ascoltare l’annuncio, credere, invocare. Non sempre tutto è andato liscio in tutti questi passaggi. 

“chi ha creduto alla nostra predicazione”
Tra tutti questi passaggi il più debole è sempre quello tra il “sentire parlare” e il “credere”. 

“Non tutti” 

Nel processo di diffusione del vangelo ci possono essere diversi ostacoli. 

· Il passaggio da “sentirne parlare” a “credere” non è ovvio. Il vangelo è sempre fuori moda. 

· Ma neanche il passaggio da “annunciare” ad “ascoltare l’annuncio” è facile: l’indifferenza c’è sempre stata ed oggi è molto più grande. 

· E neanche il passaggio da “essere inviati” ad “annunciare” è ovvio: siamo di fronte ad una moltitudine di battezzati sottosviluppati. 

“Hanno obbedito al vangelo” 

Dall’ascolto nasce l’obbedienza. Il nostro “obbedire” deriva dal latino “ob-audire” (“ascoltare-sotto”). E nel linguaggio semitico il verbo SAMA significa sia “ascoltare” che “obbedire”. Obbedire al vangelo significa in pratica agire di conseguenza. 

OBIEZIONE – Ma il vangelo non è una risposta d’amore? “Obbedire” si obbedisce ad un dovere, obbedire è la “morale del dovere”!

RISPOSTA – Anche la “morale dell’amore è obbedienza, è il massimo dell’obbedienza, è amore così grande e così alto che diventa obbedienza, farsi nulla, farsi servo. E’ obbedire liberamente a chi neanche vuole comandare. Il Padre è tutto obbedienza al Figlio. Il Figlio è tutto obbedienza al Padre. Noi ci obbediamo gli uni gli altri. Marco 10,44: “e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti”. Efesini 5,21 “Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo”.

L’obbedienza è il massimo dell’amore. Salmo 119,71 “Bene per me se sono stato umiliato, perché impari ad obbedirti”.

“Signore chi ha creduto alla nostra predicazione?” 

Citazione di Isaia 53,1 “Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore?”

Romani 10,17

La fede dipende dunque dalla predicazione e la predicazione a sua volta si attua per la parola di Cristo.

“La fede dipende dunque dalla predicazione” 

Si può tradurre anche “la fede dipende dunque dall’ascolto”. La fede dipende dall’ascolto. E’ un virus che si prende solo ascoltando la testimonianza di fede di qualcun altro, del suo rapporto vitale con Cristo vivo, della sua esperienza di fede, di ciò che Cristo sta operando, trasformando il lui, di come la parola di Cristo diventa esperienza. 

 “e la predicazione a sua volta si attua per la parola di Cristo”

Si può tradurre anche “e l’ascolto a sua volta si attua per la parola di Cristo”. L’ascolto  si realizza attraverso la parola di Cristo. Ciò che senti nell’altro, la sua esperienza di fede diventa tua esperienza, si realizza in te in modo che anche tu abbia qualcosa da raccontare, solo se tu prendi sul serio la parola di Cristo. Se inizi a pensare come Lui, se inizi a ragionare e fare le tue scelte partendo dalle parole di Cristo, se esse diventano l’oggetto principale dei tuoi pensieri nel corso della giornata. 

SINTESI. La fede è un virus che si trasmette per ascolto, ma ciò che ascolti diventa tua esperienza solo se cerchi di vivere la parola. 

Romani 10,18

Ora io dico: Non hanno forse udito? Tutt'altro: per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino ai confini del mondo le loro parole.

“Ora io dico: Non hanno forse udito? Tutt'altro” 

Paolo parla di quelli che non hanno obbedito al vangelo (10,16) e dice che non è perché non ne hanno sentito parlare. E allora perché? 

· Ci potrebbe essere il caso in cui il vangelo l’hanno sentito, ma forse non l’hanno veramente ascoltato. Sentire non è ancora ascoltare: “ti ho sentito” vuol dire che ho avvertito la tua voce, “ti ho ascoltato” vuol dire che mi sono lasciato porre in discussione dal contenuto del tuo discorso. “Ho sentito i cristiani” vuol dire che so che ci sono dei cristiani e so anche che cosa dicono. “Ho ascoltato dei cristiani” significa che mi sono lasciato mettere in discussione da ciò che essi dicono, mi sono chiesto se può darsi che abbiano ragione. Oggi è ancora così: c’è molto il sentire il vangelo, ma è molto, raro l’ascoltare il vangelo.  

· Ci potrebbe essere anche il caso in cui il vangelo l’hanno sentito, l’hanno ascoltato, l’hanno compreso, ma Dio ha indurito il loro cuore (Romani 9,18 “Dio quindi usa misericordia con chi vuole e indurisce chi vuole”) e così non sono passati dal comprendere il vangelo all’agire di conseguenza (= “obbedire”) 

“per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino ai confini del mondo le loro parole” – Citazione di Salmo 19,5 “Per tutta la terra si diffonde la loro voce e ai confini del mondo la loro parola”.

Paolo applica il Salmo al fatto che ormai si sa che ci sono i cristiani, si sa che cosa dicono, se si rifiuta non è per non informazione, al massimo è per non reale conoscenza (o anche per rifiuto pur conoscendo bene, nel caso di Israele). Anche oggi si pensa di sapere ma non si sa. Oggi più che mai c’è il non ascolto, perché chi ascolterebbe la spiegazione di ciò che è ovvio, di ciò che già conosce, o pensa di conoscere? 

“per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino ai confini del mondo le loro parole” – Chi oggi non sa che ci sono i cristiani? Chi oggi non pensa di sapere, almeno in Europa, in che cosa credono i cristiani? Ma chi veramente lo sa, anche tra i cristiani. Chi veramente conosce il vangelo tra i battezzati? Pochissimi. Chi ha almeno il dubbio che forse c’è ancora qualcosa da scoprire, che forse non sa ancora tutto, che forse dovrebbe informarsi di più? Pochissimi.  Oggi ancora molti hanno sentito parlare dei cristiani, e a volta hanno sentito parlare i cristiani. Ma quanti li hanno ascoltati? 

Bisogna che crolli questo muro di “già saputo”, “già conosciuto”, che nasconde il vero messaggio evangelico. Bisogna che arrivino delle generazioni che sappiano di non sapere, che smettano di pensare di sapere. C’è bisogno di gente che non ha mai sentito parlare del cristianesimo perché rinasca su larga scala l’ascolto del vangelo. Forse tutta questa secolarizzazione è un male necessario perché la società si purifichi da tutte le idee ovvie sul vangelo che non c’entrano niente con esso. Ci sono pregiudizi che si guariscono solo con due o tre generazioni di non-discorso sull’argomento di cui trattano. Solo l’allontanamento delle masse dal cristianesimo, forse, può rendere possibile la reale scoperta del perennemente nuovo come nuovo, liberato dal vecchiume di cui l’avevamo rivestito. 

Il vangelo è il “sempre nuovo”. E’ provvidenziale la secolarizzazione: libera il “sempre nuovo” dal “già saputo”.


Romani 10,19

E dico ancora: Forse Israele non ha compreso? Già per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di un popolo che non è popolo; contro una nazione senza intelligenza susciterò il vostro sdegno.

“E dico ancora: Forse Israele non ha compreso?” 

Se per molti casi si può ipotizzare una informazione che non è conoscenza, per Israele questo non è ipotizzabile (a quell’epoca). Di certo tutti gli Israeliti, allora, sapevano dei cristiani (era argomento quotidiano di dispute e discussioni). Di certo conoscevano e combattevano consciamente la pretesa di Cristo! Certamente Israele non solo “ha sentito”, ma anche “ha compreso”. 

E infatti gli ebrei allora erano arrabbiati coi cristiani, li volevano fare fuori, quindi li conoscevano, sapevano cosa dicevano e l’avevano capito. (Esempi: Atti 4,3 “Li arrestarono e li portarono in prigione fino al giorno dopo, dato che era ormai sera” – Atti 5,18 “e fatti arrestare gli apostoli li fecero gettare nella prigione pubblica”). 

Gli ebrei hanno sentito, ascoltato e anche capito ma non hanno obbedito! E tuttavia, a loro discolpa dobbiamo ricordare che Dio ha indurito il loro cuore (9,18), cosicché essi odono, ma non sentono. Hanno compreso, ma Dio ha ostacolato il passaggio dal comprendere all’obbedire, indurendo i loro cuori. Gli ebrei erano troppo ben informati per non aver compreso. 

“Già per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di un popolo che non è popolo; contro una nazione senza intelligenza susciterò il vostro sdegno”

Citazione di Deuteronomio 32,21 “Mi resero geloso con ciò che non è Dio, mi irritarono con i loro idoli vani; io li renderò gelosi con uno che non è popolo, li irriterò con una nazione stolta”.

“per primo”

Dio aveva già più volte minacciato il “piano B” (Vedi il commento a Romani 3,1), ma l’ha fatto proprio quando non ne poteva più fare a meno. Questa minaccia l’ha fatta dapprima con Mosè, e poi anche altre volte, come si vedrà dalle citazioni fatte a versetti successivi. 

“vi renderò gelosi”

Dio li rende gelosi per amore, perché gli vuole bene. Perché si riavvicinino. 

Romani 11,11 “Ora io domando: Forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta ai pagani, per suscitare la loro gelosia”.

Romani 11,14 “nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni”. 

Dio, non essendo riuscito ad attirarli con la bellezza di Gesù, tenta con la gelosia. Dio spera che dalla gelosia passino alla curiosità. La chiesa non è altro che un tentativo di ingelosire gli ebrei. 

Romani 10,20

Isaia poi arriva fino ad affermare: Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono manifestato a quelli che non si rivolgevano a me,

“Isaia poi arriva fino ad affermare” 

Paolo userà anche questa citazione travisandone un po’ il significato originale (stravolgere il significato originale delle citazioni bibliche è un uso della Bibbia allora accettato da tutti, nell’esegesi rabbinica): Isaia parlava degli ebrei, Paolo parla dei pagani. 

“Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono manifestato a quelli che non si rivolgevano a me”

Citazione di Isaia 65,1 “Mi feci ricercare da chi non mi interrogava, mi feci trovare da chi non mi cercava. Dissi: «Eccomi, eccomi» a gente che non invocava il mio nome”.

Sono frasi che Isaia usa per descrivere l’ingratitudine di Israele per Dio, e il grande amore di Dio che si fa trovare da Israele anche quando Israele non lo cerca. Paolo applica queste frasi ai pagani, che non cercavano Dio, eppure l’hanno trovato. 

“Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono manifestato a quelli che non si rivolgevano a me”

Comunque questo si è realizzato. Pietro stesso lo afferma davanti a Cornelio: “Pietro prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenze di persone, ma chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto»” (Atti 10,34-35). 


“Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano”

Che gelosia, che invidia quando se ne accorgeranno. Dio si è fatto trovare da loro che non lo cercavano, mentre si è nascosto a noi che lo cercavamo con tutto il cuore. Dio dice: “vi renderò gelosi” (10,19), “susciterò il vostro sdegno” (10,19): ecco come lo farà!

Romani 10,21

mentre di Israele dice: Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disobbediente e ribelle!

“mentre di Israele dice” 

E’ una interpretazione di Paolo. In realtà anche Isaia 65,1,  si riferiva originariamente ad Israele. 

“Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disobbediente e ribelle” 

Citazione di Isaia 65,2 2Ho teso la mano ogni giorno a un popolo ribelle; essi andavano per una strada non buona, seguendo i loro capricci

Paolo separa l’unico oracolo di Isaia 65,1-2 (in cui il versetto 2 non è altro che la spiegazione del versetto 1) per attribuire il versetto 1 alla fede dei gentili, e il versetto 2 alla incredulità del popolo ebraico

· “Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono manifestato a quelli che non si rivolgevano a me” (Isaia 65,1 “Mi feci ricercare da chi non mi interrogava, mi feci trovare da chi non mi cercava”) si riferisce ai gentili che non cercavano Dio, ma l’hanno trovato 

· “Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disobbediente e ribelle”  (Isaia 65,2 “Ho teso la mano ogni giorno a un popolo ribelle) si riferisce ai giudei che malgrado tutto l’amore e la premura di Dio, gli hanno disobbedito 

(In realtà Isaia 65,1-2 si riferiva tutto ad Israele per rinfacciarlo della sua disobbedienza nonostante le premure amorose di Dio). 

“Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disobbediente e ribelle” 

Questa citazione è segno di una speranza che la situazione si sblocchi. Se no perché Dio tende le mani, se non spera che Israele “si decida a fare Israele”, ad essere sacerdote per tutte le genti. L’ultimo disperato tentativo è di Gesù stesso: “Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele” (Matteo 10,5-6). 

Dio non tenderebbe le mani se non sperasse di riconquistarli (ma la speranza di Dio è più reale della realtà). Ancora oggi Dio tende loro le mani, non ha smesso. 

“Tutto il giorno ho steso le mani”

Come? Facendo un popolo che li renda gelosi: la chiesa. La chiesa è la mano di Dio tesa ad Israele (o almeno questo è il suo dover-essere). 

Romani 11,1

Io domando dunque: Dio avrebbe forse ripudiato il suo popolo? Impossibile! Anch'io infatti sono Israelita, della discendenza di Abramo, della tribù di Beniamino.

La tesi principale dei capitoli 9-10-11 della lettera ai Romani è che “la parola di Dio non è venuta meno” (Romani 9,6).   

· Dapprima Paolo ha mostrato che nel passato “la parola di Dio non è venuta meno”, infatti “non tutti i discendenti di Israele sono Israele” (Romani 9,6)

· Poi che anche nel presente “la parola di Dio non viene meno”, infatti “il termine” (o meglio il fine) “della legge è Cristo” (Romani 10,4)

· Adesso, nel capitolo 11, si mostrerà che anche nel futuro “la parola di Dio non verrà meno”, infatti “Dio non ha ripudiato il suo popolo” (Romani 11,2)

Quindi che “Dio non ha ripudiato il suo popolo” è la tesi principale del capitolo 11. 

“Dio avrebbe forse ripudiato il suo popolo? Impossibile!” 

Dio non l’ha ripudiato, se no non tenderebbe le mani (10,21). E poi non vedi che Dio ha scelto un apostolo tra quelli che non capivano e perseguitavano, Paolo stesso? “Anch'io infatti sono Israelita”

Dio non può rigettare il popolo che da sempre ha amato. Aveva già messo in conto che poteva essere tradito, ma l’amore tradito se ama ancora è ancora più amore!

Ma non c’è una certa sostituzione di Israele con la chiesa, almeno per realizzare il piano di coinvolgere tutti i popoli? Non c’è il “piano B” (Vedi il commento a Romani 3,1)? Come la mettiamo, allora, con “vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare” (Matteo 21,43)? 

Osea 2,1.25, ad esempio, dimostra che se c’è una sostituzione, è sempre temporanea (Romani 9,26, lo abbiamo visto, cita Osea 2,25 cambiandone il senso, ma originariamente il passo si riferiva alla riammissione di Israele): 

“1Invece di sentirsi dire: «Non siete mio popolo», saranno chiamati figli del Dio vivente” 

“25Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata; e a Non-mio-popolo dirò: Popolo mio, ed egli mi dirà: Mio Dio”

Osea 2 prevedeva il piano di Dio: sostituzione, ma non permanente. Dio vuole l’allargamento del popolo di Dio a tutti i popoli. Invece il popolo di Dio si è opposto all’allargamento. E allora che una sostituzione momentanea. 

E’ una sostituzione che non è mai ripudio. 

“il suo popolo” 

Il suo popolo è e rimarrà sempre quello. Dio non ha cambiato idea. L’Israele storico ed etnico è e sarà sempre il popolo eletto. 

“Anch'io infatti sono Israelita, della discendenza di Abramo, della tribù di Beniamino”

Paolo è un segno del fatti che Dio non ha ripudiato Israele. Altrimenti perché si sarebbe ostinato così tanto a scegliere come apostolo dei pagani un ebreo che era il peggiore persecutore dei cristiani? 

E’ come se Paolo dicesse: “Dio non ha assolutamente smesso di agire in mezzo ai discendenti di Israele che non sono Israele: io ne sono una dimostrazione!”

Per dare segno che ama il suo popolo Dio ha scelto come più grande missionario del vangelo l’ebreo più cattivo di tutti, quello che uccideva più cristiani!

“della discendenza di Abramo” 

Paolo può dirlo non solo in senso genealogico, non è solo figlio di Abramo, ma ha anche l’elezione, è stato scelto da Dio (vedi Romani 9,6-8). 

Romani 11,2

Dio non ha ripudiato il suo popolo, che egli ha scelto fin da principio. O non sapete forse ciò che dice la Scrittura, nel passo in cui Elia ricorre a Dio contro Israele?

“Dio non ha ripudiato il suo popolo”

E’ una cosa che Dio non farebbe mai, come dimostra l’Antico Testamento (“impossibile!” 11,1): 

Salmo 94,14 “Perché il Signore non respinge il suo popolo, la sua eredità non la può abbandonare”

Primo Samuele 12,22 “Certo il Signore non abbandonerà il suo popolo, per riguardo al suo nome che è grande, perché il Signore ha cominciato a fare di voi il suo popolo”.

“che egli ha scelto fin da principio”

E’ una scelta unica, è preferenza al posto di altri, che però comporta anche una maggiore responsabilità, e quindi una severità più grande: «Soltanto voi ho eletto tra tutte le stirpi della terra; perciò io vi farò scontare tutte le vostre iniquità» (Amos 3,2).

Dio non cambia il progetto su una persona anche se questa persona non corrisponde. 

“O non sapete forse ciò che dice la Scrittura, nel passo in cui Elia ricorre a Dio contro Israele?”

Introduzione alla citazione del versetto successivo (Primo Re 19,10), che è tratta dalla cosiddetta “teofania dell’Oreb” (Primo Re 19,1-18). 

Romani 11,3

Signore, hanno ucciso i tuoi profeti, hanno rovesciato i tuoi altari e io sono rimasto solo e ora vogliono la mia vita.

Citazione di Primo Re 19,10 10Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita».

Elia si lamenta del popolo di Dio che tradisce Dio e uccide i profeti. Questa è appunto l’accusa di Gesù, durante le invettive contro gli scribi e i farisei: 

Matteo 23,29-39 29Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che innalzate i sepolcri ai profeti e adornate le tombe dei giusti, 30e dite: Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non ci saremmo associati a loro per versare il sangue dei profeti; 31e così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli degli uccisori dei profeti. 32Ebbene, colmate la misura dei vostri padri!

33Serpenti, razza di vipere, come potrete scampare dalla condanna della Geenna? 34Perciò ecco, io vi mando profeti, sapienti e scribi; di questi alcuni ne ucciderete e crocifiggerete, altri ne flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; 35perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sopra la terra, dal sangue del giusto Abele fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachìa, che avete ucciso tra il santuario e l'altare. 36In verità vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione.

37Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono inviati, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una gallina raccoglie i pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! 38Ecco: la vostra casa vi sarà lasciata deserta! 39Vi dico infatti che non mi vedrete più finché non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!

Romani 11,4

Cosa gli risponde però la voce divina? Mi sono riservato settemila uomini, quelli che non hanno piegato il ginocchio davanti a Baal.

“Cosa gli risponde però la voce divina?”

Paolo introduce la citazione di Primo Re 19,18. 
“Mi sono riservato settemila uomini, quelli che non hanno piegato il ginocchio davanti a Baal”
Citazione di Primo Re 19,18: “Io poi mi sono risparmiato in Israele settemila persone, quanti non hanno piegato le ginocchia a Baal e quanti non l'hanno baciato con la bocca”.

A quel tempo a causa della regina Gezabele quasi tutto Israele era idolatra. Baal è l’idolo che Gezabele aveva imposto a tutti, ma Elia si era ribellato. 

Il resto è segno che Dio vuole ancora fare qualcosa, non ha gettato la spugna. Dio ha come obiettivo sempre tutti, non si accontenta del "resto", bensì riparte dal "resto". 

“Mi sono riservato settemila uomini” 

Il resto non è la sostituzione di Israele, ma è il segno che Dio non ha ripudiato Israele e prima o poi riuscirà, grazie alla sua tenacia proverbiale, a farlo “diventare Israele”. Dio non rinuncia mai. Alla fine vince sempre. E’ stato Lui stesso ad indurire Israele (Romani 11,8) perché in questa fase è necessario che sia così, perché si possa formare il nuovo popolo come distinto dal primo. Gesù stesso ha preparato gli apostoli a questo: Giovanni 15,20 - Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi.

Romani 11,5

Così anche al presente c'è un resto, conforme a un'elezione per grazia.

“Così anche al presente c'è un resto” 

Il principio del resto come segno della volontà di Dio di non abbandonare il popolo è un principio di teologia giudaica che si applica anche a questo caso particolare: il caso degli Israeliti che hanno accettato Cristo. 

Allora il resto era composto da “quelli che non hanno piegato il ginocchio davanti a Baal”, oggi è composto invece da coloro che non hanno rifiutato Cristo. Allora si faceva parte del resto se non si cadeva nell’idolatria. Oggi si fa parte del resto se non si cade nell’incredulità. 

“c’è un resto”

Altre volte il resto è servito a recuperare tutto Israele, a fargli fare quel passo di più nel disegno di Dio che non voleva fare. Anche questa volta sarà così. Noi siamo un particolare nella storia di Israele. Siamo un mezzo che Dio usa per far fare un passo in più al suo popolo. 

La Chiesa è solo un particolare nella storia di Israele, un mezzo per guidare Israele verso un passo di maturazione. 

“conforme a un'elezione per grazia” 

Se fai parte di questo resto non è per merito tuo, è una grazia, Dio ti ha scelto. Certamente Paolo non può affermare che sia merito suo la “caduta da cavallo”! Non è un resto di meritevoli (come invece potrebbe sembrare a prima vista per il resto di “quelli che non hanno piegato il ginocchio davanti a Baal”) ma è un resto di raccomandati, di privilegiati senza alcun merito, ma con un incarico a favore di tutti. 


Romani 11,6

E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia.

“E se lo è per grazia, non lo è per le opere”

Paolo ribadisce ancora che si è Israele (e si è Chiesa) non in base alle opere ma per grazia. Ma mi pare che l’ha già ben dimostrato prima (Romani 9,8-17). 

“altrimenti la grazia non sarebbe più grazia”

Essere cristiano è un dono e non un merito. 

Un regalo se è pagato che regalo è? Un regalo non va pagato. 

Romani 11,7

Che dire dunque? Israele non ha ottenuto quello che cercava; lo hanno ottenuto invece gli eletti; gli altri sono stati induriti,

“Israele non ha ottenuto quello che cercava”

Israele ha cercato di essere scelto da Dio, strumento di Dio attraverso le opere della legge che lo hanno distinto da tutti gli altri popoli (il cibo, la circoncisione, il sabato). Ma Dio non sapeva che farsene di tutte queste cose. Si veda la critica di Gesù alla pratica del comandamento del Sabato come era al suo tempo. 

Due Esempi – Marco 2,23-3,6: 

23In giorno di sabato Gesù passava per i campi di grano, e i discepoli, camminando, cominciarono a strappare le spighe. 24I farisei gli dissero: «Vedi, perché essi fanno di sabato quel che non è permesso?». 25Ma egli rispose loro: «Non avete mai letto che cosa fece Davide quando si trovò nel bisogno ed ebbe fame, lui e i suoi compagni? 26Come entrò nella casa di Dio, sotto il sommo sacerdote Abiatàr, e mangiò i pani dell'offerta, che soltanto ai sacerdoti è lecito mangiare, e ne diede anche ai suoi compagni?». 27E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato!

1Entrò di nuovo nella sinagoga. C'era un uomo che aveva una mano inaridita, 2e lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato per poi accusarlo. 3Egli disse all'uomo che aveva la mano inaridita: «Mettiti nel mezzo!». 4Poi domandò loro: «É lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla?». 5Ma essi tacevano. E guardandoli tutt'intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse a quell'uomo: «Stendi la mano!». La stese e la sua mano fu risanata. 6E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.

“lo hanno ottenuto invece gli eletti”

Dio ha eletto, ha scelto indipendentemente da queste leggi. Chi è stato scelto ha ottenuto di essere scelto gratis, non con i mezzi con cui lo cercavano. Gesù ha scelto di essere scelto gratis.  

“gli altri sono stati induriti”

Gli altri Dio li ha induriti perché gli servivano da induriti. (Forse anche perché avrebbero creduto che l’elezione dipende dalle opere della legge). Accanto alla responsabilità di Israele che non ha riconosciuto Gesù come il Signore, c’è l’azione di Dio che lo ha indurito. In definitiva: anche il rifiuto di Israele trova una sua ragione ed una sua funzione nel disegno di Dio. 

“gli altri sono stati induriti”

Paolo pone una grande attenuante verso gli ebrei: è colpa di Dio se sono increduli, loro sono innocenti (o almeno, non solo colpevoli al 100%). Non avevano la piena avvertenza. E’ precisamente ciò che afferma Gesù sulla croce: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno» (Luca 23,34).

“induriti”

L’indurimento è non fare nulla per contrastare la naturale degenerazione della fede in una persona.

“sono stati induriti”

Cercavano Dio con norme strane (Levitico 11-16), sono stati induriti perché non pensassero che queste norme strane servissero a qualcosa. 

“sono stati induriti”

Il problema del capitolo 9-10-11 è anche il problema dei mussulmani, degli atei, di tutti quelli che sembrano non capire e non cogliere l’avvenimento-Cristo, pur conoscendolo già. E’ Dio che ha indurito i loro cuori perché è utile al suo disegno in questa fase, così. 


Romani 11,8

come sta scritto: Dio ha dato loro uno spirito di torpore, occhi per non vedere e orecchi per non sentire, fino al giorno d'oggi.

“Dio ha dato loro uno spirito di torpore, occhi per non vedere e orecchi per non sentire” 

Citazione mista di: 

· Deuteronomio 29,3 “Ma fino ad oggi il Signore non vi ha dato una mente per comprendere, né occhi per vedere, né orecchi per udire”.

· Isaia 29,10 “Poiché il Signore ha versato su di voi uno spirito di torpore, ha chiuso i vostri occhi, ha velato i vostri capi”.

Queste citazione esprimono benissimo l’azione di Dio che “usa misericordia con chi vuole e indurisce chi vuole” (Romani 9,18). 

“fino al giorno d'oggi”

E’ un’aggiunta di Paolo. 

L’indurimento, come la sostituzione, è temporaneo. E’ in funzione di un nuovo intervento di Dio a favore dei gentili e per lo stesso Israele. 

Romani 11,9

E Davide dice: Diventi la loro mensa un laccio, un tranello e un inciampo e serva loro di giusto castigo!

“E Davide dice”

I salmi per loro erano tutti scritti da Davide. 

“Diventi la loro mensa un laccio, un tranello e un inciampo e serva loro di giusto castigo!” 

Citazione di Salmo 69,23 “La loro tavola sia per essi un laccio, una insidia i loro banchetti”.

“la loro mensa” 

Con la mensa vuole forse alludere a tante opere della legge legate ai cibi puri ed impuri, al non mangiare con gente impura come i pubblicani, alle abluzioni, ai digiuni, ecc... Tutti attenti a quelle cose non notano invece l’azione di Dio. Tutti attenti a quelle norme non hanno riconosciuto Gesù. 

Gesù per parlare di tutto questo usa il paragone del vestito vecchio e degli otri vecchi (Matteo 9,16-17). 

Due  esempi – Marco 2,13-22: 

13Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava. 14Nel passare, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Egli, alzatosi, lo seguì. 15Mentre Gesù stava a mensa in casa di lui, molti pubblicani e peccatori si misero a mensa insieme con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. 16Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?». 17Avendo udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori».

18Ora i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». 19Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. 20Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno. 21Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo squarcia il vecchio e si forma uno strappo peggiore. 22E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri, ma vino nuovo in otri nuovi».

Romani 11,10

Siano oscurati i loro occhi sì da non vedere, e fa' loro curvare la schiena per sempre!

“Siano oscurati i loro occhi sì da non vedere, e fa' loro curvare la schiena”

Citazione di Salmo 69,24 24Si offuschino i loro occhi, non vedano; sfibra per sempre i loro fianchi.

Cosa c’entra la schiena curvata con il non vedere? Se la loro schiena è curvata, guardano in basso e quindi non possono vedere in alto. 

“Siano oscurati i loro occhi sì da non vedere”

Quanta gente oggi non riesce a cogliere la ricchezza immensa che abbiamo noi. 

“per sempre” 

In greco DIA PANTOSEA si può tradurre sia con “per sempre” sia con “continuamente”. E’ meglio tradurre con “continuamente” altrimenti sarebbe in aperta contraddizione con Romani 11,11 “Forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no”. L’annebbiamento e l’indurimento d’Israele non dureranno per sempre, perché, proprio attraverso il resto, sarà prospettata la speranza.  

Romani 11,11

Ora io domando: Forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta ai pagani, per suscitare la loro gelosia.

“Forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no”

Ci si chiede se la caduta è definitiva oppure se si svolge in un tempo determinato della storia e, di conseguenza, per una funzione ben precisa. La risposta è temporaneamente, non definitivamente. 

“Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta ai pagani”

Di fatto è andata così. Senza il rifiuto di Israele i cristiani non si sarebbero spinti così decisamente verso i gentili. 

Leggiamo ad esempio Atti 13,44-48 – 44Il sabato seguente quasi tutta la città si radunò per ascoltare la parola di Dio. 45Quando videro quella moltitudine, i Giudei furono pieni di gelosia e contraddicevano le affermazioni di Paolo, bestemmiando. 46Allora Paolo e Barnaba con franchezza dichiararono: «Era necessario che fosse annunziata a voi per primi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco noi ci rivolgiamo ai pagani. 47Così infatti ci ha ordinato il Signore: Io ti ho posto come luce per le genti, perché tu porti la salvezza sino all'estremità della terra». 48Nell'udir ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola di Dio e abbracciarono la fede tutti quelli che erano destinati alla vita eterna.

“per suscitare la loro gelosia” Dio fa come una moglie tradita che va con un altro per suscitare la gelosia del marito. 

· Il progetto iniziale di Gesù (“piano A” – Vedi il commento a Romani 3,1) era di “fare UNO”  Israele perché attirasse tutte le genti – è fallito 

· Il “piano B” (Vedi il commento a Romani 3,1) è di “fare UNO” tutte le genti perché attirino Israele – la chiesa esiste per ingelosire Israele 

Ma la chiesa e i cristiani di oggi sono ancora in grado di ingelosire qualcuno? Non molto. Sarà la venuta di Gesù in mezzo nella Chiesa che renderà gelosi gli ebrei – non una chiesa schiava del mondo che li perseguita. 

“la salvezza” 

Cioè il rapporto con Cristo risorto vivo. 

“gelosia” 

E’ una gelosia che dapprima è irritata, poi si trasforma in una gelosia che conduce all’emulazione, una gelosia di uno che è attirato. La gelosia è sempre così. 
Romani 11,12

Se pertanto la loro caduta è stata ricchezza del mondo e il loro fallimento ricchezza dei pagani, che cosa non sarà la loro partecipazione totale!

“la loro caduta è stata la ricchezza del mondo”

Loro malgrado vivono la loro vocazione di essere “benedizione per tutte le genti” [“Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra” (Genesi 22,18)]. Non lo volevano fare di loro spontanea volontà? Dio glielo ha fatto fare per forza …  

“Se pertanto la loro caduta è stata ricchezza del mondo e il loro fallimento ricchezza dei pagani”

Si veda Atti 13,48 – “Nell'udir ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola di Dio e abbracciarono la fede tutti quelli che erano destinati alla vita eterna”. Il loro fallimento ha spinto chi ha scelto Cristo a rivolgersi all’esterno. 

“che cosa non sarà la loro partecipazione totale!” 

A Dio è stata molto utile questa caduta per il suo progetto, certo. Ma gli sarebbe stato più utile il suo popolo tutto proteso a “spargere Cristo”. 

Se a Dio è utile un popolo che spinge chi ha scelto Cristo a rivolgersi all’esterno, che cosa sarebbe allora il mondo se tutti i discendenti di quel popolo fossero impegnati nel trasmettere Cristo all’esterno! 

La loro caduta è servita indirettamente a spargere il vangelo; il loro impegno servirebbe direttamente a spargere il vangelo. Un impegno diretto è più efficace di una causalità indiretta. 

Il “piano A” è di certo più efficace del “piano B” (Vedi il commento a Romani 3,1)! 

“che cosa non sarà la loro partecipazione totale!” 

Paolo lo dice come ipotesi non verificata, certo, ma anche come speranza che si realizzerà in futuro. 

“partecipazione totale”

Adesso c’è solo una partecipazione parziale: partecipano alla salvezza del mondo come conseguenza indiretta della loro incredulità. Allora parteciperanno totalmente con tutta la loro libertà, fantasia, volontà e intraprendenza. 

Romani 11,13

Pertanto, ecco che cosa dico a voi, Gentili: come apostolo dei Gentili, io faccio onore al mio ministero,

“ecco che cosa dico a voi, Gentili”

Parla ai gentili (pagani, non ebrei) che a Roma erano numerosi. 

“come apostolo dei Gentili, io faccio onore al mio ministero”

Verrebbe da aspettarsi che fa onore al suo ministero se conquista tanti gentili. E invece nel versetto successivo dice che fa onore al suo ministero se conquista anche tanti giudei. 

Se il popolo ebreo era stato scelto in funzione di tutte le genti (“Piano A”), ora avviene l’inverso: sono scelte (attraverso la Chiesa) tutte le genti, ma in funzione del popolo ebreo (“Piano B”)!

Nel piano di Dio ci deve essere tra popolo eletto ed altri popoli un rapporto di amore trinitario, di essere al servizio l’uno dell’altro. Perché Questo? Perché che cosa è il piano di Dio se non il sogno di ricopiare in tutte le realtà umane il modello della Santissima Trinità? 

“come apostolo dei Gentili”

L’apostolo dei gentili ha come fine gli ebrei. Gesù, il Messia degli ebrei, aveva come fine i gentili. 

Romani 11,14

nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni.

“nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue” 

Sembrerebbe logico che Paolo non fosse interessato ai suoi connazionali, perché è compito di Pietro. Invece Pietro conquista i giudei perché essi conquistino più pagani e Paolo conquista più pagani perché loro ingelosiscono gli ebrei. 

Tradizionalmente Pietro e Paolo ci vengono presentati come rispettivamente “l’apostolo dei Giudei” e “l’apostolo dei Gentili”. Tuttavia: 

· Paolo, di fatto è apostolo anche dei giudei, e non solo dei gentili (Prima Corinti 9,20 – “mi sono fatto Giudeo con i Giudei, per guadagnare i Giudei; con coloro che sono sotto la legge sono diventato come uno che è sotto la legge, pur non essendo sotto la legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la legge”).

· Pietro, di fatto è apostolo anche dei gentili, e non solo dei giudei (Atti 10,44-48 – “Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo scese sopra tutti coloro che ascoltavano il discorso. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si meravigliavano che anche sopra i pagani si effondesse il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: «Forse che si può proibire che siano battezzati con l'acqua questi che hanno ricevuto lo Spirito Santo al pari di noi?». E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Dopo tutto questo lo pregarono di fermarsi alcuni giorni”).

Nessun ministero di per sé è settoriale. Il ministero dei gentili porta frutti tra gli ebrei. Il ministero degli ebrei porta frutti tra i gentili. Questo vale per ogni forma di pastorale: ad esempio se faccio pastorale giovanile è per formare adulti maturi, o se faccio pastorale degli adulti è per formare bambini che seguano la vita della comunità realmente. 

NOTA. I pagani divenuti cristiani avevano l’impressione di essere diventati ebrei. I cristiani del I secolo d.C. si consideravano inseriti in una forma particolare del comune giudaismo, e non in una religione a sé stante. Ed in effetti il cristianesimo non è una religione a sé stante ma è il rinnovamento di tutte le cose, tra cui anche della religione ebraica, ma anche dell’economia, della politica, della scienza, della filosofia, della psicologia, della pedagogia, dell’arte, ecc…

“suscitare la gelosia” 

E’ una gelosia che non ha i connotati dell’irritazione ma quelli dell’emulazione o dello stupore. Paolo spera che l’emulazione o la meraviglia per l’ingresso dei gentili apra le porte alla salvezza (che è Cristo) anche per la maggior parte di Israele che non ha creduto al vangelo. Questo è il programma pastorale di Paolo. 

“quelli del mio sangue” 

Paolo si pone verso gli ebrei non come con un’identità che gli sta di fronte, ma come una realtà che si trova nella sua stessa carne. Paolo si sente unito con l’Israele fisico, non solo con quello spirituale. Non ha sostituito Israele. 

“e di salvarne alcuni”

Cioè di far si che incontrino Cristo-salvezza. 

Romani 11,15

Se infatti il loro rifiuto ha segnato la riconciliazione del mondo, quale potrà mai essere la loro riammissione, se non una risurrezione dai morti?

“Se infatti il loro rifiuto ha segnato la riconciliazione del mondo” 

Romani 5,11 “Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione”.

Seconda Corinti 5,19 “É stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione”.

“Se infatti il loro rifiuto ha segnato la riconciliazione del mondo”

Così è stato. I popoli non erano in comunione con Dio, erano lontani da Dio, idolatri, mentre solo il popolo eletto aveva la rivelazione di Dio. Con la missione ai pagani la rivelazione di Dio si è diffusa nel mondo. 

“quale potrà mai essere la loro riammissione”

Se una cosa negativa ha prodotto così tanti effetti positivi chissà cosa produrrà una cosa positiva! E’ un implicito inno all’azione di Dio. 

“se non una risurrezione dai morti?”

Si realizzerebbe la profezia di Ezechiele che parla di una resurrezione dai morti del popolo di Israele. 

Ezechiele 37,1-38,1 1La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; 2mi fece passare tutt'intorno accanto ad esse. Vidi che erano in grandissima quantità sulla distesa della valle e tutte inaridite. 3Mi disse: «Figlio dell'uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». 4Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annunzia loro: Ossa inaridite, udite la parola del Signore. 5Dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. 6Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete: Saprete che io sono il Signore». 7Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre io profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l'uno all'altro, ciascuno al suo corrispondente. 8Guardai ed ecco sopra di esse i nervi, la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c'era spirito in loro. 9Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza figlio dell'uomo e annunzia allo spirito: Dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano». 10Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. 11Mi disse: «Figlio dell'uomo, queste ossa sono tutta la gente d'Israele. Ecco, essi vanno dicendo: Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti. 12Perciò profetizza e annunzia loro: Dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi risuscito dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nel paese d'Israele. 13Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi risusciterò dai vostri sepolcri, o popolo mio. 14Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nel vostro paese; saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò». Oracolo del Signore Dio».

Ma qui si intende non solo la resurrezione di Israele come popolo, ma la resurrezione fisica di tutti i morti. 

Perché la riammissione di Israele è collegata con la resurrezione dei morti? Perché Dio non si permetterebbe mai di completare la redenzione dell’uomo da un punto di vista qualitativo (salvezza di tutto l’uomo, anima e corpo), senza contemporaneamente completarla da un punto di vista quantitativo (salvezza di tutti gli uomini, ebrei e non ebrei):

· La “riammissione”, segnerà la completezza quantitativa della salvezza, 

· La “resurrezione”, quella qualitativa.

Romani 11,16

Se le primizie sono sante, lo sarà anche tutta la pasta; se è santa la radice, lo saranno anche i rami.

Continuano a essere tutti santi, consacrati a Dio, anche se non l’hanno seguito e non hanno capito 

· la santità dei doni che Dio ha fatto loro (la radice che rende santo tutto l’albero – “se è santa la radice, lo saranno anche i rami”)

· la santità di chi ha capito e segue Dio (le primizie che rendono santa tuta la pasta – “Se le primizie sono sante, lo sarà anche tutta la pasta”) 

La radice sono i patriarchi che hanno ricevuto le promesse. La primizia sono i giudeo-cristiani che hanno creduto al vangelo. La massa e i rami sono tutto Israele. 

“le primizie” 

Qui c’è il tema del “resto” (i giudeo-cristiani), che è benedizione per tutto Israele. Il “resto” continua a rendere santo tutto Israele. Il “resto” che segue Dio fa sì che tutto Israele sia ancora popolo di Dio. Perché? Perché è segno che Dio è ancora presente nel suo popolo, agisce e si dà da fare. 

“la radice” 

In Romani 11,28 si dice che gli israeliti sono “amati, a causa dei padri”


“le primizie”

Gli ebrei che hanno creduto a Cristo sono la primizia. Essi si consacrano a Cristo, ma consacrando sé stessi consacrano tutto Israele. 

Essi, in quanto cristiani, sono degli altri Gesù; ma Gesù è il servo sofferente, colui che “si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori” (Isaia 53,4) … “è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dá salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti” (Isaia 53,5) … “il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti” (Isaia 53,6) … “offrirà se stesso in espiazione” (Isaia 53,10) … “il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità” (Isaia 53,11) … “egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori” (Isaia 53,12). 

Ed ecco qui la funzione della Chiesa: rendere santa, unire a Dio, tutta l’umanità. 

Se i non credenti o i fedeli di altre religioni hanno lo Spirito Santo è perché noi, la chiesa, condividiamo misteriosamente con loro lo Spirito che Cristo ci ha donato! Non c’è salvezza se non nella Chiesa o dalla Chiesa. Il giusto non cristiano riceve lo Spirito Santo non direttamente, ma dalla Chiesa. 

La Chiesa salvezza di tutte le genti. Essa rende presente Gesù nella storia con i sacramenti e con l’unità. Una volta che Cristo c’è, opera nel mondo, in tutti gli uomini del mondo, ma se la Chiesa non gli desse una casa dove abitare, lui non potrebbe operare. 

Perché? Perché Dio ha scelto la strada dell’usare il particolare (l’incarnazione è il metodo di azione di Dio, non è solo un avvenimento sporadico accaduto 2000 anni fa!). Prima ha usato un uomo particolare: Gesù. Ora usa la particolare compagnia di persone che Lui ha fondato: la Chiesa. Dio vuole che tutta la sua onnipotenza passi lì e solo lì. Quindi anche chi si salva senza appartenenza esplicita alla Chiesa, si salva grazie alla Chiesa. La chiesa dà la casa a Gesù dalla quale egli opera su tutti (la chiesa è il corpo di Cristo, non un corpo di Cristo). 

“lo saranno anche i rami” – “lo sarà anche tutta la pasta”: è il sogno di Dio più reale della realtà. Ciò che non è ancora vero per esperienza, è però già vero nella mente di Dio, nel progetto di Dio. Ma cosa è più reale? E’ più reale il mondo che è “vanità delle vanità”, oppure è più reale ciò che è nella mente di Dio? 

Romani 11,17

Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, essendo oleastro, sei stato innestato al loro posto, diventando così partecipe della radice e della linfa dell'olivo,

Da questo versetto in poi si riferisce soprattutto ai cristiani non ebrei innestati nel popolo ebraico. 


“alcuni rami sono stati tagliati”

Sono la maggior parte, purtroppo. 

“sono stati tagliati”

Dio li ha tagliati. Perché li ha tagliati? Non è un’azione contro la misericordia? Sembra proprio un Dio che si è stufato, ha perso la pazienza, non ce la fa più. Un Dio che perde le staffe, un Dio che perde il controllo, un Dio che fa un gesto irreparabile, un gesto inconsulto, un gesto definitivo, che non ha più rimedio, di cui poi si pentirà. 

Oppure può sembrare anche un Dio freddo calcolatore, che constata quello che è già stato, che constata il decesso e taglia il ramo già morto, un Dio becchino, un Dio che seppellisce e sostituisce con un altro, un Dio cinico. 

Ma ATTENTI! Se per un uomo tagliare il ramo significherebbe condannarlo a morte, sarebbe un gesto definitivo, per Dio non è così. Perché Dio può far risorgere le ossa aride (Ezechiele 37,1-38,1). Per lui è un gesto recuperabilissimo. 

Dio deve tagliare, deve purtroppo farlo, altrimenti il veleno presente in quel ramo avvelenerebbe tutti gli altri rami. 

“tu, essendo oleastro, sei stato innestato al loro posto”

Generalmente non è l’oleastro a essere innestato sull’ulivo, ma il contrario: alcuni rami dell’ulivo sono innestati sull’oleastro perché questo possa dare buon frutto. Innestare l’oleastro è un processo contro natura. Ma l’amore di Dio è più forte della natura. 

“innestato”

Ecco la vera identità del cristiano, un uomo che o era ebreo, oppure è diventato ebreo, ha preso la cittadinanza ebraica e così è entrato a far parte del popolo eletto, pur non avendone diritto per nascita. La chiesa è un insieme di rinforzi all’esercito del popolo eletto; visto che i soldati ebrei per nascita ormai scarseggiavano (perché la maggior parte non aveva alcuna intenzione di combattere per Dio), ecco che Dio trasforma in ebrei delle persone non ebree e li fa diventare soldati. Dunque: 

· il cristiano che era pagano è un uomo naturalizzato ebreo

· la chiesa è una serie di rinforzi all’esercito di Dio. 

“al loro posto”

Non in sostituzione di loro, ma nel posto dove erano loro. La chiesa non è la sostituzione di Israele bensì il suo allargamento. 

“partecipe della radice”

Fruisci anche tu delle benedizioni date ai padri. 

Romani 11,18

non menar tanto vanto contro i rami! Se ti vuoi proprio vantare, sappi che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te.

“non menar tanto vanto contro i rami!”

Rischi tu come rischiano loro. Potresti essere reciso anche tu. Loro avevano più diritto di te di essere attaccati.  

“se proprio ti vuoi vantare sappi che” … “è la radice che porta te” 

Se ti vuoi proprio vantare, vantati della radice, di essere partecipe di quello, e non di altro. 

“la radice” e non “le radici”

E’ sbagliato pensare che esistano due alleanze parallele, con Israele e con la Chiesa, che includano due vie di salvezza. Le alleanze di per sé appartengono agli israeliti, e non ai gentili. 

Il nuovo testamento è l’antico compiuto, e tutti ci devono entrare. Il nuovo testamento, la nuova alleanza, fa parte dell’antico, è la stessa alleanza portata al compimento. 

Non viene piantato un nuovo olivo, ma viene innestato l’olivastro nel vecchio olivo! 

Antico testamento e nuovo testamento hanno la stessa radice, sono la stessa pianta più o meno cresciuta. 

“la radice” … “porta te”

La radice è l’insieme delle promesse fatte ad Abramo. E’ la promessa di Dio, la fedeltà di Dio che porta te, non viceversa. 


Romani 11,19

Dirai certamente: Ma i rami sono stati tagliati perché vi fossi innestato io!

“I rami sono stati tagliati perché vi fossi innestato io!” 

Ma cosa vuol dire? Dio ha forse i posti limitati. Lui che è infinito ha forse un numero finito di posti? Ha bisogno forse di mandare via qualcuno per fare posto a qualcun altro? 

No di certo! Il senso di questa frase è un altro: se i giudei non fossero stati così increduli mai gli apostoli si sarebbero spinti così decisamente verso i pagani. La loro è stata un’incredulità veramente provvidenziale. 

Romani 11,20

Bene; essi però sono stati tagliati a causa dell'infedeltà, mentre tu resti lì in ragione della fede. Non montare dunque in superbia, ma temi!

“a causa dell'infedeltà”

In pratica si sono auto-esclusi dai doni di Dio. 

Qui Paolo è in contrasto con sé stesso quando parla di Dio che indurisce (Romani 9,18 & 11,7). Come mai? 

I giudei sono stati recisi: è stato per infedeltà o perché Dio li ha induriti? Paolo, qui dà la prima risposta e altrove dà la seconda … 

Questa contraddizione di Paolo con sé stesso è bellissima; significa che l’uomo e la sua libertà, l’intervento di Dio nella sua libertà, sono tutti misteri. Noi possiamo solo ipotizzare quali sono gli elementi in gioco; ma non possiamo dire quanto entra in gioco uno e quanto entra in gioco l’altro, quale prevale. La persona umana è un mistero. 

“Non montare dunque in superbia, ma temi!”

La fede senza timore e dubbio di sbagliare diventa autoesaltazione. La vera fede è sempre accompagnata da un buona dose di dubbio e timore di sbagliare. Altrimenti sarebbe fede in sé stesso e non in Cristo. 

“superbia”

La superbia è incredulità perché è credere in sé stesso indipendentemente da Dio, e quindi è non credere in Dio. La fede è credere in sé stesso perché Dio crede in me, perché Dio è in me, è credere in Dio in me (questa è l’umiltà). 

Quindi credere in me indipendentemente da Dio è superbia ed incredulità. Credere in Dio in me è l’umiltà.

“ma temi”

Non si dice che l’amore scaccia il timore? Certo scaccia il timore di Dio, il timore degli altri e il timore degli avvenimenti; ma non scaccia il timore di sé stessi. Io ho paura di me stesso, ho paura della mia facile incredulità, della mia incoscienza, della mia superbia che può portarmi ad auto-staccarmi dall’ulivo, ad auto-tagliarmi. 

Romani 11,21

Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno risparmierà te!

“Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali”

E’ lo stesso gesto espresso in Romani 8,32 “Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio”. 

E’ un non risparmiare in entrambi i casi espressione d’amore. 

“tanto meno risparmierà te” Anche a te potrebbe capitare ciò che è capitato a loro. Attento! Temi te stesso. Ne avevano più diritto di te a essere attaccati!

Romani 11,22

Considera dunque la bontà e la severità di Dio: severità verso quelli che sono caduti; bontà di Dio invece verso di te, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai reciso.

“la bontà e la severità di Dio”

Bontà e severità: due forme dell’unico amore: il bastone e la carota. 

“severità verso quelli che sono caduti”

Dio è severo con tutti, mica solo con loro! 

“bontà”

Bontà perché c’è una scelta gratuita, un’elezione per dono, per amore


In Romani 9 ci viene spiegato come è stato eletto tutto Israele. Se Israele si è formato per elezione, ora anche il resto di Israele si è formato per elezione. E’ Dio che ci ha scelti senza alcun nostro marito. Dio agisce sempre allo stesso modo: bontà, amore, misericordia, compassione. 

“a condizione però che tu sia fedele a questa bontà”

Continuando a lasciarla agire in te. Continua a lasciar agire Dio oppure Lui dovrà abbandonarti un po’ a te stesso. 

“anche tu verrai deciso”

La fede non è mai sicurezza di sentirsi a posto. 

Romani 11,23

Quanto a loro, se non persevereranno nell'infedeltà, saranno anch'essi innestati; Dio infatti ha la potenza di innestarli di nuovo!

“innestarli di nuovo”

Se crederanno Cristo la porta è sempre aperta. 

Dio non chiude mai la porta a nessuno. Nell’inferno è chiusa la nostra e non la sua. 

“innestarli di nuovo”

L’innesto di un ulivo tagliato è un fatto contro natura, è un fatto miracoloso. Ma anche ciò che Dio sta facendo con i gentili è miracoloso e anche quello che farà con i giudei in futuro. Dio può tutto, può andare contro le leggi della natura. Quindi può andare anche contro le leggi della sociologia. Dio può sempre stupirci, non finirà mai di sorprenderci.

E’ proprio vero che il vangelo “è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede” (Romani 1,16).
Romani 11,24

Se tu infatti sei stato reciso dall'oleastro che eri secondo la tua natura e contro natura sei stato innestato su un olivo buono, quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo!

“quanto più essi”

Per Dio è più facile reinnestare un ebreo che innestare un pagano. 

Il messaggio che dà sulla condizione degli ebrei è di grande apertura e speranza. 

Romani 11,25

Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l'indurimento di una parte di Israele è in atto fino a che saranno entrate tutte le genti.

“questo mistero”

“mistero” non indica una realtà incomprensibile, ma una realtà che non avremo mai finito di comprendere, tanto è piena di implicazioni e sorprese; Dio (e tutte le cose di Dio) è mistero, perché, essendo infinito, non potrà mai essere compreso pienamente dalla nostra mente: per comprenderlo pienamente ci vorrebbe un tempo infinito. 

Paolo usa il temine “mistero” specialmente quando parla dei piani di Dio: che sono talmente fantasiosi e geniali che sempre ci sorprenderanno e non avremio mai finito di conoscerli. Inoltre sono inconoscibili se Lui non ce li svela. 

“perché non siate presuntuosi” 

Se no poi fate come il fariseo della parabola del fariseo e del pubblicano (Luca 18,9-14), e quindi diventate increduli. 

“perché non siate presuntuosi”  – Se siete presuntuosi siete induriti, quindi siete esattamente come quei giudei contro i quali vi vantate. 

“perché non siate presuntuosi” se no diventate come loro. 


“l’indurimento”

L’indurimento è non fare nulla per contrastare la naturale degenerazione della fede in una persona.

“fino a che saranno entrate tutte le genti”

Quando tutti i popoli del mondo saranno conquistati da Cristo allora lo sarà anche Gesù. Quando tutti i popoli del mondo saranno entrati nella Chiesa allora entrerà anche Israele. Quando sarà questo? Forse sarà alla parusia, alla seconda venuta di Gesù, o forse prima. 

Con la parusia anche gli israeliti diventeranno cristiani. Oppure prima della parusia? Non si sa. 

“fino a che saranno entrate tutte le genti” 

Fino a quel momento è utile un Israele così come è adesso. 

“tutte le genti” letteralmente “la pienezza delle genti” 

Ma è chiaro che la pienezza dei gentili corrisponde a tutti i gentili, perché Dio vuole che tutti gli uomini siano salvi. Così è il piano di Dio. Speriamo che non gli roviniamo anche questo! 

“perché non siate presuntuosi” 

A Dio tale indurimento operato da Lui è utile fino a quando sarà entrata la pienezza di tutti gli altri popoli. Non esaltarti: sei soltanto parte del disegno di Dio, e non è merito tuo! 

“fino a che saranno entrate tutte le genti”

Mi è venuta in mente anche questa interpretazione. Collegare questa frase con Romani 11,12: “Se pertanto la loro caduta è stata ricchezza del mondo e il loro fallimento ricchezza dei pagani, che cosa non sarà la loro partecipazione totale!”. 

Ecco l’interpretazione: non sarà possibile far entrare “tutte le genti” senza la “partecipazione totale” degli ebrei. Solo quando Dio convincerà loro a partecipare attivamente all’evangelizzazione, questa raggiungera pienamente il suo scopo. 

Se questa interpretazione sarebbe anche una possibile spiegazione del perché della relazione tra “tutto Israele sarà salvato” & “saranno entrate tutte le genti”. 

Romani 11,26

Allora tutto Israele sarà salvato come sta scritto: Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà le empietà da Giacobbe.

“Allora tutto Israele sarà salvato”

Se non è vera l’interpretazione alternativa che ho appena fatto è vero alora che l’entrata della pienezza dei gentili avrà come effetto di attirare tutto Israele. Ma allora Dio non ci ama veramente, ci ha soltanto usato per conquistare Israele? 

No! Nel disegno di Paolo i gentili sono in funzione dei giudei, ma nel disegno di Pietro i giudei sono in funzione dei gentili. Tutti sono in funzione di qualcun altro! Tutti si devono lavare i piedi gli uni gli altri! E’ la vita Trinitaria: il Padre esiste in funzione del Figlio e il Figlio esiste in funzione del Padre! 

Che rivoluzione nella politica internazionale, se si capisse la verità che ogni popolo esiste solo in funzione degli altri! 

Versetto 25: “tutte le genti” 

Versetto 26: “tutto Israele” 

Perché per conquistare tutto Israele sono necessarie tutte le genti? Forse perché i giudei saranno conquistati dal vedere realizzato pienamente da Dio per altre vie l’incarico che Dio aveva affidato a loro: conquistare tutte le genti. 

O forse è l’inverso: non si conquisteranno tutte le genti fino a che non parteciperà alla conquista tutto Israele. 

“tutto Israele” 

E’ falso dire “tutto quell’Israele che è Israele” perché ciò che rende Israele non Israele è l’indurimento. Ma allora l’indurimento sarà sparito. Quindi “tutto Israele” è l’Israele etnico. 

Non è Israele che serve per la Chiesa, ma è la Chiesa che serve per Israele. E tutti due insieme per il regno di Dio.

“Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà le empietà da Giacobbe” 

Alla fine del versetto c’è l’inizio della citazione di Isaia 9,20-21 e Isaia 27,9, che spiegheremo sotto. 


Romani 11,27

Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati.

Continua la citazione di Isaia 9,20-21 e Isaia 27,9, iniziata al versetto precedente: “Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati”.  

Questa citazione denota il modo di agire di Dio lungo tutta la storia di Israele: e perché, ci chiediamo, Dio dovrebbe cambiare proprio ora modo di agire. 

Ecco la citazione originale: 

Isaia 59,20-21

“Come redentore verrà per Sion, per quelli di Giacobbe convertiti dall’apostasia. Oracolo del Signore. Quanto a me, ecco la mia alleanza con essi, dice il Signore: …”

Isaia 27,9

“Proprio così sarà espiata l’iniquità di Giacobbe e questo sarà tutto il frutto per la rimozione del suo peccato”

“Da Sion uscirà il liberatore”

Quel liberatore è Cristo. Da Sion, dal popolo ebreo, verrà fuori Cristo che era misteriosamente già nascosto in mezzo al popolo. E così avverrà per tutte le religioni: sarà Cristo presente in esse, attraverso le “vestigia Christi” (i semi del verbo), a guidarli verso Cristo esplicito. E questo solo se l’amore dei Cristiani sarà tanto e tale da risvegliare il Cristo latente in ogni religione. 

Romani 11,28

Quanto al vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla elezione, sono amati, a causa dei padri,

“essi sono nemici”

Sono potenziali nemici di Dio, perché non capiscono Dio, non capiscono le sue intenzioni. Inoltre a quel tempo, spesso sono stati nemici effettivi di Dio con le loro persecuzioni dei cristiani. 

“per vostro vantaggio”

Dio ha indurito il loro cuore e li ha resi nemici per spingere con gli eventi gli apostoli a conquistare voi, a rivolgersi all’esterno del popolo eletto. 

“quanto al vangelo”

Il vangelo è una spada che divide: “Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada. Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera: e i nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa” (Matteo 10,34-35). Il vangelo rende nemici di Dio o amici di Dio, non lascia tiepidezze, non lascia vie di mezzo. O per Dio o contro Dio, o caldo o freddo, non tiepido. 

Apocalisse 3,15-16: “tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca”. 

“ma quanto alla elezione, sono amati, a causa dei padri”

L’elezione li rende amati a causa della promessa fatta ai loro padri. Dio ha promesso ad Abramo delle cose che ora mantiene. Dio mantiene sempre le promesse. 

RIASSUNTO: in pratica sono potenziali nemici amati da Dio (mi sembra una descrizione comune a tutto il genere umano). 

- Questo versetto dimostra che anche la severità di qualche versetto prima era un manifestazione della dilezione, dell’amore di Dio. 
Romani 11,29

perché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili!

“i doni”

I doni che Dio ha dato agli ebrei non glieli toglierà mai.  Quali sono i doni? Quelli di Romani 9,4-5. “l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse, i patriarchi”

“la chiamata di Dio”

La loro chiamata a diventare il popolo sacerdotale, anche se non si è realizzata con Gesù, anche se Gesù ha fallito nel realizzarla, non importa. Dio non si arrende. Prima o poi riuscirà a realizzarla. Prima o poi si realizzerà la promessa fatta ad Abramo: “Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra” (Genesi 22,18)


“O Israele: prima o poi riuscirò a farti diventare la calamita dei popoli!”

Romani 11,30

Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia per la loro disobbedienza,

“un tempo siete stati disobbedienti a Dio”

Lo abbiamo dimostrato al capitolo 1: tutti sono stati disobbedienti a Dio. 

“e ora avete ottenuto misericordia per la loro disobbedienza”

Grazie alla loro disobbedienza che ha spinto gli apostoli a rivolgersi fuori. 

Romani 11,31

così anch'essi ora sono diventati disobbedienti in vista della misericordia usata verso di voi, perché anch'essi ottengano misericordia.

“ora avete ottenuto misericordia per la loro disobbedienza” & “anch'essi ora sono diventati disobbedienti in vista della misericordia usata verso di voi” sono due modi diversi per dire la stessa cosa. 

La misericordia per voi c’è stata grazie alla loro disobbedienza. 

Concretamente come? Rifiutato dalla Sinagoga, Paolo si rivolgeva ai gentili; e così è per tutti i primi cristiani.  

“sono diventati disobbedienti” … “perché anch’essi ottengano misericordia”

Per gli ebrei è stato un bene essere un po’ “nella bagna” per poter sperimentare il bisogno di essere salvati e la gioia di esserlo. Chi si sente già salvato non potrà mai gustare la misericordia, non la apprezzerebbe. Se sa di aver disobbedito, sì che apprezza la misericordia. 

“in vista della misericordia usata verso di voi”

Abbiamo già spiegato perché. Ma questo della disobbedienza in vista della misericordia, è un principio valido solo in quel caso o è valido anche oggi? 

Oggi è indurito il cuore dell’uomo moderno occidentale; speriamo che questa disobbedienza sia ad esempio in favore dell’uomo asiatico o di quello africano. 

“perché anch'essi ottengano misericordia”.

Non ti do più aiuti finchè ti rendi conto di essere peccatore! 

Romani 11,32

Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per usare a tutti misericordia!

“ha rinchiuso tutti nella disobbedienza” 

Dio ci ha lasciato un po’ nella cacca perché sentissimo il bisogno di esserne tirati fuori. 

“ha rinchiuso tutti nella disobbedienza” 

Ha sancito ciò che già era, per poi cambiare tutto radicalmente. 

“per usare a tutti misericordia” 

Dio prova piacere a perdonare. 

Romani 11,33

O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio! Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!

“O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio!”

Dio è sapientissimo e sa tutto. Sa cose che noi non vediamo. Vede più in là. Una cosa che oggi può sembrare una sconfitta (la disobbedienza di Israele, oggi le chiese che si svuotano), è per Lui un passo per la vittoria. 

“Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!”

E’ difficile da capire appieno ciò che Dio decide (“i suoi giudizi”) e i progetti che ha in mente (“le sue vie”). E’ come un  giocatore di scacchi: muove un pedone e ha già in mente altre 50 mosse. Dio vede più distante e per questo vince! 

Dio è intelligentissimo. Ha dei disegni che noi non capiamo. In questi disegni a volte indurire i cuori gli è molto utile. Noi tentiamo di balbettare qualcosa per farlo capire, ma è un mistero che ci supera.

Romani 11,34

Infatti, chi mai ha potuto conoscere il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere?

“chi mai …” 

Nessuno di noi può tenere conto di tutti i fattori come Lui. Neanche il più perfetto computer. 

Ecco l’originale da cui Paolo ha preso la citazione di questo versetto. 

Isaia 40,13

“Chi ha diretto lo spirito del Signore

e come suo consigliere gli ha dato suggerimenti? 

A chi ha chiesto consiglio, perché lo istruisse

e gli insegnasse il sentiero della giustizia

e lo ammaestrasse nella scienza

e gli rivelasse la via della prudenza?” 

Romani 11,35

O chi gli ha dato qualcosa per primo, sì che abbia a riceverne il contraccambio?

“chi gli ha dato qualcosa per primo”

Nessuno ha mai potuto dare una reale mano a Lui. Tutto viene da Lui. 

“sì che abbia a riceverne il contraccambio?”

Nessuno di noi ha nessun diritto. Nessun diritto di capire, di comprendere. Hai diritto se sei in credito. Ma noi non possiamo essere mai creditori di Dio. 

Dio farà capire tutto a tutti, ma quando vuole Lui, quando è necessario ad un disegno che raggiunga tutti gli uomini. Dio per lottare contro la naturale chiusura degli uomini deve escogitare un progetto molto complicato. 

Romani 11,36

Poiché da lui, grazie a lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen.

“da lui, grazie a Lui e per lui”

Dio è causa efficiente e causa finale di tutte le cose. 

“da lui, grazie a lui”

Tutto è dal farsi nulla di Dio. Solo Dio esisterebbe se non si facesse nulla per noi. Dio pervade tutte le cose. Dio è sotto tutte le cose. 

“per lui”

Tutto è pieno di amore per l’Amore. Ogni cosa è innamorata di Dio. 

“A lui la gloria” 

Cosa è la gloria? La gloria di Dio significa il manifestarsi di Dio – ma il manifestarsi di Dio è il Verbo, la Parola eterna, è Cristo. Quindi la gloria di Dio è Cristo. Nell’Antico Testamento la gloria di Dio è quella che si svelava a Mosè, è quella che scendeva nel tempio. Ora, secondo i Padri, chi si rivelò a Mosè non era altro che il Verbo, che Cristo. Quindi quando c’è il termine Gloria, noi forse dobbiamo intenderlo come sinonimo di Cristo. 

“A lui la gloria” 

Oppure la gloria è l’amore diventato stupore ed estasi. 

SINTESI

RIASSUNTO 9,1-13 

Il fatto che la maggior parte del mio popolo ha rifiutato Cristo mi fa soffrire moltissimo (9,2). 

Io li amo più di me stesso (9,3).

Essi hanno ricevuto un sacco di privilegi da parte di Dio e continuano a mantenerli (9,4-5). 

Dio è fedele alle sue promesse: continua ancora oggi a scegliere nel suo popolo della gente che vive bene la funzione sacerdotale di Israele (9,6) di trasmettere a tutti gli uomini le promesse di Dio (9,8). 

E infatti nella storia di Israele ciò che conta è più la scelta di Dio, rispetto all’essere israelita nella carne (9,7): 

· questo è il caso di Isacco ed Ismaele (9,7)

· ed è il caso di Giacobbe ed Esaù (9,10).

RIASSUNTO 9,14-23 

Dio non è ingiusto a scegliere solo alcuni per certi incarichi (9,15). 

Se è libero nel dare misericordia a tutti (9,15) e la sua misericordia non è condizionata dai nostri meriti (9,16), allora anche gli incarichi che lui dà non sono condizionati dai nostri meriti, tanto più che Dio si è servito addirittura del faraone suo nemico (9,17). 

Dio a volte indurisce il cuore di qualcuno (9,18), per un qualche suo misterioso disegno, ma sempre in vista della misericordia verso di lui; infatti i vasi di collera che lui sopporta pazientemente (9,22), saranno trasformati tutti in vasi di misericordia (9,23). 

Dopo un po’, Dio rimprovera uno che ha indurito per scuoterlo e trasformargli il cuore (9,19). 

Dio comunque è come un vasaio che fa diversi vasi (9,20) e li usa per diversi usi (9,21); ma a noi non importa che cosa Dio ci chieda – ci basta l’onore di essere suoi strumenti.  

RIASSUNTO 9,24-29 

Tra l’altro, quei vasi di collera trasformati in vasi di misericordia siamo noi cristiani (9,24). 

Molti di noi erano “non mio popolo” ed ora sono “popolo mio” (9,25). E se uno era già israelita non deve considerarsi staccato dall’israele secondo la carne: egli infatti è segno dell’amore di Dio per tutto Israele (9,29). 

RIASSUNTO 9,30-10,4 

E’ successa una cosa strana; i pagani prima non ricercavano la giustificazione, ma quando hanno conosciuto Cristo gli hanno dato il permesso di agire, e così hanno raggiunto ciò che non cercavano  (9,30). 

Gli israeliti hanno rifiutato Gesù; lo hanno rifiutato perché erano tutti concentrati a mettere in pratica la legge ridotta ad opere; non solo essi non hanno avuto la giustificazione, ma nemmeno sono riusciti a mettere in pratica la legge, quella vera, quella della fede (9,31). 

Gesù è stato per loro non una pietra angolare, ma una pietra d’inciampo di cui non sapevano che farsene (9,32). 

Io desidero tanto che incontrino Gesù (10,1). 

Essi amano Dio, e questo è poisitivo, ma non conoscono bene ciò che Dio vuole veramente (10,2). Non conoscono la giustificazione che Dio vuole donarci, e allora cercano di costruirsi una giustificazione umana (10,3), naturalmente fallimentare. 

Loro non si rendono conto che la legge è esistita per preparare Gesù, perché è solo Gesù e non la legge che può regalare la giustificazione (10,4). 

RIASSUNTO 10,5-17 

Mosè ha parlato sia della giustizia che viene dalla legge della fede (10,5), sia della giustizia che viene dalla fede (10,6). 

Non è poi così difficile credere in Gesù (10,8), basta usare la bocca ed il cuore (10,10). E questo vale sia per i giudei che per i greci (10,12). 

Un segno sicuro che c’è in te la salvezza è il fatto che tu invochi il nome del Signore (10,13). 

Ma il fatto che la gente possa arrivare a questo è responsabilità nostra: 

· la chiesa ci manda (10,15)

· noi annunciamo (10,14)

· qualcuni ci ascolta (10,14)

· crede (10,14)

· invoca (10,14). 

Ma in tutto questo processo non sempre tutto va liscio, specialmente nel passaggio da ascoltare a credere (10,16). 

La fede è un virus che si trasmette per ascolto (10,17). 

RIASSUNTO 10,18-21 

Però non basta l’ascolto: ormai tutti hanno udito di Gesù (10,18), ma non tutti l’hanno compreso (10,19). 

Forse i giudei non hanno compreso perché erano troppo “ben infomati” per comprendere è diffcile insegnare qualcosa a chi pensa di sapere già tutto sull’argomento! 

E allora Dio ha pensato di ingelosirli per scuoterli un po’, in modo che dala gelosia passino alla curiosità. Come? Facendo la chiesa (10,19), un insieme di persone che non lo cercavano ma a cui Lui si è manifestato (10,20). 

Dio continua sempre a tendere pazientemente le mani a Israele (10,21). 

RIASSUNTO 11,1-10 

Dio non ha ripudiato il suo popolo; come segno di questo ha scelto come apostolo dei gentili … io che ero l’ebreo più zelante nell’uccidere i cristiani (11,1). 

Già al tempo di Elia Dio si era scelto un resto di cui si fidava (11,4); così anche oggi c’è un resto: i giudeo-cristiani (11,5). 

Il resto è segno che Dio non ha gettato la spugna, Dio riparte dal resto. E’ un resto di gente che ne fa parte non per merito, ma per dono (11,5). 

Dio ha indurito coloro che non ha scelto (11,7), li ha come addormentati (11,8), ha oscurato i loro occhi (11,10). 

Tutta l’attenzione degli ebrei ai cibi puri ed impuri è stato un ostacolo per riconoscere Gesù (11,9). 

RIASSUNTO 11,11-24 

E tuttavia questo indurimento, Dio non l’ha fatto per sempre, ma solo temporaneamente (11,11). Voleva obbligare i discepoli di Cristo a rivolgersi a pagani, in modo da suscitare la gelosia dei giudei (11,11). 

In questo modo l’idurimento di Israele è stata una benedizione per tutti i popoli, ma lo sarà di più la loro partecipazione totale alla salvezza (11,12). 

Io sono apostolo dei gentili, devo conquistare i gentili, ma il mio scopo è di ingelosire i giudei (11,14). 

Mi aspetto grandi effetti dalla loro riammissione, come ad esempio la resurrezione dei morti (11,15). 

E poi voi giudei-cristiani, se siete santi, è per santificare tutto il popolo di Dio (11,16).

E tu, cristiano non ebreo, non vantarti (11,18). Ringrazia di essere stato innestato nela radice (11,18). Ricordati che se Dio non ha risparmiato  i rami naturali non risparmierà i rami innestati  (11,21). Non essere troppo sicuro di te stesso. 

Quanto a loro, Dio può innestarli di nuovo quando vuole (11,24). 

RIASSUNTO 11,25-36 

L’indurimento di una parte di Israele durerà solo fino a quando non saranno conquistati tutti i popoli (11,25); allora sarà salvato tutto israele (11,26). 

I doni che Dio ha dato a loro e la missione che ha loro affidato, sono cose irrevocabili (11,29). 

Voi e loro eravate tutti disobbedienza, ma Dio ha donato e donerà a tutti misericordia (11,32). 

Dio la sa lunga, Dio vede lontano (11,34), Dio è il principio e il fine di tutte le cose (11,36). 
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CAPITOLI 12-13-14-15

Come si sviluppa la vita nuova e i suoi effetti nella vita quotidiana 

Romani 12,1

Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale.

Introduzione ai capitoli 12-13-14-15. Apparentemente hanno come tematica la morale cristiana, una serie di doveri, di norme etiche da rispettare. In realtà l’intento non è prima di tutto etico, quanto descrittivo. Il verbo da usare non è prima di tutto l’imperativo, quando l’indicativo. Se fino ad ora si è parlato in tutte le salse della giustificazione, della divinizzazione, delle condizioni per ottenerla e di chi la dona e del bisogno che abbiamo di averla, ecc …, tutto il discorso rischia di rimanere estremamente astratto e campato in aria se non si fa lo sforzo di descrivere gli effetti che questa realtà porta nella vita concreta e quotidiana della gente. Prima si è fatta la teoria, ora si vuole descrivere come questa teoria può diventare effettivamente realtà. Come la giustificazione da bisogno e promessa può diventare cosa sperimentabile. Ecco l’intento profondo di Paolo. 

“vi esorto”

Certo che Paolo esorta, ma è un’esortazione a non ostacolare Dio: “sii ciò che sei, sii te stesso, lascia fare Dio in te!”. E’ un’esortazione che in realtà è una descrizione. 

Tutto è miracolo, tutto è segno, tutto costringe a badare a Lui. 

All’inizio noto la presenza di Dio solo nei fatti che vanno contro le leggi naturali (resurrezione di Cristo, lingue di fuoco), poi lo noto anche e soprattutto nei cambiamenti delle persone trasformate da lui (la chiamata di Paolo a Damasco). Solo dopo un po’ ho la capacità sufficiente per cogliere Dio in tutti gli avvenimenti della vita quotidiana. Questo è il senso di questi ultimi capitoli della lettera. 

Giovanni 20,29 “Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!»”. – Cioè, pur non avendo visto miracoli che vanno contro le leggi naturali, perché sono perspicaci e sanno cogliere gli altri tipi di miracoli.


“per la misericordia di Dio” letteralmente “per le misericordie di Dio”. Sono le opere piene di misericordia che Dio, “Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione” (Seconda Corinti 1,3), ha intenzione di fare nei nostri confronti. E’ l’azione misericordiosa di Dio che deve ancora realizzarsi. E’ il sogno, il progetto di Dio per noi e per il mondo. 

“per la misericordia di Dio”

Perché si realizzi la misericordia di Dio – perché si realizzi il disegno misericordioso di Dio: la salvezza di tutti gli uomini e cieli nuovi e terra nuova. 

Il nostro sacerdozio battesimale è in funzione della realizzazione del regno di Dio, è indispensabile per la realizzazione del regno di Dio. 

La funzione che avrebbe reso Israele è la sua funzione sacerdotale per tutti gli altri popoli. Quindi anche chi è innestato in Israele come un olivastro deve svolgere una unzione sacerdotale per tutto il mondo. Il sacerdozio battesimale è continuare e/o aiutare la funzione di Israele. 

“i vostri corpi” cioè le vostre persone 

L’unico sacerdote è Cristo (in Romani 3,25 viene definito “strumento di espiazione”). Noi siamo sacerdoti (del sacerdozio battesimale) se siamo Gesù, se siamo parte di Gesù. 

Gesù è contemporaneamente vittima e sacerdote, così anche noi siamo contemporaneamente vittima e sacerdote. Offriamo noi stessi come “sacrificio vivente”. 

Paolo ha detto la stessa cosa in Romani 6,13.19 

“13 non offrite le vostre membra come strumenti di ingiustizia al peccato, ma offrite voi stessi a Dio come vivi tornati dai morti e le vostre membra come strumenti di giustizia per Dio. 

19 Come avete messo le vostre membra a servizio dell’impurità e dell’iniquità a pro dell’iniquità, così ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia per la vostra santificazione”.

“offrire i vostri corpi come sacrificio vivente” 

Qui si parla del sacerdozio comune. Esso ha tante caratteristiche, una delle quali è offrire la vita a Dio in favore di tutti. 

E’ un sacerdozio che è già stato prefigurato in Isaia 53: 

3Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 4Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. 5Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 6Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti.

Prefigurato dall’Antico Testamento, è stato realizzato da Gesù, ma ora siamo noi battezzati che dobbiamo dargli una mano a continuare la sua opera. Se Dio si fida di noi, se Dio ci dà credito (“gli fu accreditato”), si fida anche per darci un incarico, per aiutarlo a cambiare il mondo. Ecco alcuni passi che ne sono la riprova: 

Colossesi 1,24 “Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa”.

Prima Pietro 2,4-5 4Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, 5anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. 

Prima Pietro 2,9 “Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce”.

Apocalisse 1,6 “che ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen”.

Apocalisse 5,10 “e li hai costituiti per il nostro Dio un regno di sacerdoti e regneranno sopra la terra»”.

Apocalisse 20,6 “Beati e santi coloro che prendon parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo e regneranno con lui per mille anni”.

Ebrei 13,15-16 15Per mezzo di lui dunque offriamo continuamente un sacrificio di lode a Dio, cioè il frutto di labbra che confessano il suo nome. 16Non scordatevi della beneficenza e di far parte dei vostri beni agli altri, perché di tali sacrifici il Signore si compiace.

Colossesi 3,17 “E tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre”. 


Matteo 18,19 “In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà”. 

“come sacrificio” 

Ma perché è proprio necessario un sacrificio? Che senso ha un sacrificio? 

Il sacrificio è nato come gesto di comunione. Ti regalo, condivido con te le cose più belle che ho, le primizie; le bestie più belle le uccido come si uccide l’agnello più bello per fare festa ad un ospite di riguardo. Solo dopo il sacrificio è degenerato in gesto superstizioso fatto per aggraziarsi un Dio che fa paura. 

(NOTA: Le norme sul puro e sull’impuro che poi hanno accompagnato il sistema sacrificale ebraico, dopo che esso è degenerato in superstizione, sono appunto un modo per sentirsi sicuri, per vincere la paura di Dio attribuendo a delle cose valori simbolici che rassicurano dalla paura. Gesù, invece, ha dato un definizione di impuro che non rassicura – Matteo 15,11: “Non quello che entra nella bocca rende impuro l’uomo, ma quello che esce dalla bocca rende impuro l’uomo!” – non c’è niente di meno rassicurante della logica dell’amore)

Se il sacrificio è condividere le cose più preziose, Gesù ha offerto a Dio la cosa più preziosa del mondo: Gesù stesso. E noi, divenuti Gesù, offriamo Gesù. 

“vivente”

Vivente perché la vittima siamo noi (noi in Gesù & Gesù in noi), ma vivente anche perché avviene all’interno di un tempio vivente che siamo sempre noi. Noi siamo il tempio di Dio: 

Prima Corinti 3,16-17 “Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi”. 

Prima Corinti 6,19 “O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi”

Seconda Corinti 6,16 “Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente”

“santo e gradito a Dio”

Santo perché siamo uniti “al santo” che è Gesù. Gradito a Dio perché è Gesù in noi che lo fa e noi in Lui (solo ciò che è Gesù è gradito a Dio, perché Gesù è IL BENE, IL VERO, IL BELLO). E’ gradito a Dio solo Cristo, solo Cristo attira Dio. Quindi noi siamo Gesù che si sacrifica. 

“il vostro culto” 

Se tutte le realtà sono da Dio, per mezzo di Dio, verso Dio (Romani 11,36) allora il nostro culto a Dio deve essere quotidiano. Un culto che si svolge in ogni realtà con cui abbiamo a che fare. Il culto della vita quotidiana.

“è questo il vostro culto”

Per la gente oggi un conto è pregare, andare in chiesa, un conto è impegnarsi nel mondo. Invece no, invece sono la stessa cosa. 

Pregare è il più grande impegno per il mondo. Impegnarsi nel tuo ambiente, affrontare i problemi, è la più grande preghiera a Dio, perché Gesù non è Dio e Uomo ma è Dio-Uomo e Uomo-Dio; e noi, diventati Gesù, dobbiamo essere come Lui. 

Il culto vero è nella vita, nel tuo lavoro, nei tuoi ambienti di vita (e la preghiera è la vita vera)! La vita deve essere nel culto, deve entrare nel culto; la vita della gente deve entrare nella liturgia, nelle nostre messe. Le nostre messe devono essere celebrazione e offerta della vita della gente. 

Per dirla con uno slogan: il culto nella vita, la vita nel culto. Ecco una novità assoluta nel cristianesimo, novità che i cristiani non hanno ancora abbastanza compreso!

“spirituale” 

Logikè – letteralmente: “logico”

Culto “logico”, culto del logos, culto della Parola, culto del Verbo, culto dell’intelleggibilità, “in spirito e verità” (Giovanni 4,23), culto della verità. La verità è Cristo. Noi diventiamo Gesù, diventiamo logos, verità, Parola, e ci offriamo. 

“culto logikè” 

Culto della Parola. Si può intendere anche come culto veritiero, culto sincero. 

“culto logikè” 

Può voler dire anche “il culto vero”, il vero culto, quello autentico, perché è collegato alla vita. 

E’ una tematica presente nei profeti. 

Si veda il Salmo 50 (di cui cito alcuni versetti): 

7 Ascolta, popolo mio, voglio parlare, testimonierò contro di te, Israele: Io sono Dio, il tuo Dio. 
9 Non prenderò giovenchi dalla tua casa, né capri dai tuoi recinti. 
10 Sono mie tutte le bestie della foresta, animali a migliaia sui monti. 
11 Conosco tutti gli uccelli del cielo, è mio ciò che si muove nella campagna. 
12 Se avessi fame, a te non lo direi: mio è il mondo e quanto contiene. 
13 Mangerò forse la carne dei tori, berrò forse il sangue dei capri? 
14 Offri a Dio un sacrificio di lode 
16 Perché vai ripetendo i miei decreti e hai sempre in bocca la mia alleanza, 
17 tu che detesti la disciplina e le mie parole te le getti alle spalle? 
18 Se vedi un ladro, corri con lui; e degli adùlteri ti fai compagno. 
19 Abbandoni la tua bocca al male e la tua lingua ordisce inganni. 
20 Ti siedi, parli contro il tuo fratello, getti fango contro il figlio di tua madre. 
23 Chi offre il sacrificio di lode, questi mi onora 
E’ una tematica ripresa da Gesù: “è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità” (Giovanni 4,23)

Romani 12,2

Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.

“non conformatevi”

Ecco un altro tema. Se tu vivi da cristiano in ogni epoca sei sempre necessariamente anticonformista. Il cristiano è sempre anticonformista rispetto al suo tempo perché è sempre più avanti, è sempre arrivato troppo presto, anticipa sempre il futuro. 

“alla mentalità”  – Cioè … alla cultura dominante. La cultura è sempre anche ideologia, sistema di idee che serve a giustificare l’ordine economico e politico vigente. Il vangelo è invece un’ispirazione esplosiva che non è influenzato dalla situazione economica e politica e anzi alla lunga tende ad influenzarla. L’importante è che il vangelo non sia ridotto a ideologia. In molti hanno tentato di fare questo, ma il fatto stesso che Gesù abbia istituito un solo vangelo, una sola istituzione di garanzia evangelica (che è l’unione di ministero ordinato e carismi all’interno della Chiesa; è istituzione di apostoli che cercano di garantire la fedeltà al vangelo e insieme di carismi che scoppiano nei vari secoli della storia per fare riesplodere e rinascere il vangelo in ogni epoca – ad esempio Francesco, Ignazio, …), ha fatto sì che i loro tentativi alla lunga fossero vanificati. 

“di questo secolo”

Noi sappiamo che “questo secolo” vale per ogni secolo.

“trasformatevi”

Perché ordina a noi di trasformarci? Non è una trasformazione che solo Dio può operare? 

Dio agisce in noi e attraverso di noi, e noi agiamo con la forza di Dio, con l’intenzione e il desiderio che Dio ci ha dato. Quindi ordina  noi ciò che in pratica farà solo Dio in noi, se noi diciamo “sì”. 

“trasformatevi”

Trasformatevi significa: “lasciate che Gesù in voi vi trasformi”. 

“trasformatevi”

E’ una trasformazione che Paolo descrive come esperienza diretta: “Se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno” (Seconda Corinti 4,16). E’ una trasformazione che non si realizza in un momento (“di giorno in giorno”).

“rinnovando la vostra mente”

La trasformazione, che è la giustificazione, è una trasformazione della mentalità, è una mentalità nuova che rende possibile la vita divina in noi. Significa anche essere sempre nuovi, sempre moderni, mai noiosi. 

Come il peccato partiva dalla mentalità (Romani 1,18-23), la giustificazione, la trasformazione, parte dalla mentalità. La prima cosa che Gesù trasforma in noi è la mentalità. La giustificazione è prima di tutto una questione di visione di fede (vedi commento a Romani 4,11). 

“discernere la volontà di Dio”

“Questa è la volontà di Dio: la vostra santificazione” (Prima Tessalonicesi 4,3)

“discernere la volontà di Dio”, quindi, significa vedere ciò che può portare alla nostra santificazione. Ma visto che tutto è amore, tutto è occasione creata da Dio per santificarci. Solo se abbiamo una mentalità nuova capiamo che in ogni cosa, in ogni circostanza, Dio vuole santificarci. 

“ciò che è buono”

Come dice Gesù, “uno solo è buono” (Matteo 19,17). Solo Dio è buono. “discernere ciò che è buono” significa prima di tutto trovare Dio, trovare ciò che è Dio, e solo in secondo luogo trovare ciò che porta a Dio, ciò che è buono. 


“a Lui gradito”

Solo Cristo è gradito a Dio. “discernere ciò che è gradito a Dio” significa prima di tutto trovare Gesù, trovare come è presente Gesù risorto, e solo in un secondo luogo trovare ciò che porta a Gesù.

“e perfetto”

Solo Dio è perfetto. “discernere ciò che è perfetto” significa prima di tutto trovare Dio, trovare ciò che è Dio, e solo in un secondo luogo trovare ciò che porta a Dio.

“rinnovando la vostra mente … per poter discernere”

Si tratta di una nuova mentalità che ci fa capire ciò che è bene e ciò che è male, ma che ci fa soprattutto trovare Dio, Gesù, e i segni della loro presenza nella storia, nella nostra vita. A partire dalla lettura di questi segni sarà possibile capire ciò che Dio vuole da noi. E’ la revisione di vita! 

Romani 12,3

Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato.

“Per la grazia che mi è stata concessa”

Per la fiducia che Dio ha in me e nella mia capacità di darvi il consiglio giusto. 

“più di quanto è conveniente valutarsi”

Nel versetto 2 si diceva “non conformatevi”: il primo modo di conformarsi sarebbe sopravvalutarsi. Nel mondo la mentalità è quella di primeggiare, di apparire, del successo fonte di potere e denaro … Ma spesso assistiamo al fatto che in parrocchia le dinamiche sono le stesse che nel mondo: gelosie, invidie, concorrenze. C’è anche il carrierismo tra i preti! O i laici che vogliono comandare loro su tutti! 

Tutto questo accade perché ci si sopravvaluta. 

“non valutatevi più” – “avere di voi una giusta valutazione”

I verbi sono rispettivamente HYPER-PHRONEIN e SO-PHRONEIN. 

PHRONEIN vuol dire “pensare” 

HYPER-PHRONEIN vuol dire “pensare di più” 

SO-PHRONEIN vuol dire “pensare con equilibrio”

Valutatevi con equilibrio: ho capacità ma ho anche debolezze. Se sono solo prevarranno le debolezze. Se vivo la comunione donerò le capacità più che le debolezze. 

“secondo la misura di fede che Dio gli ha dato”

Letteralmente: “secondo la misura della fede che Dio gli ha dato”. 

“la misura della fede”: solo la fede ti dà l’equilibrio nel valutare te stesso. Riconoscendo che tutto è merito di Dio è più difficile che ti sopravvaluti. 

NOTA. Dio questo equilibrio della fede l’ha dato a tutti. Ma a ciascuno l’ha dato per sé e per gli altri. Bisogna quindi comunicare, valutarsi assieme, in comunità, e trovare insieme il giusto equilibrio. 

Romani 12,4

Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione,

In questo, come in altri passi nel Nuovo Testamento, si usa l’immagine del corpo umano per descrivere la vita di Dio, la vita trinitaria, divenuta vita umana nell’esperienza ecclesiale. Ad esempio: Prima Corinti 12,12 “Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo”.

Romani 12,5

così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri.

“pur essendo molti”

Se una comunità cristiana è tale tu, incontrandola, non percepisci che sono molti, ma vedi la comunione, l’unità, il loro essere UNO. 

Anche se fisicamente siamo molti in realtà non lo siamo. Siamo uno solo: siamo l’unico Gesù. 


“siamo un solo corpo in Cristo”

Siamo parte di Cristo, “figlio nel Figlio” (non “figli nel Figlio” perché siamo Uno, non molti). Se c’è Gesù in mezzo, c’è unità di pensiero, tutti agiamo come un’unica persona, tutti si sentono espressi da ciò che fa o dice l’altro. Perché? Perché è Cristo che fa e parla in tutti. 

“siamo membra gli uni degli altri”

E’ un’esperienza, non un principio astratto. Gli altri sono come il capo e noi le membra e viceversa. Siamo l’uno il capo dell’altro, siamo l’uno membra dell’altro. Uno pensa una cosa ed ecco che un altro la fa. Unità di pensiero ed azione, azione e pensiero tra diverse persone. E’ la vita trinitaria. 

“ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri”

Cioè io ho in me, in un modo mio personale (“per la sua parte”) la capacità di essere espressione degli altri, la capacità di essere come un membro di un corpo di cui l’altro sia il capo. Quando diciamo che l’amore è “fare unità” diciamo che è obbedienza totale come fa un membro del corpo agli ordini del capo. Quando questa cosa è reciproca c’è il massimo dell’unità possibile, siamo membra gli uni degli altri, siamo UNO. Io sento gli altri e ciò che fanno come espressione della mia persona, della mia personalità, e gli altri sentono me e ciò che faccio come espressione della loro persona, della loro personalità. E’ la vita di Dio divenuta vita umana. E’ la società divenuta Trinità! 

Ma tutte queste cose, ci sono precise condizioni perché si realizzino: 

· che ognuno sia morto a sé stesso 

· che ognuno doni la vita per l’altro 

· che ognuno viva l’altro in sé, viva i suoi sentimenti e pensieri come propri sentimenti e pensieri (vivere l’altro) 
· che ognuno doni totalmente sé stesso all’altro (comunicarsi all’altro), in modo da poter vivere in lui, in modo che l’altro possa farti rivivere in sé

QUESTE IN PRATICA SONO LE CONDIZIONI PERCHE’ CI SIA LA VITA TRINITARIA. La reciproca immanenza tra il Padre e il Figlio, diventa la reciproca immanenza tra di noi. 

OBIEZIONE. Ma queste sembrano condizioni umane! … E’ possibile che la vita di Dio sia generata da condizioni solo umane? 

RISPOSTA. Innanzitutto queste sono cose fatte da Dio, sono miracoli divini dello Spirito Santo, sono puri doni di Dio, che noi ci limitiamo ad accogliere in noi, ed a lasciarli agire nel nostro cuore. 

In secondo luogo queste condizioni non sono sufficienti se non interviene l’eucarestia ad operare la completa unità di coloro che sono stati prima preparati dallo Spirito Santo. 

Prima Corinti 10,17 “Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane”. E’ l’eucarestia che ci fa uno, ma ci vogliono alcune condizioni previe perché l’eucarestia sia realmente efficace. 

Romani 12,6

Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede;

Paolo  si fa una domanda: che cosa significa, concretamente; vivere il vero culto dovuto a Dio nella consacrazione di sé stessi, nella vita quotidiana (Romani 12,1), senza adattarsi, conformarsi, alla mentalità di questo mondo (Romani 12,2)?

Ecco la risposta di Paolo: nella prima parte (versetti 6-13) abbiamo una serie di insegnamenti riguardanti i rapporti nella comunità cristiana, nella secon​da (versetti 14-21) abbiamo una serie di insegnamenti riguardanti rapporti tra comunità cristiana e società.

“Abbiamo pertanto doni diversi” 

Paolo par​la prima di tutto della differenza (“doni diversi”): nella chiesa sono raccolte perso​ne diverse per provenienza, cultura, età, classe sociale, idee... capacità. Come non ammettere che la differenza è spesso fonte di sof​ferenze, di discussioni, di tensioni? Come non ammettere la commozio​ne che ci prende quando finalmente troviamo posizioni comuni, quando provia​mo sensazioni comuni, quando sia​mo tutti profondamente convinti? In questi momenti sì che ci sembra di vivere la comunione fraterna e non quando viviamo o percepiamo diver​genze profonde.

“doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi” 

Eppure Paolo afferma che la differenza è grazia di Dio (“doni diversi secondo la grazia”), non bisogna temerla ma metterla a frutto e rispettarla. 

Se non fossimo diversi, se non avessimo sensibilità diverse, non potremmo arricchirci e correggerci vicendevolmente. Ci esalteremmo a vicenda, ci aiuteremmo anche nel continuare i nostri difetti, ci scuseremmo a vicenda. 

Dovermi confrontare con uno diverso da me mi fa crescere. Dovermi confrontare con uno che mi fa notare cose che io non noterei è una grazia. 

La differenza all’interno della chiesa è uno dei mezzi che Dio usa per trasformarmi. 

“doni diversi”

Questa differen​za non si esprime solo - ma anche nell’essere uomini o donne, giovani o anziani, di destra o di sinistra; si esprime soprattutto nel fatto che ab​biamo doni/capacità diverse, e che queste devono essere messe a frutto nella vita quotidiana; sia nella chiesa sia nella società. 
 
“Ma io – potrebbe dire qualcuno – non so fare nulla, non so che cosa mai potrei fare di utile per gli altri”. Ne sei proprio sicuro? Non c’è pro​prio alcun contributo che tu possa dare validamente agli altri? Non è che, magari, potresti far crescere un dono che hai? Sei sicuro che non sia la timidezza o la pigrizia o la sfidu​cia a farti ritenere che tu, a diffe​renza degli altri, non hai alcun do​no? Sei sicuro che non sia il timore di non essere all’altezza delle aspet​tative - magari delle tue eccessiva​mente idealizzate aspettative - a bloccare la tua disponibilità e crea​tività? E possibile che questa parola di Paolo sia rivolta soltanto a chi sa, a chi può, a chi ha studiato, a chi non teme il gioco perverso delle a​spettative? Non è possibile. 

Dio dà a tutti dei doni per tutta la comunità – nessuno è senza doni da dare a tutti. 

A volte il tuo dono è proprio essere laico, non essere troppo di Chiesa, essere inserito nel mondo, così puoi permettere alla tua comunità di essere aperta all’esterno, di essere collegata con la vita concreta della gente. Il tuo apparente non aver doni è un dono grandissimo!

“secondo la grazia data a ciascuno di noi”

La grazia è la fiducia di Gesù. La fiducia di Gesù che vuole essere presente tra noi. Quindi la grazia è uguale per tutti, sono i doni che sono diversi. 

“doni diversi secondo la grazia”

La presenza di Gesù tra noi ha sviluppato in noi diversi doni gratuiti a partire dalla nostra umanità messa nel fuoco di Gesù in mezzo e a partire da ciò che voleva da noi. 

… Tante foglie di quercia sono tutte foglia di quercia ma sono tutte diverse. Così noi siamo tutti Gesù ma tutti diversi. 

Introduzione ai versetti 6-7-8 

I vari carismi elencati (“profezia” – “ministero” – “insegnamento” – “esortazione” – “dà” – “presiede” – “opere di misericordia”) hanno solo un ruolo esemplificativo e non sono né i migliori, né gli unici. Non si tratta di una lista completa. 

In questi versetti Paolo vuole dire: “applicati al tuo dono specifico con continuità”, dice anche: “non fare le cose a metà, in modo pressapochista”. Se fai una cosa, applicati a quella senza distrazioni, non come un passatempo qualsiasi che può es​sere mollato in ogni momento. Paolo, evidentemente, ha già consta​tato che nella chiesa la sola buona volontà o le sole buone intenzioni possono facilmente degenerare nel “pressappoco”. Perciò: chi ha il dono di profezia (predicazione), profetizzi e vi si applichi; chi di ministero (diaconia), compia il ministero e vi si applichi; lo stesso per chi ha il dono di insegnare, insegni; chi di e​sortare e consolare, esorti e consoli; chi presiede, lo faccia con cura; chi aiuta i bisognosi, lo faccia con un sorriso, con gioia. E’ questo il senso delle aggiunte che Paolo fa dopo ogni dono: 

· “profezia … secondo la misura della fede” 

·  “ministero … attenda al ministero” 

·  “insegnamento … all'insegnamento” 

·  “esortazione … all'esortazione” 

· “dà … con semplicità” 

· “presiede … con diligenza” 

· “opere di misericordia … con gioia”

“chi ha il dono della profezia” 

Si tratta di una profezia rivolta non tanto alla spiegazione del futuro, quanto alla rivelazione attuale della volontà di Dio sulla comunità e sui singoli. 

“chi ha il dono della profezia” 

Nelle chiese paoline (Prima Corinti 12,10; 13,2.8; 14,6.22) esistevano ministeri che forse oggi non esistono più in quello stesso modo di esercitarli. Tra di essi Paolo cita spesso il “dono della profezia” indicando un modo particolare, molto appariscente, di esercitare il carisma profetico. Se sparisce o cambia il modi di esercitarlo, non deve invece mai sparire il carisma profetico! Magari oggi non esiste quel modo di esercitarlo, ma guai a noi se non c’è più il dono della profezia. 

Oggi c’è molto bisogno di gente profetica. I cristiani si so un po’ adagiati e si sono scordati della loro funzione profetica nel mondo. Come i profeti dell’Antico Testamento dovevano preparare la venuta del messia, noi, i nuovi profeti, dobbiamo prepararne la seconda venuta. 

Tutti siamo profeti, ma solo qualcuno ha il dono della profezia, lo è in modo particolare. Sono doni speciali dati da Dio che incidono sulla storia: si pensi a Francesco d’Assisi. 

“secondo la misura della fede”

Il rischio è di profezie non affidabili, non abbastanza radicate in una visione di fede, che alla fine risultano inganni o illusioni. Si pensi ai grandi profeti che hanno voluto profetare senza fede, senza Dio o addirittura contro Dio (Marx, Lenin). Le loro profezie si sono rivelate delle calamità e delle illusioni. 

Oggi c’è bisogno di profeti che partano dalla fede e ragionino in un’ottica di fede. E’ questo che rende irresistibile un uomo come Giovanni Paolo II!

“secondo la misura della fede”

Bisogna che la profezia siano affidabili. Lo è se viene da una persona di fede. La fede di Martin Luther King, di Madre Teresa di Calcutta, di san Francesco, hanno fatto sì che la loro profezia è stata veramente affidabile. 

Se, come abbiamo detto prima, solo la fede ti dà l’equilibrio nel valutare te stesso, solo la fede ti darà l’equilibrio per valutare se una cosa viene da Dio o no. 

Dio questo equilibrio della fede l’ha dato a tutti. Ma a ciascuno l’ha dato per sé e per gli altri. Bisogna quindi che assieme cerchiamo di confrontarci se una cosa viene da Dio  noi. La nostra profezia allora sarà veramente equilibrata ed autorevole. 
Romani 12,7

chi ha un ministero attenda al ministero; chi l'insegnamento, all'insegnamento;

“chi ha un ministero”

Qui si intende qualsiasi servizio per la comunità. 

“attenda al ministero”

Fallo bene, mettici tutto te stesso, non farlo con pressapochismo. 

“chi l'insegnamento”

Qui si intende chi fa la catechesi, i catechisti. Soprattutto i catechisti degli adulti, visto che la catechesi è una realtà tipica dell’età adulta. 

“all'insegnamento” – Fallo bene, mettici tutto te stesso, non farlo con pressapochismo. 

Romani 12,8

chi l'esortazione, all'esortazione. Chi dà, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.

“chi l'esortazione”

Qui si intende che fa la predica. E anche chi consola chi è nell’afflizione. 

“all'esortazione”

Fallo bene, mettici tutto te stesso, non farlo con pressapochismo. 

“Chi dà”

Letteralmente: “distribuisce”. Qui si intende chi aiuta i poveri. 

“lo faccia con semplicità”

C’è sempre la tentazione di costruirsi una posizione di potere perché si fa del bene. E poi c’è chi “fa la cresta”. Quindi con semplicità vuol dire anche: senza secondi fini di interesse personale. 

“chi presiede”

Qui si intende chi ha la responsabilità della comunità, i preti. 

“lo faccia con diligenza”

Ci vuole professionalità in chi svolge il ministero ordinato, oggi più che mai!

“chi fa opere di misericordia”

Qui si intendono anche altre forme di aiuto sociale. Poveri, ammalati, carcerati … 

“le compia con gioia”

Non per forza, non per dovere, non per farti vedere, non perché “se no gli altri cosa dicono?”, non perché me l’ha chiesto il prete … in pratica: solo per amore!

Romani 12,9

La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene;

QUESTI VERSETTI sono collegatissimi con i capitoli precedenti perché si descrive in pratica come avviene quel processo di trasformazione che è la giustificazione. 


L’amore divino (“la carità non abbia finzioni”), che è la sostanza di ciò che ci rende dei, ci giustifica, ci divinizza, ci santifica, parte dalla mentalità (“attaccatevi al bene”) ma non si ferma lì. Raggiunge la psicologia (versetto 9: “affetto fraterno”), si estende all’intelligenza  (versetto 9: “gareggiate nello stimarvi”), ma non si ferma qui. Diventa azione concreta, è un amore a fatti, è sollecitudine concreta, zelo (versetto 10: “zelo”), porta a sentire i sentimenti dello Spirito (versetto 10: “ferventi nello Spirito”), porta ad amare Cristo e solo Lui (versetto 10: “servite il Signore”). 

Ecco la giustificazione-santificazione-divinizzazione:

· parte dalla mentalità 

· influenza psicologia e intelligenza  

· diventa azione concreta

· porta a sentire i sentimento dello Spirito 

· porta ad amare Cristo e solo Lui 

“la carità”

Si parla dell’amore del prossimo, l’amore di Dio infuso nei nostri cuori, la capacità di amare divinamente donata da Dio, l’amore trinitario divenuto amore umano, primo segno della trasformazione operata da Cristo. 

Paolo, oltre a richiedere la perseveranza nei tuoi carismi, nei tuoi doni particolari (versetti 6-7-8), ti dà anche l’anima perché tutti i carismi, tutti i doni specifici, compongano con armonia l’unico corpo di Cristo: l’amore. Solo l’amore trinitario può far sì che persone con doni diversi siano “Uno”. 

“la carità non abbia finzioni”

L’amore non è ipocrita solo se è veramente donato-infuso da Dio. Ma Lui ce lo dona-infonde sempre nell’attimo presente. 

L’amore trinitario non è mai una maschera, una recita, una buona educazione, un’atteggiamento diplomatico ma è una forza che ti spinge da dentro a morire per l’altro, magari andando anche contro i tuoi sentimenti, contro ciò che senti. 

OBIEZIONE: Ma se vai contro ciò che senti allora stai recitando! Allora è un amore superficiale. 

RISPOSTA: No! L’amore trinitario è più profondo dei tuoi sentimenti, viene fuori dal centro dell’anima, il luogo dove abita Dio in te. E’ più vero di ciò che senti, è più tuo delle tue emozioni, è più vero dei tuoi sentimenti!

I sentimenti sono umanamente la cosa più vera di una persona, la cosa su cui non si può barare, la cosa più profonda umanamente. Ma i doni di Dio non sono doni umani, quindi superano la profondità dei sentimenti umani. 

Tu senti rancore verso quella persona, è vero, umanamente è la verità di te stesso. Ma dentro di te c’è una forza più vera, la forza dello Spirito che ti spinge ad amare quella persona. Se tu la ami non sei falso, ipocrita, perché la verità più vera di te stesso è quella forza; non lo è umanamente, ma lo è per l’uomo nuovo, l’uomo divino in cui Dio ti sta trasformando. 

Per questo in altri passi (ad esempio Romani 8,4) Paolo dice di non seguire la carne (l’uomo umano, i sentimenti, le emozioni) ma lo Spirito (l’uomo nuovo, più umano dell’uomo umano e più divino; l’uomo in cui ti stai trasformando per opera dello Spirito. 

“la carità non abbia finzioni” 

Infatti: “La carità … si compiace della verità” (Confronta con Prima Corinti 13,6)

Una carità senza finzioni è luce, è sapienza. Non sono il bene ed il male a determinare l’orientamento dell’amore, ma è l’amore concreto che permette di riconoscere ciò che è vene e ciò che è male.

Per questo, subito dopo aver detto “la carità non abbia finzioni”, Paolo dice: “fuggite il male con orrore” e “attaccatevi al bene”. 

“fuggite il male con orrore”

Chi ama vede. 

“Gli disse Giuda, non l’Iscariota: Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo? Gli rispose Gesù: Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui” (Giovanni 14,22-23). In pratica Gesù dice: “A chi mi ama mi manifesterò” 

Solo chi ama di amore trinitario ha la luce per capire ciò che è bene e ciò che è male. E’ l’etica dell’amore tipica del cristianesimo. Chi ragiona senza amore necessariamente “soffoca la verità nell’ingiustizia” (Romani 1,18), si costruisce il bene e il male a sua immagine e somiglianza. L’amore, invece, si compiace della verità (Prima Corinti 13,6), riconosce ciò che è vero perché ama ciò che è vero. 

“con orrore”

Chi ama vede che il male è brutto, fa spavento, fa paura, fa schifo. Chi ama vede la vera natura del male. Chi non ama è ingannato, il male gli si presenta come bene. Chi ama ha la luce per svelare questo inganno. 


Un solo peccato è una catastrofe peggiore di tutte le malattie e della stessa morte fisica!

“attaccatevi al bene”

Il bene è bello, attraente, affascinante, avvincente, entusiasmante. E’ una cosa che ti prende dentro e non riesci più a smettere di cercarla, se solo hai il cuore puro. 

Romani 12,10

amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda.

“amatevi gli uni gli altri”

L’amore reciproco è segno di Dio, manifestazione di Dio, della vita trinitaria, in terra. L’amore reciproco è la Vita Trinitaria divenuta vita umana. 

“gli uni gli altri”

Amandolo, desidero che anche lui faccia con me lo stesso. Quindi lo amo come persona, come soggetto capace di amare, di mettersi in donazione, e non solo come oggetto d’amore. E’ un amore che valorizza, che crede nell’altro, che scommette sull’altro. 

“con affetto fraterno”

L’amore deve essere affettuoso. Ci vuole anche l’affetto, non basta un amore asettico e freddo. Ma ci vuole un amore che si coinvolge. 

Affetto umano verso tutti: come è possibile? E l’antipatia dove va? Sembra una cosa impossibile. Amare, sì! Ma amare con simpatia tutti: come si fa? Alla psicologia, alle emozioni, è difficile comandare? 

Accade così: l’azione di Dio ti trasforma, inizia a trasformare la mentalità. La mentalità genera azioni diverse. Le azioni diverse influenzano la tua psicologia, che cambia, si modifica, piano piano. E così tu arrivi a sentire affetto, simpatia psicologica per chiunque. 

Il cambiamento di mentalità diventa cambiamento della psicologia, a poco a poco. L’uomo nuovo inizia a coincidere con l’uomo concreto, lo Spirito diventa carne, è una trasformazione di tutte le dimensioni della persona. 

“gareggiate nello stimarvi”

Tutte quelle cose (“profezia” – “ministero” – “insegnamento” – “esortazione” – “ dare” – “presiedere” – “opere di misericordia”) che compongono la vita della chiesa, devono essere fatte nell’amore, nell’amicizia, nel rispetto reciproco. Che cosa vuol dire rispetto reciproco? Vuol dire saper apprezzare, saper rendere onore ognuno al dono del​l’altro (“gareggiate nello stimarvi”), saper riconoscere la dignità insita nel dono dell’altro. In​somma: non disprezzare il dono al​trui, non ritenere il tuo più impor​tante di quello dell’altro. 

“gareggiate nello stimarvi a vicenda”

L’amore divino è anche stima, apprezzare l’altro, coglierne il positivo e trasmetterlo, valorizzare, credere e dare fiducia, credere che il negativo non è irrecuperabile, che ci può essere un cambiamento e quindi non drammatizzare troppo e neanche tacere sempre i difetti altrui. Se li dico lo aiuto a migliorare. So e credo che ce la farà, io ci sarò a dare una mano. 

Tutto questo atteggiamento deriva dal vedere Gesù negli altri, dal credere che Gesù è in loro. E’ una questione di mentalità: se credo in Gesù in Lui credo anche nelle sue possibilità e credo anche che il negativo può cambiare. 

E’ l’intelligenza influenzata dall’amore, resa più acuta dall’amore, e quindi divenuta più capace di cogliere il bene realmente presente nell’altro, anche se a volte nascosto. 

Non è uno stimare buonista, non è buonismo, non è stimare un bene che non c’è, ma è una grande perspicacia che ti rende capace di cogliere il positivo laddove realmente c’è. Non è chiudere un occhio, ma aprirne tre, guardare, oltre che con i miei occhi, anche con l’occhio dell’amore che vede più a fondo. 

Da che cosa verifico che il mio sguardo è veramente così? Dalla reazione dell’altro. Se sei buonista l’altro si sentirà spinto a prenderti in giro. Se hai quello sguardo l’altro ne rimane conquistato, perché si sente capito da te. 

Romani 12,11

Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore.

“Non siate pigri”

C’è una tentazione che frena il processo di radicamento dell’amore divino (mentalità-psicologia-intelligenza-azione concreta): la pigrizia. Ecco un male da cui fuggire (uno di quelli a cui si riferiva Paolo nel versetto  9: “fuggite il male con orrore”). Ecco un cancro da cui chiedere con fede la guarigione. E’ un cancro perché ferma il processo di trasformazione in me. Non permette alla trasformazione interiore di diventare prassi. 

“zelo” – Sollecitudine concreta, azione. 

“siate invece ferventi nello spirito”

Meglio scrivere “siate invece ferventi nello Spirito”. 

Ecco un’altra caratteristica dell’amore-giustificazione. E’ un amore non guidato dai propri sentimenti, ma è un amore guidato dai sentimenti sello Spirito che noi cerchiamo di ascoltare e seguire (la sua voce)

“servite il Signore” 

Ecco ancora un’altra caratteristica dell’amore-giustificazione. E’ un amore che non è rivolto agli altri ma solo a Cristo che è presente in loro. E’ un amore assolutamente cristocentrico (“servite il Signore” e non “servite gli uomini”). Io non servo te, ma servo Gesù in te. Quindi ad esempio non asseconderò mai la tua malvagità o la tua pigrizia: sono ostacoli a Gesù in te. 

Romani 12,12

Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera,

Si va sempre più in profondità, più nel concreto, è una giustificazione molto concreta. La giustificazione porta tre realtà: 

· la speranza – si vede che la vita è bella, che è bello viverla: “Siate lieti nella speranza”

· una visione nuova del dolore come occasione d’amore: “forti nella tribolazione”

· il gusto di stare con Dio, uniti a Lui nella preghiera: “perseveranti nella preghiera”

Paolo ci esorta a mantenere questi tre doni: 

· “Siate lieti nella speranza”: la speranza si mantiene gioendo della speranza, pensandoci …

· “forti nella tribolazione”: la nuova visione del dolore bisogna richiamarsela, essere costanti, forti …

· “perseveranti nella preghiera”: nella preghiera bisogna superare il solo gusto e metterci anche la volontà di pregare ad esempio anche quando c’è aridità. 

Quindi le grazie Dio ce le dà gratis, ma conservarle costa impegno, volontà, sacrificio. 

Romani 12,13

solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell'ospitalità.

A conclusione di questo gruppo di versetti che ha come tema i rapporti nella comunità cristiana, troviamo ancora due brevi an​notazioni: l’invito alla condivisione delle risorse (“solleciti per le necessità dei fratelli”) e l’invito ad esercitare in modo premuroso l’ospitalità (“premurosi nell’ospitalità”). 

“solleciti per le necessità dei fratelli”

Solleciti: Velocemente, subito, con gioia. 

Le necessità dei fratelli, dei cristiani, sono le mie, perché siamo una cosa sola, una persona sola, siamo santi perché fusi in Uno, siamo uniti “al santo”, che è Gesù in mezzo. Ma se siamo “1” ciò di cui ha bisogno Lui ne ho bisogno anche io (in lui), io sono anche Lui. 

I cristiani di Roma erano in prevalenza schiavi o liberti: di necessità ne avevano molte. 

“premurosi nell’ospitalità”

Se arrivi ad ospitare in casa allora è proprio vero che il tuo non è un amore solo sentimentale. 

La giustificazione dunque trasforma anche: 

· il tuo modo di gestire i soldi: “solleciti per le necessità dei fratelli”
· il tuo modo di gestire la casa “premurosi nell'ospitalità”
Romani 12,14

Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite.

E nei confronti della società? Come vivere senza conformismo il ve​ro culto nella società e di fronte alla società?

Paolo capisce che qui non si tratta solo di parlare, di predicare, ed infatti non dice “annunciate il Vangelo”, ma, in questo contesto specifico è come se dicesse: “Vivete il Vangelo!”.

Per esempio: “Benedite quelli che vi perseguitano”. Come? Sì, proprio così e io ripete: “Benedite, non maledite” (Confronta con le parole di Gesù in Matteo 5,38-48). Anche per i cristiani non è facile accettare – e prima ancora comprendere – questo invito, tanto che Paolo deve ripeterlo e ci ritorna ancora nei versetti 19-21: non cercare la tua vendetta, non cercare di avere a tutti i costi la tua soddisfazione, ma rispondi al male col bene e farai arrossire di vergogna il tuo nemico. E lo stesso atteggiamento proposto dalla Prima lettera di Pietro (3,15):  siate “pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto”. Evidentemente è un tratto comune nel cristianesimo apostolico. E’ inevitabile fare qualche amara considerazione sull’arroganza e sull’asprezza dell’atteggiamento della maggioranza dei cristiani nei secoli successivi e, in fondo, anche del nostro.

“benedite coloro che vi perseguitano”

Se l’amore-giustificazione è grandioso e bello quando è reciproco (versetto 10), è però bello e affascinante quando non è corrisposto, anche quando è verso chi ti odia e ti perseguita. 

L’amore per i nemici è un amore miracoloso, impossibile all’uomo ma facile per Dio in noi. E’ una cosa che può fare solo Dio. 

“benedite coloro che vi perseguitano”

Lo dice Gesù: 

Luca 6,28 “benedite coloro che vi maledicono” 

Matteo 5,44 “pregate per i vostri persecutori”

Paolo non solo lo dice, ma l’ha anche vissuto: 

Prima Corinti 4,12-13 “Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo”

Che cosa vuol dire benedire? Che cosa vuol dire maledire?

Benedire vuol dire augurare il bene, maledire vuol dire augurare il male. Per chi ha fede augurare significa chiedere a Dio. “Benedetto” vuol dire che un bene augurato si è realizzato. “Maledetto” significa che un male augurato si è realizzato. “Maledetto l’uomo che confida nell’uomo” (Geremia 17,5): è Dio che gli ha augurato il male perché gli facesse bene. 

Noi ai persecutori auguriamo solo il bene, preghiamo per il bene. Forse per dargli quel bene Dio dovrà passare per un male, ma questo lo sa Lui. Noi auguriamo l’esito finale positivo. Per questo motivo solo Dio può augurare il male, perché solo per Lui può essere un augurare il bene, perché solo Lui sa quale male è necessario per ogni bene. 

“coloro che vi perseguitano”

A quel tempo i giudei perseguitavano i cristiani. E cominciava anche lo stato con l’editto che ha scacciato i Giudei da Roma. 

Romani 12,15

Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto.

Qui c’è descritto quale deve essere il rapporto Chiesa-Mondo. Cioè: prendete parte alle gioie e ai dolori del mondo, non siate introversi, non siate una chiesa introversa. Fate ciò che il mondo non fa volentieri: farsi carico degli altri e anche dei sentimenti, delle emozioni degli altri, non c’è alcun confine tra chiesa e mondo. 

Ecco come comincia uno dei principali documenti del concilio Vaticano II, la GAUDIUM ET SPES: 

“Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo […] Perciò la comunità dei cristiani si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia”.

Una delle caratteristiche dell’amore-giustificazione è il “farsi Uno con l’altro”, il “vivere l’altro”. Ami l’altro, ti dimentichi di te stesso, vivi ciò che vive l’altro e non pensi a ciò che vivi tu. Se lui è nella gioia gioisci con lui, se lui è nel dolore soffri con lui. 

“Rallegratevi … piangete”

L’esortazione a condividere la gioia precede quella del pianto perché è più difficile condividere la gioia che il pianto. La prima condivisione non è falsificabile come la seconda. La condivisione della gioia o è autentica oppure è subito smascherata. 

La condivisione del pianto c’era già nell’Antico Testamento (Siracide 7,34 “Non evitare coloro che piangono e con gli afflitti mòstrati afflitto”). La condivisione della gioia c’è solo nel Nuovo Testamento. 


Romani 12,16

Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un'idea troppo alta di voi stessi.

“abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri”

Si parla di nuovo dell’amore reciproco – vita trinitaria nella vita umana – e si parla del miracolo per cui Gesù “parla” e “sente” in tutti e c’è un unico sentire ed un unico pensiero. Tutti si sentono espressi da tutti. L’unità di pensiero.

“gli uni verso gli altri”

Questo sentire unico è prima di tutto un sentirsi a vicenda, un reciproco sentirsi Uno con l’altro, un reciproco sentimento di gioia nell’incontrarsi, nel camminare insieme, un reciproco sentimento di interesse per l’altro. Ecc … E’ una realtà da paradiso!!

Se al versetto 10 ci veniva descritta una trasformazione della psicologia (“con affetto fraterno”) del singolo, qui c’è una trasformazione della psicologia di un gruppo di persone.

“non aspirate a cose troppo alte”

Che senso ha non pensare alle cose alte? Non dobbiamo pensare “alle cose di lassù” (Colossesi 3,2)? 

Certo, ma le cose di lassù, visto che c’è Gesù in mezzo a noi, sono quaggiù. Gesù parla nelle piccole cose, Dio è presente nelle cose umili. 

Le cose del cielo sono nella terra, lo Spirito è carne. 

“piegatevi invece nelle cose umili”

Non credere di trovare Dio nelle grandi imprese, nelle cose eclatanti. Dio è nella quotidianità. 

“piegatevi”

Più mi abbasso, più mi innalzo nel paradiso che è qui. 

“Non fatevi un’idea troppo alta di voi stessi”

Autoesaltarsi significa uccidere Gesù, non permettergli di agire in noi e in mezzo a noi. 

L’umiltà cristiana non nasce dall’autodemolizione personale, ma dal volere seguire “Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce”. (Filippesi 2,5-8)

Se infatti Cristo per giungere a divinizzare la propria umanità ha dovuto passare per l’umiliazione significa che non c’è alta strada. E infatti che cosa è la divinità se non umiltà, umiliazione, dare la vita, offerta di sé. Se Dio è amore e l’amore è morte di sé, Dio è morte di sé. Solo che lui è infinita ed eterna morte di sé incerata; noi diveniamo esistenziale morte di sé creata. 

Non farsi un’idea troppo alta di sé stessi è l’essenza di Dio, è la vita di Dio, è la divinità di Dio. 

Filippesi 2,3: “ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso”. 

Non dice “come se” fossero superiori! No! In pratica, dice: “comportati come servo nei loro confronti; tu sei servo, loro i Signori, i superiori; stai loro sottomesso”. Ecco cosa è l’umiltà cristiana: una gara nell’amore, una gara a chi ama di più, non un non vedere il bene in sé quando c’è, non un vedere più bene di quello che c’è nell’altro, bensì un farsi nulla, un farsi servo per amore. 

Romani 12,17

Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini.

“Non rendete a nessuno male per male”

E’ il superamento della legge del taglione (“occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede,  bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, livido per livido” Esodo 21,24-25). L’amore giustificazione è agire come Dio che ama anche i cattivi e “fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti” (Matteo 5,45). Fa il bene a chi fa il male. 

La facilità a fare questo è segno che la trasformazione è già avanzata. 

“Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini”

Perché “cercate di compiere” e non “compite”? Perché è nostra solo l’intenzione “che vedendo me vedano te”. Convertirli solo con il mio comportamento, un comportamento che faccia vedere la bellezza di Dio. Che questo si realizzi dipende dalla effettiva e reale cristificazione della mia persona. 

“davanti a tutti” 

I cristiani non devono nascondere il bene che fanno perché è un mezzo per attirare la gente a Dio. Non è tua proprietà il bene che fai, non puoi nasconderlo come se fosse tuo. E’ di Dio, devi mostrarlo perché la gente vada a Dio. E non devi fare niente da laico, a nome tuo personale, ma tutto ciò che fai lo fai da cristiano, a nome di Gesù, come esponente della chiesa. Altrimenti il tuo è un furto, una gravissima rapina a Dio di ciò che è suo. Tu sei suo e tutto ciò che fai è suo. 

Romani 12,18

Se possibile, per quanto questo dipende da voi, vivete in pace con tutti.

Dice questo: in ogni caso, fate tutto ciò che è possibile per vivere in pace con tutti. La categoria è quella del “possibile”, non quella velleitaria dell’impossibile. I cristiani, lo sa bene Paolo, non sono degli eroi, ma delle persone normali. Agite, dunque, nel campo di ciò che è possibile, ma con determinazione; con apertura radicale e disponibilità, e magari con dei sogni in testa. Ma sempre tenendo conto della vostra fragilità umana.

“in pace”

Qui c’è l’ideale della non-violenza. La non violenza come più efficace mezzo di contestazione. Quindi non è una pace che copre le ingiustizie, ma la rinuncia a metodi violenti per sconfiggerle. 

Matteo 5,10 “Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio”

Romani 12,19

Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all'ira divina. Sta scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore.

· “Non fatevi giustizia da voi stessi” – Non mi faccio giustizia, farei un male che non porta ad alcun bene. 

· “ma lasciate fare all'ira divina” – Lascio che sia Dio. Lui si arrabbierà, farà un male recuperabile. 

“Non fatevi giustizia da voi stessi”

Il lottare per la giustizia, perché la società o un tribunale riconosca il mio diritto è contro questa indicazione di san Paolo? 

Niente affatto. Quello non è farsi giustizia da solo, ma chiedere giustizia alla società che, come dirà Paolo poco dopo in Romani 13,1, è stata fatta da Dio per realizzare nel concreto la sua funzione, di fare giustizia. Quindi è giusto lottare per la giustizia, anche propria. Ma non con la violenza o la vendetta diretta. Ma rimettendosi a Dio. Direttamente e anche indirettamente attraverso il ricorso a chi è stato incaricato da Dio per questo. 

“lasciate fare all’ira divina”

Che agisce anche (o dovrebbe) attraverso la giustizia umana dei tribunali. 

“l’ira divina”

Abbiamo già messo in luce il carattere amoroso dell’ira divina, è un ira d’amore, l’arrabbiatura di chi ti ama e che farà di tutto per recuperare la situazione. E’ la rabbia del papà con il figlioletto, non la rabbia del nemico. 

“A me la vendetta, sono io che ricambierò”

Citazione di Deuteronomio 32,35 “Mia sarà la vendetta e il castigo, quando vacillerà il loro piede!”

Citata anche da Ebrei 10,30 “Conosciamo infatti colui che ha detto: A me la vendetta! Io darò la retribuzione!” 

E’ una citazione dell’Antico Testamento che denota una visione di Dio un po’ diversa da quella che ci ha presentato Gesù. 

E’ molto più bello ciò che dice Gesù in Luca 18,7-8: “E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? Vi dico che farà loro giustizia prontamente”.

Parla di fare giustizia e non di vendetta. Fare giustizia è un atto costruttivo anche per chi è condannato. La vendetta è solo distruttiva. 


Romani 12,20

Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, ammasserai carboni ardenti sopra il suo capo.

“ammasserai carboni ardenti sopra il suo capo”

Non è che desidero fargli del male e perciò lo aiuto! Sarebbe ipocrita! Io so che c’è da fargli un po’ di male per cavarne il bene. Ci penserà Dio a farlo. Lui e non io. 

“carboni ardenti”

E’ un’immagine esagerata della bibbia. 

Paolo, nei versetti 19-20, vuole giustificare anche con prove bibliche la non-violenza dell’amore-giustificazione. Certo è che per provare le cose con l’Antico Testamento deve fare un passo indietro. Prova la non violenza come azione concreta ma non come spirito. Non c’è da stupirsi se queste citazioni esprimono uno spirito in realtà vendicativo, anche se con mezzi non violenti. 

In pratica manca l’anima da dare al comportamento non violento: non lasciare la vendetta a Dio, ma amare sperando che sia Dio a cambiarlo. 

Per trovare riprove della non violenza nell’Antico Testamento, Paolo deve citare passi che non hanno una concezione della non violenza così evoluta come nel Nuovo Testamento. Nell’Antico Testamento c’è una non violenza di azione ma non di atteggiamento. 

Romani 12,21

Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male.

“Non lasciarti vincere del male” 

Si riferisce ancora al “Non fatevi giustizia da voi stessi”: chi si vendica è uno sconfitto. Il male ha vinto, è entrato in lui, l’ha reso schiavo. E’ la più grande sfortuna. 

“ma vinci con il bene il male”. 

A volte un solo gesto di perdono può fermare una spirale di vedette e contro-vendette che dura da molto tempo!


Romani 13,1

Ciascuno stia sottomesso alle autorità costituite; poiché non c'è autorità se non da Dio e quelle che esistono sono stabilite da Dio.

Tutti i versetti del capitolo 13 hanno come tema “Essere buoni cittadini”
In Romani 12,12 si dice “Non conformatevi alla mentalità di questo secolo”. Potrebbero essere inteso come un disimpegno verso tutto ciò che è mondano, sociale, politico. Potrebbe far intendere un cristianesimo rifugiato nel privato, che non ha una dimensione politica, che non si interessa della dimensione politica. Paolo mostra che non è così. In questo passo, Paolo non parla delle relazioni con l’impero o con un tipo di Stato in particolare, ma dei rapporti della comunità cristiana con le autorità civili in generale. Si parla del rapporto Chiesa-Stato. 
“sottomesso alle autorità”

I cristiani devono essere buoni cittadini, cittadini modello. 

Prima Pietro 2,13-15 dice il vero motivo di quest’ordine: “State sottomessi ad ogni istituzione umana per amore del Signore: sia al re come sovrano, sia ai governatori come ai suoi inviati per punire i malfattori e premiare i buoni. Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all’ignoranza degli stolti”. – Comportatevi così perché nessuno possa dire niente contro di voi. Si ricorda ai cristiani che la loro prima responsabilità, il loro primo compito nel mondo è spargere il Vangelo. Ma se si diffonde la voce che i cristiani non sono buoni cittadini, l’opera missionaria della chiesa ne sarà ostacolata. 

“sottomesso alle autorità” 

Le occasioni di protesta ci sarebbero state, ad esempio:

· nel 49-50 d.C. l’imperatore Claudio aveva fatto un editto in cui aveva espulso i Giudei da Roma

· nel 58 d.C. ci sono proteste contro le tassazioni esose sotto l’imperatore Nerone 

“Ciascuno stia sottomesso alle autorità costituite”
Per non fraintenderlo, questo passo va confrontato con Romani 16,24: “Vi salutano Erasto tesoriere della città, e il fratello Quarto”

Quest’ultimo passo dimostra che i cristiani non devono solo essere sottomessi all’autorità, ma possono anche loro gestire la cosa pubblica, avere incarichi amministrativi (ovvio è che devono aspirarvi per farlo con uno stole cristiano!). 

“stia sottomesso”

E’ una sottomissione non per paura o per lealismo ad ogni costo, ma per amore-giustificazione. E’ l’amore politico (che è la più alta forma dell’amore), quello che porta a fare il bene non a poche persone ma a molte persone. E’ una sottomissione che significa sentirsi responsabili, corresponsabili, della società, e non servilismo ed esaltazione incondizionata. Romani 13,5 “E’ necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza”. 

Per questo Pietro dopo avere scritto “State sottomessi ad ogni istituzione umana” (Prima Pietro 2,13), scrive: “Comportatevi come uomini liberi” (Prima Pietro 2,16). E poi è interessante il motivo per cui bisogna essere sottomessi: “per amore del Signore” (Prima Pietro 2,13), non per amore degli uomini. 
In pratica il senso di questo versetto è questo: non dovete rispettare la legge per paura della prigione, ma per convinzione, perché vi sentite responsabili della società. E’ un rispetto interiore, interiorizzato, per obbedire alla propria coscienza e non perché “se mi beccano mi fanno la multa”. IN PRATICA SI TENDE A FARE DEI CRISTIANI DEI LIBERI CITTADINI RESPONSABILI E NON DEI SUDDITI SUCCUBI ED IMPAURITI. 

“autorità costituite”

Non si riferisce direttamente all’Imperatore, quanto ai funzionari dello stato, i governanti, gli esattori delle tasse, i giudici. Tutti coloro che entrano direttamente in contatto con l’uomo comune. Non è una giustificazione di un tipo di stato o dell’altro, ma è l’affermazione che i cristiani devono avere sempre un ruolo il più possibile costruttivo. 

“non c'è autorità se non da Dio” è un’affermazione su un piano generale-ideale: è Dio che ha previsto che ci fosse in ogni società un’organizzazione di governo. Non vuol dire che concretamente questa autorità sia voluta da Dio. Non è una giustificazione teologica dell’impero romano. L’imperatore persecutore viene identificato con “la Bestia” stessa: “Chi ha intelligenza calcoli il numero della bestia: essa rappresenta un nome d’uomo. E tal cifra è seicentosessantasei” (Apocalisse 13,6) – quel nome è Nerone Cesare scritto in lettere ebraiche. 

Si giustifica che ci sia un governo, non questo o quel governo particolare, questa o quella specifica forma di governo. 

In Giovanni 19,11 Gesù dice a Pilato: “Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall’alto”.

Qui ci sarebbe un tema da sviluppare: la politica come vocazione. Come sarebbe la politica se fosse vissuta veramente come una vocazione? – Le affermazioni di Paolo sull’autorità stabilita da Dio sono idee che se sviluppate possono portare ad un rinnovamento del modo di esercitare l’autorità. E’ possibile che Dio stabilisca un qualcosa che non deve essere vissuto a sua immagine e somiglianza? E se Dio esercita la sua autorità nell’amore, nel perdono, nell’umiltà, nell’ascolto, nel servizio, nel disinteresse personale, nella verità, nella giustizia, nel dono generoso, non dovrà ogni autorità umana fare lo stesso? Ciò che è stabilito da Dio va vissuto imitando Dio. 

Questo parallelo tra l’agire di Dio e l’autorità è foriero di conseguenze veramente rivoluzionarie ancora oggi, con tutta la nostra democrazia. Questo collegare l’autorità con Dio significa porle grossi vincoli di azione. 

“non c'è autorità se non da Dio e quelle che esistono sono stabilite da Dio” 

Altri passi del Nuovo Testamento dicono il contrario. 

Apocalisse 18,2-3 2Gridò a gran voce: «É caduta, è caduta Babilonia la grande ed è diventata covo di demòni, carcere di ogni spirito immondo, carcere d'ogni uccello impuro e aborrito e carcere di ogni bestia immonda e aborrita. 3Perché tutte le nazioni hanno bevuto del vino della sua sfrenata prostituzione, i re della terra si sono prostituiti con essa e i mercanti della terra si sono arricchiti del suo lusso sfrenato».

Luca 4,5-7 5Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: 6«Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio. 7Se ti prostri dinanzi a me tutto sarà tuo».

Allora quale è la verità. Il potere politico è fondato su un disegno di Dio oppure è controllato dal demonio?


Purtroppo l’uomo è capace di rovinare le più belle invenzioni di Dio. Il potere politico: 

· Di per sé è una cosa buona, pensata e ideata da Dio.  

· Di fatto è stato rovinato e reso strumento del demonio. 

E’ come il nostro corpo. Per usare le parole di Paolo: 

· Dio ha progettato “le vostre membra” perché fossero “a servizio della giustizia per la vostra santificazione” (Romani 6,19).

· Di fatto “avete messo le vostre membra a servizio dell'impurità e dell'iniquità a pro dell'iniquità” (Romani 6,19), ma non è Dio che le ha fatte a servizio dell’impurità! 

“stabilite da Dio” 

Attenti: qui c’è una contestazione grandissima del sistema imperiale romano, che sarà causa delle persecuzioni cristiane. Lo stato non si fonda sulla divinità dell’imperatore ma per servire Dio per il tuo bene. 

Qui dentro è già contenuta una contestazione contro l’impero romano che non si fonda così, quindi è consegnato al demonio. 

Ma c’è anche la contestazione di ogni totalitarismo e di ogni culto della personalità. 

“quelle che esistono sono stabilite da Dio”

Non una per una – ma le tipologie: “esattore delle tasse” – “giudice” – ecc…

Romani 13,2

Quindi chi si oppone all'autorità, si oppone all'ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono si attireranno addosso la condanna.

“chi si oppone all'autorità”

All’autorità, non a questa autorità. Al fatto che ci debba essere un’autorità. 

Paolo non dice che non ci può essere un caso particolare in cui ci sia un autorità ingiusta a cui è doveroso opporsi. Parla in generale. Chi si oppone al fatto che ci sia un’autorità, chi dice: “Sono libero e faccio quel che voglio”. 

“la condanna”

Dio ti tirerà le orecchie perché ti dimentichi che non sei un’isola. Non puoi fare tutto ciò ce vuoi. Tu sei responsabile anche degli altri. 

Romani 13,3

I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver da temere l'autorità? Fa' il bene e ne avrai lode,

“non sono da temere quando si fa il bene”

Paolo si sofferma sul comportamento ideale dei governanti, il loro “dover-essere”, mentre non considera le situazioni nelle quali gli stessi governanti compiono il male. Egli sa bene che i governanti hanno ucciso Gesù: 

Prima Corinti 2,6-7 “Parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta, e che Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria”.

E se non conoscono la sapienza, difficilmente potranno vivere “secondo Dio” la loro autorità che è “da Dio”. C’è una grande contestazione implicita. 

“non sono da temere quando si fa il bene”

Questa frase dimostra che Paolo sta facendo un discorso ideale. E’ quindi indirettamente un monito per coloro che devono esercitare l’autorità. Questi passi sono il dover-essere dell’autorità. Di fatto in questi versetti ci sono idee rivoluzionarie che sviluppate farebbero nascere una politica nuova: 

· La politica come vocazione – Romani 13,1 “non c'è autorità se non da Dio”

· Una politica che  ha la funzione di promuovere e lodare il bene (non è solo l’arte del compromesso e del meno peggio) – Romani 13,3 “Fa' il bene e ne avrai lode”

“Fa' il bene e ne avrai lode”

Una politica che cerca il bene, non la convenienza propria. Una politica che favorisce chi fa il bene, valorizza la società civile, premia i buoni e non solo condanna i cattivi. Una politica non demagogica, che non crede di avere tutta la verità e di essere la soluzione di tutti i problemi ma sa chiedere aiuto e responsabilizzare la società civile. IN QUESTA FRASE SONO CONTENUTI COME  UN SEME DEI PRINCIPI RIVOLUZIONARI (ad esempio il Principio di Sussidiarietà). 


Romani 13,4

poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora temi, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi opera il male.

“al servizio”

Diakonos – letteralmente “serva”. L’autorità è serva: un altro concetto rivoluzionario. L’autorità è serva – serva di Dio. La politica come servizio. L’autorità è al servizio di Dio ma non è divina essa stessa. Implicita contestazione della divinità dell’imperatore.

“la spada”

E’ un modo sintetico per indicare il potere coercitivo. 

“non invano”

Il potere coercitivo va usato a servizio del cittadino per difenderlo da chi non rispetta la legge – non per opprimerlo. 

“la giusta condanna”

La condanna è giusta se non ti taglia fuori per sempre, ma se è tentativo di recupero della persona, sua riabilitazione alla vita sociale. Si ricordi che nella lettera ai Romani la giustizia di Dio è sempre giustizia d’amore!

“la giusta condanna” 

Quindi sempre che la pena di morte non può essere mai giusta. C’è però da discutere se la pena di morte potrebbe essere forse lecita per difendere l’esistenza stessa della società (esempio: fucilazione di un dittatore). 

Romani 13,5

Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza.

“per timore della punizione”

Dell’autorità o di Dio che sia. Il cristiano non agisce mai per timore ma sempre per amore. Non è sottomesso (o non dovrebbe esserlo) perché ha paura. 

“ma anche”

Paolo non è radicalista. Ammette che in qualcuno ci possa essere anche la paura, ma non deve essere mai il solo motivo. 

“per ragioni di coscienza”

Sto sottomesso perché io ho la convinzione di avere dei doveri verso la società (ecco la coscienza sociale). Sto sottomesso non per paura ma perché mi sento corresponsabile della società. 

Molto si è insistito sui diritti sociali, ma non altrettanto sui doveri sociali. Per questo la democrazia sta attualmente decadendo in forme di demagogia. Si vede quanto siano rivoluzionarie ancora oggi queste indicazioni di Paolo. 

Romani 13,6

Per questo dunque dovete pagare i tributi, perché quelli che sono dediti a questo compito sono funzionari di Dio.

“dovete pagare i tributi”

Al tempo di Nerone i tributi (imposte dirette, PHOROUS) erano pagati da tutti i sudditi dell’impero, tranne i cittadini romani. Il sistema di tassazione era affidato a degli appaltatori che aggiungevano percentuali d’interesse piuttosto alte. Per questo Nerone ordinò che fossero rese pubbliche le norme di esazione. 

“quelli che sono dediti a questo compito”

Paolo forse si riferisce ai consoli ed ai tribuni che organizzavano e controllavano gli appalti di esazione. E forse anche a coloro che lavoravano in appalto alla riscossione delle tasse (nel vangelo sono chiamati “i pubblicani”).

“funzionari di Dio”

letteralmente “Leiturgos” – liturghi. Paolo chiama “funzionari di Dio” i pubblicani e chi li controlla! E’ rivoluzionario al massimo per gli ebrei che consideravano quel mestiere un mestiere che contaminava, rendeva impuro, separava dal contatto con Dio. Anche per Gesù il pubblicano non è un mestiere di per sé impuro. Si ricordino solo di essere funzionari di Dio e non di sé stessi. Zaccheo, che come mestiere faceva colui che controllava i pubblicani, se ne è ricordato, incontrando Gesù: «Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: “Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto”» (Luca 19,8). 


“funzionari di Dio”

Paolo dice questo per sottolineare la responsabilità sociale maggiore di chi ha cariche pubbliche. 

Romani 13,7

Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi il tributo, il tributo; a chi le tasse le tasse; a chi il timore il timore; a chi il rispetto il rispetto.

 “il tributo”

Si intendono le imposte dirette sul reddito (oggi sarebbe l’irpef). E’ l’imposta diretta o PHOROUS di cui si parlava prima. 

“le tasse”

Si intendono le imposte indirette sulle transazioni commerciali (oggi sarebbe l’iva). E’ l’imposta indiretta o VECTIGALIA. 

“il timore”

Qui si intende il timore per Dio, visto che è Gesù stesso che ci ha comandato di non temere le autorità umane. Matteo 10,28 “E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l’anima e il corpo nella Geenna”

“il rispetto”

Si intende il rispetto dovuto all’autorità, a chi lavora per la collettività. Non la temiamo ma la rispettiamo. “A Cesare” il rispetto, “a Dio” il timore!

“il rispetto”

E’ lo stesso termine usato in Romani 12,10 “Gareggiate nello stimarvi a vicenda”. 

In sintesi Paolo vuole che i cristiani siano “cittadini modello”, ma anche che diano a Dio il giusto posto.

E’ lo stesso concetto espresso da Gesù in Marco 12,17: “Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio”. 

Romani 13,8

Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole; perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge.

“Non abbiate alcun debito con nessuno se non quello di un amore vicendevole” 

Vuol dire che qualunque persona incontri, pensi: “Voglio dare la vita per te”. 

“se non quello di un amore vicendevole”

Perché l’amore vicendevole è un debito? Perché per il fatto stesso che uno nasca, esista, ha diritto al tuo amore, è creditore di amore da te. E’ creditore del tuo amore. Tu hai un debito infinito con Lui che non riuscirai mai a pagare perché l’amore non può avere limiti. Se tu cominci a pagare il debito l’altro rimane colpito e comincia anche lui ad amare, a pagare il suo debito con te. Per questo Paolo scrive “amore vicendevole”. 

“chi ama il suo simile ha adempiuto tutta la legge”

Quell’amore-giustificazione-trasformazione appe-na descritto è il compimento della legge. L’amore è l’adempimento vitale ed esistenziale annunciato in Matteo 5,17 “Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento”

Romani 6,15: “Non siamo più sotto la legge, ma sotto la grazia” La grazia è l’amore-giustificazione.

Romani 10,4 “Ora, il termine della legge è Cristo, perché sia data la giustizia a chiunque crede” Quella giustizia è l’amore-giustificazione. 
“chi ama il suo simile ha adempiuto tutta la legge”

Ha adempiuto la legge, ha raggiunto l’obiettivo che la legge si prefiggeva: la giustizia dell’uomo. E’ proprio l’amore giustificazione (donato da Cristo e accolto da noi con la fede) che rende realmente l’uomo giusto. 


Romani 13,9

Infatti il precetto: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso.

Galati 5,14 “Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso”

“si riassume in queste parole”

Paolo si rifà ad una tradizione giudaica che riassume tutta la legge nell’amore. E’ chiaro che così molti dei 613 comandamenti cadranno perché non sono ricollegabili all’amore (si pensi alle norme sul puro e sull’impuro – Levitico 11-16). Ecco qui che cosa ci stava sotto tante sue affermazioni sulla legge … Questa è anche l’idea di Gesù. 

“Amerai il prossimo tuo come te stesso”

Paolo non cita l’amore per Dio. Perché? Perché questo precetto dell’amore del prossimo si può benissimo applicare a Dio. Lo amo come me stesso, quindi con tutto il cuore, tutta la mente e tutte le forze. 

E poi l’amore del prossimo non è una realtà umana, ma è una realtà soprannaturale, è il legame intratrinitario, è Dio stesso, è la divinizzazione dell’uomo. 

La citazione è di Levitico 19,18 “Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore”

E’ chiaro che là era applicato solo a quelli del tuo popolo. Gesù, con la parabola del buon samaritano (Luca 10,29-37), l’ha in pratica esteso a tutti gli uomini. 

Romani 13,10

L'amore non fa nessun male al prossimo: pieno compimento della legge è l'amore.

“L'amore non fa nessun male al prossimo”

Se i comandamenti sono come i garderail, l’amore è la direzione. La direzione non è scritta per terra, devi averla in testa. Ma se la segui sicuramente non andrai mai oltre ai garderail! 

“pieno compimento della legge è l'amore”

Letteralmente: “E’ la pienezza della legge”, nell’amore c’è tutto ciò che è veramente legge, il resto è incrostazione da cui deve essere purificata. Si pensi alle norme che dicono di scacciare un lebbroso (Levitico 13-14): queste norme non sono parte della pienezza della legge.  

“pieno compimento della legge è l'amore”

Pieno compimento anche perché l’amore non è una norma morale, ma è una forza divina, è lo Spirito Santo donato da Cristo, che raggiunge l’obiettivo che la legge non è stata capace di raggiungere. 

Romani 8,3-4 “Ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio … perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito”.

Galati 5,6 “Poiché in Cristo Gesù non è la circoncisione che conta o la non circoncisione, ma la fede che opera per mezzo della carità”

Romani 13,11

Questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti.

“Questo voi farete”

Cioè vivrete quell’amore … ora vi mostro che cosa è quell’amore … è la resurrezione spirituale (“svegliarvi” è il verbo della resurrezione”). 

“svegliarvi dal sonno”

Verbo: EGEIREIN – Paolo altrove lo usa per la resurrezione di Cristo (Romani 4,24.25; 6,4.9; 7,4; 8,11)

Svegliarsi è il termine della risurrezione di Cristo, in questo caso viene usato per la nostra risurrezione spirituale. E’ tempo che si realizzi in voi la resurrezione spirituale (nei confronti della quale la vita normale è sonno, è vegetare, non vivere!). La vita divina è così vita, così vitale, che la vita precedente non sembra una vera e propria vita vigile, ma piuttosto un sonno. 

Prima Tessalonicesi 5,6 “Non dormiamo dunque come gli altri, ma restiamo svegli e siamo sobri”

Efesini 5,14 “Svègliati, o tu che dormi, dèstati dai morti e Cristo ti illuminerà”

“consapevoli del momento”

Viviamo l’amore (resurrezione spirituale) consapevoli che è il momento che abbiamo per la resurrezione spirituale. Non si può perdere tempo. 

“è ormai tempo”  

Perché non si può più perdere tempo? Perché la “parusia”, la seconda venuta di Cristo, questa volta in modo glorioso, si avvicina (lui era certo che venisse prima della sua morte). Ma comunque la morte si avvicina, ho solo questa vita per sperimentare l’esplosione di vita della resurrezione nel quotidiano. Se non mi sbrigo rischio di avere una vita mediocre. 

“la nostra salvezza è più vicina ora”

La nostra salvezza, cioè la trasformazione di noi operata da Cristo, è una meta sempre più vicina. 

“la nostra salvezza è più vicina ora”

E’ una concezione dinamica della salvezza. Non è una realtà statica, ma una realtà dinamica, che si evolve, cresce, si avvicina, entra nella storia. E’ una realtà che ogni volta che cerchi di darne una definizione scopri che c’è dell’altro che non hai detto, ti supera, ti sfugge, è oltre, è “non ancora”. Nello stesso tempo è “già”, è realtà che sperimenti adesso, è qualcosa che puoi raccontare, è in fondo la tua stessa storia di vita, è come un filo che lega tutti gli avvenimenti della tua vita. La salvezza è la tua stessa vita. La salvezza ce l’hai già ma si avvicina sempre di più, e così ce l’hai sempre di più. 

Romani 13,12

La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce.

“La notte … il giorno”

Il giorno è la parusia. La notte è la storia senza Cristo. 

Ma noi “non siamo della notte, né delle tenebre” (Prima Tessalonicesi 5,5), siamo invece “figli della luce e figli del giorno” (Prima Tessalonicesi 5,5). Noi siamo fatti per vivere nel mondo che ci sarà dopo la parusia, noi in questo mondo non siamo a casa, non siamo a nostro agio (Luca 9,58: “il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo”), noi viviamo le regole di quell’altro mondo e non di questo …

“le opere delle tenebre”

(letteralmente: opere tenebrose) Non solo il peccato, ma una vita umana mediocre, scontata, come tante, di bassa lega. L’aquila che crede di essere un pollo … Gettiamo via la mediocrità. 

Opere tenebrose vuol dire opere non illuminate dalla luce dalla fede, dalla sapienza dello Spirito, dalla parola del Vangelo. Opere solo umane e non soprannaturali. Opere di un uomo che a tentoni cerca il bene senza luce. 

“Gettiamo via” 

Occorre un taglio netto con quella vita. Bisogna consegnarsi a Cristo perché Lui ci faccia nuovi, staccarci dalla vita precedente, da tutte le cose anche belle e sante che facevamo. Matteo 16,25 “Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà”. Non si tratta di scegliere tra bene e male, ma di scegliere tra me e Cristo, tra i miei valori umani e i suoi valori divini. Per questo Gesù dice che bisogna “rinascere dall’alto” (Giovanni 3,7). 

“le armi della luce”

In sintesi non sono altro che l’amore. Ma ecco due descrizioni più complete delle armi della luce: 

Efesini 6,13-17 “Prendete perciò l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno malvagio e restare in piedi dopo aver superato tutte le prove. State dunque ben fermi, cinti i fianchi con la verità, rivestiti con la corazza della giustizia, e avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare il vangelo della pace. Tenete sempre in mano lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutti i dardi infuocati del maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio”. 

Prima Tessalonicesi 5,8 “Noi invece, che siamo del giorno, dobbiamo essere sobri, rivestiti con la corazza della fede e della carità e avendo come elmo la speranza della salvezza”

Sono paragoni per descrivere la vita nuova che ci dona Cristo e che è luce perché è anticipazione della parusia. E’ resurrezione spirituale, caparra di quella fisica,. 


Romani 13,13

Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie.

“onestamente”

Il ladro agisce di notte. L’uomo onesto di giorno. Noi siamo luce, siamo figli del giorno, non ci nascondiamo come i ladri, agiamo apertamente, non abbiamo nulla da nascondere o di cui vergognarci. 

Matteo 5,14-16 “Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli”

Non nascondiamo il bene che facciamo perché è roba di Dio, non nostra. 

“come in pieno giorno” – I cristiani sono invitati a comportarsi come se si trovassero già nel giorno. Comportiamoci come se fossimo già in paradiso. 

“come in pieno giorno”

Cioè come in piena parusia, come nei cieli nuovi e terra nuova. Il cristiano è uno che vive già in paradiso perché è già nel seno del Padre. 

Paolo elenca una serie di vizi: 

· alimentari “gozzoviglie e ubriachezze”

· sessuali “impurità e licenze” (letteralmente “i letti” e “le dissolutezze”)

· relazionali “contese e gelosie”.

Tutte queste cose non si fanno in paradiso (giorno). 

Messaggio: in paradiso avremo un rapporto sereno con il cibo, la sessualità e gli altri, come nessuno può avere al 100% in questa vita. 

Romani 13,14

Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri.

“Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo”

Significa diventare Gesù, essere cristificato, divinizzato, non solo superficialmente ma anche in profondità. 

Gesù è l’uomo nuovo. Colossesi 3,8-10 “Vi siete infatti spogliati dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova, per una piena conoscenza, ad immagine del suo Creatore”. 

Efesini 4,22-25 “dovete deporre l’uomo vecchio con la condotta di prima, l’uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici e dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente e rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera”.

“Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo”

E’ una cosa già avvenuta con il battesimo (Galati 3,27 “quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo”) ma come un seme che ora deve svilupparsi. Non è altro che la giustificazione, divinizzazione, santificazione. Non è altro che la resurrezione spirituale, che l’amore sopranaturale.  

“Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo”

Ora possiamo rivestirci di Cristo solo spiritualmente, ma dopo la resurrezione fisica, materiale, del corpo, saremo rivestito di Cristo al 100% (Seconda Corinti 5,2 “desiderosi di rivestirci del nostro corpo celeste”). 

“Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo”

Se siamo rivestiti d’amore siamo rivestiti di Cristo, perché l’amore di Dio, che è lo Spirito, ci cristifica. 

“Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo”

Rendi visibile fuori, nelle azioni concrete, ciò che tu sei già dentro per il battesimo: Cristo. La cristificazione diventa visibile.

“non seguite la carne nei suoi desideri”

Letteralmente: “non fate provvista della carne per le passioni”. Non fare provvista di una vita non cristificata. Non cercare di essere te. Soddisferai le tue passioni e ti faranno schiavo. Accetta di essere Gesù in te. 

“non seguite la carne”

“carne” = “personalità” (Vedi commento a Romani 8,4): “Non seguire la tua personalità, segui la tua nuova personalità che è Cristo in te”. Ancora una volta la scelta non è tra bene e male ma tra il bene mio e il Bene assoluto che è Cristo. Non dire: “questo è il mio carattere, la mia personalità, sono fatto così”. Non compiacerti delle tue povere opere buone. Lascia tutto per farti modellare da Cristo. 


“non seguite la carne”

E’ ciò che Paolo racconta come sua esperienza in Filippesi 3,4-8:

“Se alcuno ritiene di poter confidare nella carne, io più di lui: circonciso l’ottavo giorno, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, ebreo da Ebrei, fariseo quanto alla legge; quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della legge. 
Ma quello che poteva essere per me un guadagno, l’ho considerato una perdita a motivo di Cristo. Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo”. 

Molte delle cose che Paolo considera “spazzatura” sono cose belle e sante. Ma bisogna perdere la propria santità per ricevere “il Santo” che è Cristo. 

Romani 14,1

Accogliete tra voi chi è debole nella fede, senza discuterne le esitazioni.

“Accogliete tra voi”

Accogliere chi è debole nella fede non significa sopportarlo ma portare i suoi pesi (Romani 15,1). 

“chi è debole nella fede”

Nella comunità di Roma i forti mangiavano tutto. I deboli nella fede erano quelli che mangiavano soltanto verdura. Romani 14,2 “Uno crede di poter mangiare di tutto, l'altro invece, che è debole, mangia solo legumi”.

Paolo non ci dice perché facevano così: 

· per non mangiare carni impure, come quella di maiale?

· per non mangiare carni immolate agli idoli?

Non sappiamo … 

Non è detto che i deboli siano tutti giudei o che i forti siano tutti pagani. I deboli possono essere anche pagani che hanno aderito al cristianesimo dopo aver prima aderito al giudaismo ortodosso (i cosiddetti “proseliti”, oppure i semplici “timorati di Dio”). 

“chi è debole nella fede”

Oggi ci sono almeno cinque tipi di deboli nella fede: 

· Ci sono i credenti non praticanti

· Ci sono i preti mestieranti

· Ci sono i praticanti ritualisti 

· C’è anche chi vive una religiosità superstiziosa

· È anche debole nella fede chi ha una fede solo orizzontale, solo sul sociale …

D’altronde non dobbiamo stupirci se il cristianesimo come religione maggioritaria è solo un’apparenza. Nel 380 con l’editto di Teodosio il cristianesimo è stato imposto a tutti. Adesso finalmente sta sparendo questo cristianesimo imposto e si sta manifestando la situazione come è sempre stata veramente. 

“chi è debole nella fede”

Certo è che, allora come oggi, chi è debole nella fede si offenderebbe se lo definissi tale. Chi è debole nella fede cade facilmente nell’autoesaltazione. Si sentono a posto, si autogiustificano, spesso si sentono al di sopra degli altri. I credenti veri sono i pochi che non si sentono così sicuri di sé stessi. Sono forti perché consci della propria debolezza. Invece i deboli nella fede si sentono forti, non sono consci della propria debolezza. 

“senza discuterne le esitazioni”

Se è debole nella fede devo accoglierlo, amarlo, fargli sperimentare Dio-amore e non discutere con lui. Se discuto lui non capirà. Certe cose si capiscono se lo Spirito te le dice dentro!

Devono solo sperimentare accoglienza e nello stesso tempo si deve vivere il “Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci” (Matteo 7,6). Per questo motivo, per i credenti non praticanti (un esempio dei deboli nella fede di oggi), oltre a non dire loro certe cose non devo neanche ammetterli a certi misteri, come i sacramenti, che per loro sarebbero soltanto sacrileghi. 

“senza discuterne le esitazioni”

Vuol dire: “senza dire certe cose che non potrebbero capire”. E anche “non dare” certe cose. Ad esempio dare ad uno con scarsa fede un sacramento vuol dire spingerlo a disprezzare Dio. 


Romani 14,2

Uno crede di poter mangiare di tutto, l'altro invece, che è debole, mangia solo legumi.

Se nel versetto 1 si era dato il principio generale, qui lo si applica in un caso particolare vissuto dalla comunità di Roma: “Uno crede di poter mangiare di tutto, l'altro invece, che è debole, mangia solo legumi”. 

“mangia solo legumi”

La bibbia cita anche altri casi di Giudei che, in contesto di diaspora, preferiscono astenersi dalla carne e dal vino per non incorrere in impurità alimentari: 

Daniele 1,8-16 «Daniele decise in cuor suo di non contaminarsi con le vivande del re e con il vino dei suoi banchetti e chiese al capo dei funzionari di non farlo contaminare. Dio fece sì che Daniele incontrasse la benevolenza e la simpatia del capo dei funzionari. Però egli disse a Daniele: 

“Io temo che il re mio signore, che ha stabilito quello che dovete mangiare e bere, trovi le vostre facce più magre di quelle degli altri giovani della vostra età e io così mi renda colpevole davanti al re”. 

Ma Daniele disse al custode, al quale il capo dei funzionari aveva affidato Daniele, Anania, Misaele e Azaria: “Mettici alla prova per dieci giorni, dandoci da mangiare legumi e da bere acqua, poi si confrontino, alla tua presenza, le nostre facce con quelle dei giovani che mangiano le vivande del re; quindi deciderai di fare con noi tuoi servi come avrai constatato”. 

Egli acconsentì e fece la prova per dieci giorni; terminati questi, si vide che le loro facce erano più belle e più floride di quelle di tutti gli altri giovani che mangiavano le vivande del re. D’allora in poi il sovrintendente fece togliere l’assegnazione delle vivande e del vino e diede loro soltanto legumi”». 

Giuditta 12,1-2 «Ordinò poi che la conducessero dove aveva disposto le sue argenterie e prescrisse pure che le preparassero la tavola con i cibi approntati per lui e le dessero da bere il suo vino. Ma disse Giuditta: “Io non toccherò questi cibi, perché non ne venga qualche contaminazione, ma mi saranno serviti quelli che ho portato con me”».

Tobia 1,10-12 “Dopo la deportazione in Assiria, quando fui condotto prigioniero e arrivai a Ninive, tutti i miei fratelli e quelli della mia gente mangiavano i cibi dei pagani; ma io mi guardai bene dal farlo. Poiché restai fedele a Dio con tutto il cuore”.

Romani 14,3

Colui che mangia non disprezzi chi non mangia; chi non mangia, non giudichi male chi mangia, perché Dio lo ha accolto.

“Colui che mangia non disprezzi chi non mangia”

Se chi è debole nella fede cade facilmente nell’autoesaltazione, chi è forte rischia di non amare i deboli, di non sperare in un loro cambiamento. Esempio: chi fa parte di un movimento non apprezza la fede di chi non ne fa parte, tende a richiudersi nel movimento. Chi è forte nella fede tende a fare un’elite. 

“chi non mangia, non giudichi male chi mangia”

Loro si sentono superiori e giudicano i forti, è una costante per i deboli nella fede. Giudicano chi crede veramente e si sentono superiori. Sono più di moda e sono sempre di più, sono sempre più numerosi.

Abbiamo già fatto notare come i deboli nelle fede spesso si sentono al di sopra degli altri. Un tempo quelli che non mangiavano carne disprezzavano e si scandalizzavano per chi ne mangiava, oggi: 

· i credenti non praticanti disprezzano i praticanti, bigotti, ipocriti che vanno in chiesa e poi sono come tutti gli altri 

· i preti mestieranti sparano sentenze dai loro pulpiti 

· i praticanti ritualisti giudicano che vuole rinnovare un po’ i riti, adattarli ai tempi, fosse anche il papa stesso

· chi vive una religiosità superstiziosa fa discepoli, insegna, fonda gruppi, impone le mani, … 

· chi ha una fede solo orizzontale, solo sul sociale, considera la preghiera una cosa da vecchiette, una perdita di tempo …

 “chi non mangia, non giudichi male chi mangia”

Chi è debole normalmente si sente forte. Esempio: chi non viene a messa si sente migliore di chi viene e disprezza chi viene. Il prete o il vescovo attaccato alla carriera si sente superiore a quelli che ci credono e si atteggia da maestro. Chi è debole nella fede cade facilmente nell’autoesaltazione. 

“Dio lo ha accolto”

Ecco la radice di questa accoglienza degli altri: credere nell’azione di Dio nell’altro, credere che Dio agisce in Lui, anche se è diverso da me. 


“Dio lo ha accolto”

Sta parlando a Giudei (o a gente che idealizza le norme di purità giudaiche) ai quali ricorda che i pagani sono stati accolti nella salvezza indipendentemente dalle opere della legge, dal non mangiare certi cibi. 

Romani 14,4

Chi sei tu per giudicare un servo che non è tuo? Stia in piedi o cada, ciò riguarda il suo padrone; ma starà in piedi, perché il Signore ha il potere di farcelo stare.

“Chi sei tu per giudicare”

Si sta rivolgendo ai deboli nella fede che sempre giudicano gli altri. Se sottolinea soprattutto il loro giudizio è segno che questo atteggiamento di superiorità è una costante dei deboli nella fede. 

“Stia in piedi o cada”

Il binomio “stare” e “cadere” è un eufemismo per indicare “approvazione” e “disapprovazione”

“ciò riguarda il suo padrone”

E’ il padrone unico che giudica tutti. Per mezzo del suo giudizio è approvato o disapprovato. Il Signore è capace di farlo stare in piedi, di farlo restare vicino a Lui, anche se non segue le tue norme alimentari! E’ lui che lo disapproverà, se vuole, non tu!

Solo il padrone ha il diritto di giudicare i servi, un servo non ha diritto di giudicare gli altri servi. 

“ma starà in piedi, perché il Signore ha il potere di farcelo stare”

Un altro richiamo ai Giudei a non disprezzare i pagani che non seguono le norme della legge. 

Questi versetti sono una bella staffilata a chi è debole e si sente forte, e giudica gli altri (per il fatto stesso di definire “deboli” coloro che si sentono giusti)! E’ lo stesso messaggio di Luca 18,9-14: 

«Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri:  “Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell’altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato”».

Quel fariseo in realtà era un debole nel fede! – Quando parlando con la gente gli spiego che il credente non praticante in realtà è un non credente, dico una cosa difficile da accettare. Ma la gente sente che dico il vero! E se vuole può liberarsi da quelle auto-giustificazioni che sono la sua schiavitù. Percepisce che c’è qualcosa di più vero nelle mie parole, c’è una proposta di vita … e forse proprio per questo ha paura. E’ lo stesso che accadeva a Gesù: 

Quando Gesù, in Giovanni 8,31-32, ha detto: “Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”. Gli hanno risposto (Giovanni 8,33): “Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?”

E’ difficile liberare uno schiavo che si auto-convince di essere libero, anzi che si è auto-costruito la sua catena, che consiste nelle sue auto-giustificazioni! Ma non cercare di farglielo capire sarebbe non amarlo, non volergli bene. 

Romani 14,5

C'è chi distingue giorno da giorno, chi invece li giudica tutti uguali; ciascuno però cerchi di approfondire le sue convinzioni personali.

“C'è chi distingue giorno da giorno”

Chi osserva il sabato e chi no. Gesù ha relativizzato il sabato (Matteo 12,8: “il Figlio dell’uomo  Signore del Sabato”), ma non l’ha per forza abolito. Un ebreo che diventa cristiano ancora oggi può continuare ad osservare la legge. E bisogna accoglierlo. E si può sentire forte anche se è debole. Né Gesù né nessuno glielo ha proibito! Lo stesso si può applicare per le diversità di rito tra cristiani nella liturgia. Questo vale anche per chi prima diventa ebreo e poi cristiano. 

Ma attenti! Questo non significa che chi ha conosciuto Cristo deve diventare schiavo della legge mosaica! Gesù tollera il suo uso, Nulla della legge passerà (Matteo 5,: “finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge”). Ma non ha avuto mai intenzione di proporla ai non Giudei, anche se ha avuto intenzione di raggiungerli tutti con la salvezza. La salvezza a tutti, ma la legge ai Giudei.

Nel vangelo, quando incontra i pagani (siro-fenicia, centurione, ecc …) non propone mai a loro la legge mosaica!

ESTENSIONE DEL CONCETTO: anche se uno si converte da altre religioni, può continuare in quelle pratiche della sua precedente religione, che non sono in contrasto con il vangelo (idolatriche, superstiziose, violente, …). Ad esempio un buddista nei digiuni e nella meditazione buddista; un mussulmano nel ramadan, ecc … Bisognerà accoglierli e non criticarli. 

Di fatto, tante usanze permesse nella Chiesa cattolica non sono nate dalla giusta tolleranza verso alcuni usi pagani? 

“ciascuno però cerchi di approfondire le sue convinzioni personali”

Il primato della coscienza retta, in buona fede. Paolo non dice: “Fai così” o “Fai cosà”, ma dice: “Cerca di formare la tua coscienza, cerca di informarti, confrontati”. E poi segui la tua coscienza. 

Romani 14,6

Chi si preoccupa del giorno, se ne preoccupa per il Signore; chi mangia, mangia per il Signore, dal momento che rende grazie a Dio; anche chi non mangia, se ne astiene per il Signore e rende grazie a Dio.

“per il Signore … per il Signore … per il Signore”

Paolo constata (o auspica?) che sia il comportamento più consono alla fede (“chi mangia”), che quello meno consono (“chi si preoccupa del giorno … chi non mangia”), tutti sono fatti con buone intenzioni. Con l’intenzione di servire Cristo (il Signore) e ringraziando Dio. 

Spesso è così. Uno non viene in chiesa, ma ha un certo vago rapporto con Cristo. Forse a Cristo gli basta quello lì da lui (vedi la parabola dei Talenti – Matteo 25,14-30). 
Più grave è quando uno è debole di fede eppure fa gesti con forte contenuto di fede: 

· un prete che dice la messa senza fede

· un cristiano che partecipa alla messa in modo ritualistico

· un non praticante che chiede i sacramenti per motivi sociologici

In questi casi è assente una motivazione di tipo cristocentrico (“per il Signore”). Anzi il Signore viene piuttosto strumentalizzato. 

Uno che non è praticante perché debole nella fede è di certo gradito al Signore se cerca di vivere certi valori cristiani nel suo posto di lavoro. Fa arrabbiare molto il Signore se usa un sacramento per fini strumentali. Ma lo fa arrabbiare di più il prete che glielo permette. 

Romani 14,7

Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso,

“Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso”

I versetti 7 e 8 sono una constatazione, ma sono di più un dover-essere. Si è cristiani quando non si pensa più a sé stessi, quando “non si è”; ma si vive l’altro, Cristo, Cristo in me, Cristo nell’altro, Cristo nella Parola, nell’eucarestia, Cristo in mezzo a noi. Quando l’unico scopo della vita è Cristo ed è anche l’unico scopo della morte. Solo in questo caso siamo proprietà di Cristo, siamo Cristo, siamo il suo corpo vivo. 

Romani 14,8

perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo dunque del Signore.

“viviamo per il Signore”

In pratica, Paolo dice ai deboli: l’importante è che vivete solo per Cristo, è che pensate solo a Lui. Ma questo in pratica significa renderli forti, infatti, se faranno questo cominceranno da soli a relativizzare il resto. Così anche noi non proponiamo la Messa, il rinunciare alla carriera: proponiamo l’amore a Cristo. Se ci seguono autenticamente, da soli capiranno l’importanza della Messa e verranno, smetteranno di pensare alla carriera. 


Paolo non critica il castello (puro-impuro) costruito dai deboli nelle fede per sentirsi sicuri. Ma insinua nella loro mente un atteggiamento (il cristocentrismo), che è come un’infiltrazione che piano piano sgretolerà quel muro. 

Vivere per il Signore è un atteggiamento che poco per volta farà sgretolare “il castello” che tiene prigionieri i deboli. 

“Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo dunque del Signore” 

Seconda Corinti 4,16-5,10 “Per questo non ci scoraggiamo, ma se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno. Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria, perché noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili. Le cose visibili sono d'un momento, quelle invisibili sono eterne. Sappiamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un'abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani di uomo, nei cieli. Perciò sospiriamo in questo nostro stato, desiderosi di rivestirci del nostro corpo celeste: a condizione però di esser trovati già vestiti, non nudi. In realtà quanti siamo in questo corpo, sospiriamo come sotto un peso, non volendo venire spogliati ma sopravvestiti, perché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita. É Dio che ci ha fatti per questo e ci ha dato la caparra dello Spirito. Così, dunque, siamo sempre pieni di fiducia e sapendo che finché abitiamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore, camminiamo nella fede e non ancora in visione. Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore. Perciò ci sforziamo, sia dimorando nel corpo sia esulando da esso, di essere a lui graditi. Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male”.

La visione di Paolo della morte: Sarebbe meglio risorgere senza dover morire, ma va bene anche passare dalla morte, perché si va pur sempre dal Signore. 

“sia che viviamo, sia che moriamo, siamo dunque del Signore” 

Il nostro rapporto con Cristo è talmente forte che neppure la morte può cancellarlo (anzi: è così forte che è esso stesso a continuare a darci la vita quando finisce la vita fisica). 

Romani 8,35 “Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?” – niente ci separerà “dall’amore di Cristo”, neanche la morte. 

Romani 14,9

Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi.

“per essere il Signore”

Cristo è risorto proprio per essere Lui il capo di noi sue membra. Questo è tutto già pronto, già preparato; occorre il nostro sì: la fede. Una fede forte per entrare a far parte di quel corpo. 

“dei morti”

Cristo è Signore anche di chi è morto perché lo accoglie in paradiso. 

“dei morti e dei vivi”

La comunione dei Santi supera la barriera della morte. Se io e te siamo Uno ora, lo saremo sempre. Se io muoio continuo ad essere Uno con te, perché Cristo, il capo, continua ad unirci nell’unico corpo. Come già in questa vita si può sperimentare tra noi una forte unità a distanza, quella è semplicemente un’altra forma di unità distanza. Già ora ciò che ci fa “uno” non è qualcosa di materiale, di visibile, ma qualcosa di spirituale: Cristo. Allora, anche dopo la morte di uno di noi, l’unità tra noi sarà identica, perché è morto il mio corpo, ma non è morto colui che ci faceva un solo corpo. Dopo non avrò più, per un po’, un corpo materiale, ma avrò ancora un corpo, il corpo di Cristo. Anzi, se siamo Uno, se tutto è di tutti, io avrò ancora un corpo fisico in te, il tuo corpo sarà anche mio. Io ballerò, gioirò, giocherò ancora in te. Ma molto di più sarà quello che farò in Cristo e nel suo corpo glorioso. Vivendo unito a Cristo mi abituerò a vivere nel corpo da risorti.

Noi possiamo essere Uno con i nostri cari defunti. Come? Loro sono Uno con Cristo. Se noi siamo Uno con Cristo nella vita quotidiana qui, siamo Uno anche con loro. Cristo è il legame. Per questo ad esempio la Messa ha valore di suffragio: perché ci fa “uno” non solo tra di noi qui, ma anche con loro là.


Romani 14,10

Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E anche tu, perché disprezzi il tuo fratello? Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio,

“perché giudichi il tuo fratello?”

Parla ai deboli. Non spetta a voi il giudizio. 

“perché disprezzi il tuo fratello?”

Parla ai forti. Non avete il diritto di disprezzare nessuno. 

“Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio”

Sarà Dio a giudicare. Noi preoccupiamoci solo del nostro cristocentrismo, che è il nostro assoluto. Sul resto non litighiamo, rispettiamo gli altri. Sarà Dio a dirci chi sbaglia. Ma chi sbaglia se lo fa in buona fede non è condannato. Quel che è certo è che se ci dividiamo siamo tutti e due a sbagliare. 

“Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio”

Nessuno è escluso dal giudizio di Dio. Perché Dio è verità. E’ amore vero, sincero, non ipocrita. E’ amore nella verità, non ci inganna. Anzi, ci coinvolgerà anche nel giudizio. Ci darà la luce perché siamo noi ad autogiudicarci. Dio non chiude un occhio, Dio interviene aiutando veramente a cambiare … Nessuno può sentirsi completamente a posto davanti a Dio. Nessuno può sentirsi tagliato fuori, rifiutato. Io non sono a posto, ma io sono amato, amato di un amore trasformante … 

Romani 14,11

poiché sta scritto: Come è vero che io vivo, dice il Signore, ogni ginocchio si piegherà davanti a me e ogni lingua renderà gloria a Dio.

E’ una Citazione di Isaia 45,23: “Lo giuro su me stesso, dalla mia bocca esce la verità, una parola irrevocabile: davanti a me si piegherà ogni ginocchio, per me giurerà ogni lingua”. 

Paolo, in Filippesi 2,10-11, fa la stessa citazione, reinterpretatata in maniera cristologica: “perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre. 
Sarà Cristo a giudicare tutti. 

Romani 14,12

Quindi ciascuno di noi renderà conto a Dio di se stesso.

“renderà conto”

Si vedrà se hai restituito a Cristo ciò che è di Cristo, cioè te stesso. E l’hai fatto se vivi per lui (versetti 7 e 8), se no non appartieni a Lui. 

Renderemo conto a Dio di ciò che abbiamo ricevuto in prestito da Lui: noi stessi. 

Romani 14,13

Cessiamo dunque di giudicarci gli uni gli altri; pensate invece a non esser causa di inciampo o di scandalo al fratello.

“Cessiamo dunque di giudicarci gli uni gli altri”

Ribadisce il criterio del versetto 10, applicandolo però a tutti, non solo ai deboli. In pratica fa una frase riassuntiva per indicare il concetto fondamentale del passo precedente. 

Ora, dopo aver detto che cosa non fare, dice che cosa fare. Dopo aver denunciato il male, indica il bene. 

“pensate invece a non esser causa di inciampo o di scandalo al fratello”

Non devo giudicare … e allora che cosa devo fare? Ragiona con la logica dell’amore. E la logica dell’amore ti fa pensare al fratello e non a te. Se pensi a te stesso tu vuoi difendere ed affermare la tua idea. Se tu pensi al fratello tu vuoi essergli di aiuto e non di ostacolo o di inciampo-scandalo. Non pensi più a difendere la tua idea ma a non essere un ostacolo al cammino del fratello. 

Nei versetti successivi Paolo spiegherà che cosa intende per inciampo-scandalo (“inciampo” e “scandalo” sono sinonimi – si veda Romani 9,33 e Prima Corinti 8,9.13). 

“pensate invece a non esser causa di inciampo o di scandalo al fratello”

Lo dice anche Gesù: “Chi invece scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del mare. Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che avvengano scandali, ma guai all’uomo per colpa del quale avviene lo scandalo!” (Matteo 18,6-7). Che cosa sono “questi piccoli” se non i deboli nella fede?


Romani 14,14

Io so, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che nulla è immondo in se stesso; ma se uno ritiene qualcosa come immondo, per lui è immondo.

Se per il “non giudicare” si era rivolto soprattutto ai deboli, che hanno l’abitudine di giudicare, per il “non scandalizzare” si rivolge soprattutto ai forti. Sono essi che possono causare, con il loro comportamento disincantato, l’inciampo o lo scandalo per il fratello. 

E poi si tratta di due ordini di grado diverso. Il non giudicare è un negare un atteggiamento sbagliato. Basta trattenersi. Il non scandalizzare è più difficile. Si tratta di mettersi nei panni dell’altro, di cercare di ragionare con la sua testa. E’ una cosa più complicata. Per non giudicare e non disprezzare non c’è bisogno di empatia. Per non scandalizzare sì. E’ la stessa differenza che passa tra “amare” ed “essere l’amore”, tra amare l’altro con la mia personalità, ed amarlo come lui desidera essere amato … tra la carne e lo Spirito (vedi commento a Romani 8,4).
Non è un caso che ai deboli chieda solo il non giudicare, mentre ai forti chiede di più. Ai forti oltre a chiedere di non disprezzare chiede anche di non scandalizzare. Chi ha una fede più forte può avere anche un amore più delicato; un amore più forte, perché la forza dell’amore è finezza e delicatezza, è debolezza, è farsi debole. Prima Corinti 1,25: “ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini”. 

“immondo” – sinonimi: che contamina, impuro …

“nulla è immondo in sé stesso”

Che cosa vuol dire immondo? Immondo è ciò che allontana dalla comunione con Dio. Di per sé nulla di ciò che Dio ha creato può allontanare dalla comunione con Dio. Quindi nulla è impuro di per sé. Tutto è buono … “tutto concorre al bene di coloro che amano Dio” (Romani 8,28). Tutto è stato creato per favorire la comunione con Dio. Tutto è stato creato buono. 

Genesi 1,11-25 ci dice che tutto ciò che è stato creato di commestibile è buono: «“E Dio disse: “La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che facciano sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la sua specie”. E così avvenne: la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno. 

[…] Dio disse: “Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo”. Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: “Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra”. E fu sera e fu mattina: quinto giorno. 
Dio disse: “La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e bestie selvatiche secondo la loro specie”. E così avvenne: Dio fece le bestie selvatiche secondo la loro specie e il bestiame secondo la propria specie e tutti i rettili del suolo secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona”».

“nulla è immondo in sé stesso”

E’ lo stesso concetto che esprime Gesù nel vangelo. Matteo 15,11-20: 

«Poi riunita la folla disse: “Ascoltate e intendete! Non quello che entra nella bocca rende impuro l’uomo, ma quello che esce dalla bocca rende impuro l’uomo! ”. Allora i discepoli gli si accostarono per dirgli: “Sai che i farisei si sono scandalizzati nel sentire queste parole? ”. Ed egli rispose: “Ogni pianta che non è stata piantata dal mio Padre celeste sarà sradicata. Lasciateli! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso! ”. Pietro allora gli disse: “Spiegaci questa parabola”. Ed egli rispose: “Anche voi siete ancora senza intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e va a finire nella fogna? Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende immondo l’uomo. Dal cuore, infatti, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie. Queste sono le cose che rendono immondo l’uomo, ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende immondo l’uomo”». 

Per Gesù non sono tanto le cose in sé che possono allontanare dalla comunione con Dio ma l’atteggiamento con cui ne usi, le guardi, o il modo con cui ti rapporti con esse. 


“se uno ritiene qualcosa come immondo, per lui è immondo”

Se lui ritiene che una cosa offende il Signore e lui la fa; lui facendola ha voluto offendere il Signore e allora quella cosa è diventata impura, lo ha allontanato dalla comunione con Dio. E’ il primato della coscienza in buona fede. 

Romani 14,15

Ora se per il tuo cibo il tuo fratello resta turbato, tu non ti comporti più secondo carità. Guardati perciò dal rovinare con il tuo cibo uno per il quale Cristo è morto!

“resta turbato”

Non è tanto negativo il fatto di turbarlo, perché se è debole nella fede si turba per motivi sbagliati (ha torto: non avrebbe diritto ad essere arrabbiato) … è negativo il male che può venire dal suo essere turbato. Può cedere alla tentazione di lasciare la chiesa. 

“secondo carità”

Secondo l’amore. Non è secondo l’amore turbarlo. Perché? Perché rischi di “rovinare con il tuo cibo uno per il quale Cristo è morto!”

“Guardati perciò dal rovinare con il tuo cibo uno per il quale Cristo è morto!”

Perché rischio di rovinarlo? Perché se lui reputa la comunità cristiana non vicina a Dio (impura), si stacca dalla comunità cristiana e quindi si stacca da Cristo. Cristo è morto per lui, per unirlo a sé (nella chiesa), ma per colpa tua tu lo stacchi da Cristo. Lo rovini, lo stacchi dalla fonte della vita. 

Prima Corinti 8,11 – “Ed ecco, per la tua scienza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto!”

“cibo … uno per il quale Cristo è morto”

Sono in gioco due valori: il cibo e una persona. In questo caso si sceglie il valore più grande: la persona. 

“uno per il quale Cristo è morto”

Se Cristo è morto per lui, e quindi lo ama, anche io lo amo perché io voglio essere Uno con Cristo. Il nostro Amore è farsi uno con Cristo, è pensare e sentire ciò che lui sente, amare ciò che Lui ama, essere Cristo. 

Che differenza c’è tra quello che consiglia Paolo qui, e ciò che Paolo rimprovera a Pietro nella lettera ai Galati? 

Galati 2,11-14 – «Ma quando Cefa venne ad Antiochia, mi opposi a lui a viso aperto perché evidentemente aveva torto. Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, al punto che anche Barnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. Ora quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: “Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?”».

Paolo dice di imitare i deboli, fare come loro. Pietro fa di più, lui evita i forti. Paolo dice di agire per amore. Pietro ha agito per timore. 

Il farsi uno con l’altro, il fare come lui, non deve portare all’irreparabile, a rompere l’unità, a rompere la comunione. Paolo dà un consiglio che fa aumentare la comunione. Pietro rompe la comunione. 

Bisogna farsi uno in tutto, ma non nel peccato. In una comunità cristiana è un peccato gravissimo evitare un gruppo di persone. Coloro che erano giunti ad Antiochia da parte di Giacomo avevano fatto un peccato grave nell’evitare i pagani. Pietro non doveva imitarli in questo …

Romani 14,16

Non divenga motivo di biasimo il bene di cui godete!

“il bene di cui godete”

E’ un bene per voi riuscire a non badare a queste cose (cibi impuri), siete fortunati, è una grazia. 

“Non divenga motivo di biasimo”

La libertà che i forti possiedono verso le regole alimentari o di calendario, può essere facilmente fraintesa con un libertinaggio nei confronti di qualsiasi regola morale. 

“Non divenga motivo di biasimo” 

Se è un bene non badare a queste cose, tuttavia questo bene può diventare “motivo di biasimo”, può essere inteso come un male, può essere percepito come male, se noi non lo esprimiamo con la necessaria delicatezza. La verità non deve essere spiattellata in faccia con violenza altrimenti verrà rifiutata e fraintesa. Ma deve essere inculcata gradualmente in modo che l’altro la scopra quasi da sé stesso. Se presentata in modo sbagliato viene travisata. 

Oggi forse abbiamo scordato questo. Parliamo troppo, come ministri della chiesa, senza attenzione a quando si è strumentalizzati. Si pensi a certe affermazioni sui matrimoni omosessuali o sui contraccettivi. Dette in quel modo allontanano i deboli di fede. Sembrano esprimere una chiesa con un atteggiamento di rifiuto o di condanna dell’errante e non solo dell’errore. Quello che è un bene, un verità, viene intesa come una mancanza d’umanità. E’ sempre più vera l’affermazione di Gesù: “Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci” (Matteo 7,6).

Romani 14,17

Il regno di Dio infatti non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo:

“Il regno di Dio infatti non è questione di cibo o di bevanda”

La purità della legge mosaica non ha il potere di mettere realmente in contatto con Dio. 

Non si entra nel regno di Dio, nell’azione di Dio che trasforma l’umanità con una purità fatta di non prendere certi cibi o certe bevande. E non si entra neanche prendendosi la libertà di mangiare quei cibi e quelle bevande. Se le mangi o no è un fatto ininfluente per la tua entrata nel regno di Dio!

Facendo un’indagine nel vangelo di Matteo su come si fa ad entrare nel regno di Dio, quali sono le condizioni per farne parte, quali sono i possibili biglietti di ingresso, non ho trovato accenni a questioni “di cibo o di bevanda”. Ecco alcune delle condizioni per entrare nel regno: 

· Giustizia superiore – Matteo 5,20 –  “Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli”. 

· Povertà in spirito – Matteo 5,3 – “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli”. 

· Fare la volontà di Dio – Matteo 7,21 – “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli”. 

· Conversione e Infanzia spirituale – Matteo 18,3 – “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli”. 

“ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo”

Si entra nel regno di Dio, si entra realmente in contatto con Dio, solo attraverso l’azione dello Spirito Santo. 

Tra tutti i frutti dello Spirito Paolo ne cita tre: 

· “giustizia” (quella di Dio che è giusto con sé stesso se dà)

· “pace” (quella di Dio che fa la pace facendo Lui il primo passo)

· “gioia” (quella di Dio che gioisce del bene degli altri) 

Romani 14,18

chi serve il Cristo in queste cose, è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini.

“è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini”

Chi ha queste tre virtù (“giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo”), non solo piace a Dio ma anche agli altri. 

“stimato dagli uomini”

Quando le relazioni interpersonali sono segnate dalla giustizia misericordiosa, dalla pace e dalla gioia, non si può non apprezzare coloro che antepongono tali virtù a questioni secondarie, come quelle alimentari.

Chi è pieno di Spirito Santo è una persona realizzata e quindi è stimato dagli altri. 

Romani 14,19

Diamoci dunque alle opere della pace e alla edificazione vicendevole.

“diamoci”

Diamo tutto noi stessi, tutta la nostra persona, non soltanto una parte di essa per … costruire insieme un meraviglioso edificio spirituale … 

“alle opere della pace e alla edificazione vicendevole” 

In ogni cosa cerchiamo la pace (vale a dire l’unità). Ma non una pace che sia compromesso, in cui non si tende verso il bene. Bensì una pace in cui ci si edifica vicendevolmente come se ognuno di noi fosse una casa da costruire o tutti fossimo mattoni di quella casa che è la chiesa. 

L’unico che può edificare noi è la chiesa è Gesù (Salmo 127,1: “Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori” – Giovanni 15,5: “senza di me non potete far nulla”). Quindi in pratica questa è un’esortazione a meritare la presenza di Gesù in mezzo a noi. 

“alle opere della pace e alla edificazione vicendevole”

Paolo non vuole una pace tra deboli e forti che sia frutto di compromesso, di sopportarsi o tollerarsi a vicenda, o peggio di ignorarsi. Vuole una pace che sia vissuta nell’impegno di camminare insieme, pronti entrambi e mettersi in discussione e ad imparare dall’altro, senza sentirsi arrivati, o di avere la verità in tasca.  

Paolo sa che sempre ci saranno divergenze e diversità di opinioni all’interno della comunità cristiana. Non vuole né che siano taciute e ignorate evitando l’argomento, né che siano fonte di divisione. Vuole che siano vissute all’interno di una comunione e di un amore e di un cammino comune che è molto più grande e pesa molto di più delle divergenze. 

Con amici preti abbiamo molte divergenze su metodi e soluzioni pastorali, eppure sono vissute nel dialogo continuo, nel non arroccarsi, nel mettersi sempre in discussione. E allora sono divergenze positive, che ci costringono ad essere sempre in ricerca, che fanno sì che non diamo una formula come la soluzione definitiva, che non diamo nulla per scontato. Sono quel sano dubbio che fa sì che siamo meno lontani dal disegno di Dio, vissuto come dubbio comunitario e non più solo personale. 

Ci si può amare profondamente pur con opinioni diverse. 

“alla edificazione vicendevole”  E’ la cosa più bella della mia esperienza di seminario: aiutarsi vicendevolmente a crescere. 

“edificazione vicendevole”  

Prima Corinti 3,9.16-17 “Voi siete … l’edificio di Dio … Santo è il tempio di Dio, che siete voi”.

Quindi noi dobbiamo costruirci gli uni gli altri, dobbiamo collaborare per costruire assieme una realtà meravigliosa. La comunità è un luogo di crescita, di edificazione vicendevole, di cammino personale e comunitario. Non è un luogo statico, di acquisizioni da difendere, di abitudini da mantenere, ma è una continua scoperta di sé, dell’altro, di Dio in me, di me in Dio, di noi fusi insieme per diventare corpo di Cristo. 

La comunità è il luogo in cui ci modelliamo a vicenda. 
Romani 14,20

Non distruggere l'opera di Dio per una questione di cibo! Tutto è mondo, d'accordo; ma è male per un uomo mangiare dando scandalo.

“Non distruggere l'opera di Dio per una questione di cibo!”

Se perseguiamo l’edificazione dell’altro (e l’edificazione non è altro che l’opera di Dio), non ha senso che la distruggiamo, facendo sì che chi è scandalizzato si allontani dalla chiesa. E poi per del cibo, mica per un motivo importante!

“ma è male per un uomo mangiare dando scandalo”

Tutto è mondo, tutto è puro, OK! Ma non tutto è bene. Una cosa che è di ostacolo-inciampo-scandalo all’altro è un male; e allora che me ne importa se è monda, se è pura: io non voglio di certo fare del male ad un altro!

1 Corinzi 4,12 «“Tutto mi è lecito! ”. Ma non tutto giova. “Tutto mi è lecito! ”. Ma io non mi lascerò dominare da nulla». 

In sintesi: “Tutto è puro per i puri” (Tito 1,15). E sono puri se la loro azione è, in ogni suo particolare, puro amore, amore incarnato, amore realizzato.
Romani 14,21

Perciò è bene non mangiare carne, né bere vino, né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi.

“perciò”

Sta continuando il ragionamento. Se è male “mangiare dando scandalo”, che cosa  bene? E’ bene, in questo caso, “non magiare”. 


“è bene non mangiare carne, né bere vino, né altra cosa”

Ecco il di più del cristianesimo. Ecco la soluzione del problema. La soluzione del problema la si trova così: cambiando mentalità (“Trasformatevi rinnovando la vostra mente” Romani 12,2) e iniziando a ragionare secondo la logica dell’amore (“L’amore è la pienezza della legge” – Galati 5,14 – quindi l’amore in fondo è l’unica legge, la suprema legge). E la logica dell’amore è questa: tutti diventano vegetariani per amore di uno che è vegetariano. 

E cosa è l’amore per i deboli nella fede di oggi (credenti non praticanti, preti mestieranti, praticanti ritualisti, ecc…)?. In questo caso la soluzione non è diventare non praticante come loro, di certo. La risposta a questa domanda è difficile, ma porsi la domanda significa far nascere quel tipo di amore che è la “Carità pastorale”. 

“è bene”

Letteralmente: è bello. L’amore è bello, è la cosa più bella. E la bellezza salverà il mondo, attirerà tutti. Qui siamo arrivati al culmine della descrizione della trasformazione della giustificazione: ormai ragioni in modo diverso, ormai non ti stupisci più di certe cose. Ma ti stupisci della bellezza dell’amore, desideri amare, ti piace, sei grato a Dio quando puoi farlo. Ti consideri un privilegiato quando puoi rinunciare a te stesso, alle tue idee, per l’altro. E’ la kenosi di Cristo, la vita Trinitaria divenuta sentimento del cristiano. 

“è bello non mangiare carne, né bere vino, né altra cosa”

E’ bello rinunciare ad esercitare le proprie convinzioni per amore. – farsi schiavo per amore è libertà! E’ la bellezza dell’uomo nuovo!

“il tuo fratello”

Non lo disprezzo, non lo evito, è mio fratello, mi prendo carico di Lui. 

Paolo non ha solo parlato di queste cose, ma le ha anche vissute concretamente: 
Prima Corinti 9,19-22 – “Pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto Giudeo con i Giudei, per guadagnare i Giudei; con coloro che sono sotto la legge sono diventato come uno che è sotto la legge, pur non essendo sotto la legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la legge. Con coloro che non hanno legge sono diventato come uno che è senza legge, pur non essendo senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo, per guadagnare coloro che sono senza legge. Mi sono fatto debole con i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno. Tutto io faccio per il vangelo, per diventarne partecipe con loro”. 

Seconda Corinti 11,29 – “Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema?” 

Romani 14,22

La fede che possiedi, conservala per te stesso davanti a Dio. Beato chi non si condanna per ciò che egli approva.

“La fede che possiedi, conservala per te stesso davanti a Dio”

La tua fede forte, forte di grandi convinzioni personali, che ti porta ad essere libero da certe stupidaggini sui cibi, non farne sfoggio, non vantartene. E’ prima di tutto una cosa tra te e Dio. Non manifestarla a chi non capirebbe, non dare “le cose sante ai cani” (Matteo 7,6).

“La fede che possiedi, conservala per te stesso davanti a Dio”

Fede può voler dire anche convinzione, in questo caso. La tua convinzione che tutto è puro te la tieni dentro, non la manifesti, per amore dell’altro. 

“La fede che possiedi, conservala per te stesso davanti a Dio”

Non vuole dire che la fede è una cosa privata da non manifestare, no! La fede è pubblica, non è tua, ce l’hai in prestito, devi donarla agli altri perché è degli altri e solo così si moltiplicherà. E tuttavia questo devi farlo non con litigi o dispute, ma con la vita. Soprattutto di fronte a chi ha una fede debole, tu non spiattellargli lì tutta la tua fede forte, ma stai con lui, accompagnalo passo a asso, perché lui scopra in sé tutti i risvolti di quella fede che ha in sé. In pratica ti dice di non atteggiarti da maestro, ma di guidare lui a incontrare l’unico maestro. 

“La fede che possiedi, conservala per te stesso davanti a Dio”

In sintesi: per amore devi essere pronto a rinunciare a tutto, anche a manifestare le tue convinzioni di fede. Devi essere pronto a perdere anche la cosa più preziosa: la libera espressione delle tue convinzioni personali in materia di fede. Un amore che arriva al completo svuotamento di sé. 

Questo perdere (in qualche modo) le ricchezze spirituali, le convinzioni di fede per amore dell’altro è l’essenza della spiritualità cristiana, della vita di Dio, dell’amore trinitario. Perdersi per l’altro, donare tutto per amore. E’ già bello donare le ricchezze  materiali, ma bisogna arrivare fino a donare via le ricchezze spirituali, che sono quelle a cui siamo più attaccati. Perdere tutto per guadagnare tutto ciò che è Dio. 

La nostra fede forte, per quanto è forte, è ancora troppo umana. Dobbiamo perderla per riceverne una più forte da Dio. Se non siamo poveri di tutto, vuoti di tutto, Dio non potrà riempirci. Dio a volte fa crollare la nostra fede forte per donarcene di più. Dio non restaura, Dio ricostruisce dall’inizio. 

E’ per questo che molti farisei non hanno seguito Gesù: non volevano perdere le loro ricchezze spirituali, non erano “poveri di spirito” (Matteo 5,3). 

“La fede che possiedi conservala per te stesso”

La fede dona sempre con la vita … con le parole solo quando l’altro è pronto. 
“Beato chi non si condanna per ciò che egli approva”

La tua convinzione che tutto è puro non la manifesti per amore dell’altro. Dentro di te puoi già ringraziare di averla. Hai tanta serenità in più. Non devi condannarti per ciò che approvi che è giusto mangiare, per ciò che scegli di mangiare. Sei più libero. Che soddisfazione voi in più? Sei fortunato! Non infierire su chi è schiavo di ciò da cui tu sei libero!

Romani 14,23

Ma chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce per fede; tutto quello, infatti, che non viene dalla fede è peccato.

“chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce per fede”

Non agisce per convinzione – oppure non agisce secondo la fede perché ha fatto qualcosa che dubitava essere non gradito al Signore. 
C’è uno dubbioso. Se tu lo spingi a mangiare senza che lui ne sia convinto, lo fai peccare, gli fai fare qualcosa che lui ha il dubbio che sia male. Quindi gli fai fare un peccato. 

“si condanna”

La condanna è sempre autocondanna, e non è solo dopo la morte. La condanna è adesso, in ogni scelta del male  che  facciamo ora. “Ora è il giudizio di questo mondo” (Giovanni 12,31). 

E’ bene evitare di fare una cosa se hai il dubbio che sia male. Prima informati meglio, chiarisci il dubbio!

“tutto quello, infatti, che non viene dalla fede è peccato” 

Ecco la conferma. La vita cristiana è solo una questione di fede, di vedere le cose in modo diverso, dal punto di vista di Dio. E’ quello lo sforzo più grande, la fatica più grande, se hai quello il resto è facile, viene naturale. Se non riesci e trovi difficile in fondo è sempre una mancanza di fede, non ci credi veramente, vedi le cose in modo umano, non ti fidi del punto di vista di Dio. 

In fondo per i cristiani c’è una sola virtù: la fede. E c’è un solo peccato: l’incredulità. Se non riusciamo a vivere certi atteggiamenti evangelici normalmente è per mancanza di una visione di fede, non per mancanza di volontà. 

“tutto quello, infatti, che non viene dalla fede è peccato”
Fede può voler dire anche convinzione, in questo caso. E allora viene nuovamente affermato il valore della coscienza in buona fede. E’ lì che c’è il giudizio di Dio. E’ lì che c’è la scelta di peccare o meno. E’ lì che si decide se un’azione è peccato o meno. E’ lì che si decide se un errore è anche colpa e se una cosa giusta è merito. Oppure se un errore è merito o una cosa giusta è peccato (come in questo caso). 

Tutto ciò che non deriva da convinzione è fatto con leggerezza, quindi è almeno un peccato di incoscienza, un peccato di superficialità. 

Romani 15,1

Noi che siamo i forti abbiamo il dovere di sopportare l'infermità dei deboli, senza compiacere noi stessi.

“Noi che siamo i forti” 

Paolo è d’accordo con i forti (con la loro visione sul cibo, ma non con il loro disprezzare i deboli). 

Galati 5,13: “Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri”. I forti devono usare la loro più grande fede (e quindi la loro più grande libertà perché la fede dà sempre libertà), per amare di più, per servire di più, per umiliarsi di più, per farsi carico dei deboli. 

A una fede forte deve corrispondere un amore forte. E’ quello che spiega Giacomo (2,14-21): 

“Che giova, fratelli miei, se uno dice di avere la fede ma non ha le opere? Forse che quella fede può salvarlo? […] la fede: se non ha le opere, è morta in se stessa […] mostrami la tua fede senza le opere, ed io con le mie opere ti mostrerò la mia fede […] la fede senza le opere è senza calore […] come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta”. 

“sopportare”

Nel senso di supportare, farsi carico, portare il peso. I forti si devono farsi carico dell’infermità dei deboli, dare loro la medicina. 

“l'infermità dei deboli” 

La debolezza di fede è un’infermità, è una malattia. E una malattia non si cura con una discussione o con delle lezioni. Ma con la medicina, con l’antidoto. 

La medicina della debolezza nella fede è far fare esperienze di fede, esperienze di Cristo presente, nella Parola, nell’eucarestia, dentro di sé con la preghiera, di Gesù in mezzo, ecc …

“senza compiacere noi stessi”

Chi ama non si guarda, non guarda se stesso, non si fida di ciò che Lui sente di sé stesso, crede piuttosto a ciò che gli dicono gli altri di se stesso.

“senza compiacere noi stessi”

Non piacere a noi stessi, non compiacersi. L’amore non si esalta, “non si gonfia” (Prima Corinti 13,4), perché se ami come Dio non vivi te stesso, non pensi a te stesso, pensi all’altro, vivi l’altro. 

Non perdi tempo a compiacerti delle tue virtù, dimenticheresti di amare nel momento presente, ti staccheresti dalla linfa dello Spirito, che ti è dato solo per il momento presente (non si può accaparrare lo Spirito Santo, o lo ricevo adesso per ora, o non ce l’ho). Allo stesso modo non perdi tempo a rimpiangere i tuoi peccati o i tuoi difetti: tu non guardi te stesso. Anche se vedi la tua incapacità, non la guardi. Guardi a Dio: se Lui ti chiede di fare ciò che non sei capace di fare, ti farà Lui diventare capace! Chi ama non si guarda!
“senza compiacere noi stessi”

Letteralmente: “e non piacere a noi stessi”. 

Romani 15,2

Ciascuno di noi cerchi di compiacere il prossimo nel bene, per edificarlo.

“compiacere il prossimo” 

Letteralmente: piacere al prossimo. 

“compiacere il prossimo” 

Paolo ci ha già spiegato che lui si è sempre sforzato si piacere agli altri e non a sé stesso. Prima Corinti 10,31-33 “Sia dunque che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio. Non date motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare l’utile mio ma quello di molti, perché giungano alla salvezza”

Paolo non dice che non bisogna mai cercare l’apparenza, ma cambia il motivo dell’apparire: 

· non per paura del giudizio degli altri o per paura di restare solo

· non per primeggiare

· ma per far credere anche all’altro che ce la può fare

· non per dominare

· ma per creare comunione 

E cambia anche l’oggetto dell’apparire: 

· non in ciò che creerebbe invidia

· ma in ciò che creerebbe in lui voglia di imitare

· non nella trasgressione 

· ma nella virtù, “nel bene”. 

Una delle caratteristiche della “carne” è l’apparenza. Noi non seguiamo la “carne”, ma la carne rinnovata dallo Spirito. Quindi non rifiutiamo l’apparenza, ma cerchiamo un’apparenza rinnovata dallo Spirito. 

Noi non sopportiamo più quelle religioni che sono una fuga dalla carne, ma vogliamo la fede cristiana, religione incarnata, religione che si esprime nella carne; in cui Dio si trova nelle cose della carne, una carne rinnovata per poter essere divina. 

“nel bene, per edificarlo”

Cerco di piacere agli altri e non a me stesso per farmi uno, per amore e non per paura del loro giudizio o per paura di rimanere solo. Cerco di piacere nelle cose buone e non negli errori e nei peccati. Nelle cose che anche lui può imitare, nelle cose che posso trasmettergli o donargli, e non nella bellezza, bravura, intelligenza, quelle cose che in qualche misura  che o ce l’hai o non ce l’hai. 

E’ un piacere all’altro che coinvolge, spinge l’altro a credere in sé stesso, e non esclude o rende succube, o fa sentire inferiore … Per edificarlo, non per dominarlo o per distruggerlo. E’ amore, non è vanità. Nella società di oggi questi sono concetti veramente rivoluzionari. Oggi si cerca l’apparenza, ma la si cerca in modo sbagliato. 

“nel bene, per edificarlo” 

Non si tratta di piacere per ricevere approvazione, applauso. Tu cerchi solo l’approvazione di Dio. Ma si tratta di piacere perché è Gesù in te che piace, che conquista. “Che vedendo me, incontrino te”. Noi dobbiamo manifestare Cristo agli altri, noi siamo dei tabernacoli che conteniamo Cristo, quindi dobbiamo essere belli, ben fatti: anche ordinati, ben vestiti, armoniosi ed educati nei comportamenti. Un aspetto trasandato, trascurato, sarebbe una barriera che impedirebbe di vedere Gesù in noi. 

“nel bene”

Il bene è Dio. Io piaccio agli altri in Dio, se sono in Dio, nella misura in cui sono in Dio. 

“per edificarlo” 

Per costruire la chiesa. E’ solo Gesù, Gesù in me, che può costruire la chiesa.

“per edificarlo” 

E’ l’amore che edifica. Bisogna rinunciare un po’ alla propria scienza per edificare gli altri, la chiesa. “Quanto poi alle carni immolate agli idoli, sappiamo di averne tutti scienza. Ma la scienza gonfia, mentre la carità edifica” (Prima Corinti 8,1-2).

Romani 15,3

Cristo infatti non cercò di piacere a se stesso, ma come sta scritto: gli insulti di coloro che ti insultano sono caduti sopra di me.

“Cristo infatti”

Paolo propone il modello di Gesù crocifisso, è il vero modello dell’amore, è l’amore totalmente rivelato, è il Vangelo totalmente svelato. L’amore vero (quello divino), è sempre croce, è sempre sostanziato di sacrificio, rinuncia e sé stesso, è sempre morte a sé stesso. La croce è la misura e il modello dell’amore-giustificazione, è ciò che fa sì che, attimo per attimo, momento per momento, il nostro uomo vecchio è sepolto con Cristo, per far risorgere la vita nuova, la carne nuova. Marco 8,34 “Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua”

Gesù stesso dice di amarci l’un l’altro come Lui, cioè amarci avendo come modello la passione in croce. Solo un amore così può attirare la presenza di Cristo in mezzo a noi. 

“non cercò di piacere a se stesso”

Non gli è naturale piacere a sé stesso. Lui è per natura tutto rivolto al Padre. Lui non si guarda, si vede nel Padre che è la sua origine. Lui vuole piacere al Padre, non ne può fare a meno, non vuole farne a meno liberamente e per amore.

“gli insulti di coloro che ti insultano sono caduti sopra di me”

Citazione di Salmo 68,10: “Poiché mi divora lo zelo per la tua casa, ricadono su di me gli oltraggi di chi ti insulta”.

E’ proprio successo così. Si veda ad esempio Matteo 27,39-44 – «E quelli che passavano di là lo insultavano scuotendo il capo e dicendo: “Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce! ”. Anche i sommi sacerdoti con gli scribi e gli anziani lo schernivano: “Ha salvato gli altri, non può salvare se stesso. È il re d’Israele, scenda ora dalla croce e gli crederemo. Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio!”. Anche i ladroni crocifissi con lui lo oltraggiavano allo stesso modo». 

Ecco fino a che punto è arrivato Cristo per cercare di piacere a Dio. 


Romani 15,4

Ora, tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra speranza.

“tutto ciò che è stato scritto prima di noi”

L’Antico Testamento. 

“è stato scritto per nostra istruzione”

Il valore positivo dell’Antico Testamento: è scritto per insegnarci tante cose. Non è inutile, è attuale. 

“della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture”

L’Antico Testamento è fonte di consolazione, è fonte di perseveranza. Se tu ragioni con le Scritture, ragioni con la mentalità di Gesù (anche l’Antico Testamento parla di Gesù e noi dobbiamo leggerlo compre prefigurazione di Gesù, come ha fatto Paolo nel versetto 3), tu ti riempi di Gesù, tu diventi Gesù; e allora hai la perseveranza (hai una volontà e una costanza nuova) ed hai una grande gioia e consolazione. 

“della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture”

Paolo descrive in sintesi la trasformazione operata dal vivere la Parola. Ciò che lui applica all’Antico Testamento letto in base all’evento-Cristo, vale certamente anche per il Nuovo Testamento. 

“teniamo viva la nostra speranza”

Ragionando con le Scritture hai una volontà e una costanza nuova ed hai una grande gioia e consolazione. Tutto questo è una cosa che ravviva ed aumenta molto la speranza. 

Per capire meglio il rapporto perseveranza-speranza, si veda Romani 5,3, dove c’è scritto: “la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza” (il termine greco là tradotto con “virtù provata” viene qui tradotto con “perseveranza”). 

Romani 15,5

E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti ad esempio di Cristo Gesù,

“Dio della perseveranza e della consolazione”

E’ in lui che si trova l’origine di ogni dono, compresi quelli della speranza e della consolazione. 

“vi conceda”

L’unità di sentimento e di pensiero con Cristo è un dono divino, non può essere meritato, non possiamo costruircelo da noi con la nostra conoscenza, neanche conoscendo il Vangelo a memoria (perché il Vangelo lo capisci se hai l’esperienza di familiarità con Cristo oggi). Noi possiamo solo vivere in modo tale da non ostacolare il dono, e quindi da attirarlo, perché Dio appena può ce lo dà: vivere morti a sé stessi, donati l’uno all’altro, vivere il Comandamento Nuovo. 

“gli stessi sentimenti”
Si può anche tradurre “lo stesso modo di pensare”. Paolo chiede a Dio per i Romani il frutto principale del vivere la parola: la trasformazione della mentalità e del cuore, del modo di sentire. Pensiamo come pensa Gesù, ragioniamo come Lui, sentiamo ciò che Lui sente, abbiamo i suoi sentimenti. Anzi, è Lui a ragionare, pensare e sentire in noi. Questa non è una pia esortazione ma è per Paolo un’esperienza: “Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me” (Galati 2,20). 

E non si tratta di pensare-sentire come il Gesù di 2000 anni fa, ma il Gesù di oggi, il Gesù di quest’anno vivo e presente in mezzo a noi. E’ Lui che pensa, sente, ama, reagisce in noi. Noi siamo veramente strumenti nelle sue mani, siamo l’azione di Cristo oggi, siamo la Bibbia che i popoli leggono ancora … 

“gli stessi sentimenti”

Il dono del pensiero e sentimento di Cristo Dio non ce lo farà mai da soli, mai come singoli, ma solo come corpo, solo come comunità, fondendoci in uno sulla base del nostro sforzo di amore reciproco. Il cristianesimo non può essere un’esperienza individualistica, mai. Nemmeno gli eremiti ricevono dei doni solo per loro. 


“gli uni verso gli altri”

Questo pensare e sentire di Gesù, Lui ce lo dona prima di tutto nel modo di vederci e sentirci e conoscerci gli uni gli altri. E’ la comunità cristiana la prima palestra del Gesù in noi. 

“ad esempio di Cristo Gesù” 

Filippesi 2,5 “Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù”
Se sei insoddisfatto, se ti sembra che quel che fai non venga dal profondo di te. Non pensare a quel che tu hai sentito. Pensa a quel che ha sentito Cristo. Assumi i suoi sentimenti. Cristo è più nel profondo di te dei tuoi sentimenti. 

“gli stessi sentimenti gli uni verso gli altri ad esempio di Cristo Gesù”

Non è altro che una diversa formulazione del comandamento nuovo: “Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amato” (Giovanni 13,34)

Romani 15,6

perché con un solo animo e una voce sola rendiate gloria a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo.

“con un solo animo e una voce sola”

Qui si esprime il frutto di Gesù in mezzo, di una comunità che vive la Parola. Sono tutti Gesù, Gesù è in tutti, Gesù è tra tutti. Parla uno e tutti si sentono espressi da quel che dice. Compreso Gesù, perché è Gesù che parla in tutti e tutti parlano in Gesù. L’umanità di tutti è annullata nell’amore ma esaltata nell’unione con la divinità e l’umanità di Cristo. Si verifica qualcosa di simile all’incarnazione, qualcosa di analogo all’unione ipostatica. Analogo, non univoco, ma neanche equivoco. 

“rendiate gloria a io” … “con un solo animo e una voce sola”

La gloria di Dio significa il manifestarsi di Dio – quindi “rendere gloria a Dio” significa “manifestare Dio”. Noi manifestiamo Dio quando siamo “con un solo animo e una voce sola”: l’Unità tra noi è manifestazione di Dio, perché è realizzazione dell vita di Dio nella vita umana. 

“rendiate gloria a Dio”

Se siete Gesù, fate ciò che Gesù fa sempre, ciò che Lui ha cercato di fare per tutta la vita, amare il Padre. Rivivete in voi il “teocentrismo” di Gesù. L’unico pensiero di Gesù tra noi è un pensiero innamorato del Padre. 

Romani 15,7

Accoglietevi perciò gli uni gli altri come Cristo accolse voi, per la gloria di Dio.

“Accoglietevi”

L’amore vero è sempre accoglienza, è sempre accogliere l’altro in sé, farlo entrare in sé, svuotarsi di ciò che vivo io per vivere l’altro, per fare miei i suoi pesi, le sue gioie e le sue preoccupazioni. 

“gli uni gli altri” 

I forti e i deboli. Che bello l’amore cristiano: si può avere opinioni diverse, diversissime, eppure essere uniti, amarsi profondamente, ascoltarsi, comprendersi. … Amare il partito dell’altro come il proprio (in Romani 14-15 si parla di due partiti: quelle di Paolo sono indicazioni valide per qualsiasi partito, compresi quelli politici). Nascerebbe una politica nuova se i cristiani in politica facessero così: una politica basata sull’ideale della fraternità. Dei tre ideali della rivoluzione francese questo è il più disatteso. 

“come Cristo accolse voi”

Cristo ci ha accolto fino ad abbassarsi per sperimentare ciò che noi sperimentiamo: “pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso, facendosi obbedente fino alla morte, e alla morte di Croce” (Filippesi 2,6-9). 

… Accoglietevi, vivete l’altro, mettetevi nelle sue scarpe: come Cristo ha fatto la pace (Romani 5,1: “noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo”) facendosi Uno con noi in tutto tranne il peccato, così fate anche voi (è il Comandamento Nuovo!) … fino allo svuotamento di sé!

“la gloria di Dio”

La gloria di Dio attira ed incuriosisce, ma anche spaventa e sconcerta. Quindi che cosa è? E’ più un attributo di Dio o è più un frutto in me dell’incontro con Dio – un’impressione che lascia in me? 

La gloria di Dio significa il manifestarsi di Dio – quindi se noi ci accogliamo come Cristo accolse noi, manifestiamo Dio, perché riviamo in noi l’Amore che è la vita stessa di Dio. Realizziamo tra noi quello che è il rapporto eterno tra il Padre ed il Figlio: reciproca accoglienza nello Spirito Santo. 

“la gloria di Dio”

Perché Gesù parla della croce come glorificazione del Figlio dell’uomo? Dove è che Gesù è più Figlio di Dio, è più Dio-Amore, è più manifestazione di Dio, se non sulla croce? E allora la gloria di Dio è il manifestarsi di Dio!

PRECISAMENTE: la gloria di Dio è il manifestarsi di Dio in noi; ma anche la gloria dell’uomo è il manifestarsi di Dio in noi, visto che la gloria di Cristo è il manifestarsi di Dio in lui. “La gloria di Dio è l’uomo vivente” dice sant’Ireneo di Lione, vivente perché ha Dio in sé. La gloria di Dio è l’uomo cristificato, divinizzato, divenuto manifestazione Sua. 

“La gloria di Dio è l’uomo vivente”: l’uomo che ha una vita bella e realizzata manifesta Dio. Manifesta Dio-bontà, Dio-amore, è segno che Dio ci ama immensamente. 

Ma l’uomo vivente è tale perché è Gesù; quindi la gloria di Dio è Gesù. 

“per la gloria di Dio”

Perché Dio si manifesti. 

“Cristo accolse voi, per la gloria di Dio”

Cristo ci accoglie per manifestare che Dio è accoglienza. 

Romani 15,8

Dico infatti che Cristo si è fatto servitore dei circoncisi in favore della veracità di Dio, per compiere le promesse dei padri;

“si è fatto servitore”

Liberamente, per amore, da solo, non costretto da nessuno. Farsi schiavo per amore è la vera libertà. 

“servitore”

DIAKONOS, servo, schiavo. 

“servitore dei circoncisi”

Letteralmente: “Servo della circoncisione” (una parte per il tutto, “circoncisione” per dire “legge”). Cristo, e Dio in lui, si è fatto uno con il suo popolo. Dio, in Cristo, si è fatto obbedientissimo alla legge come i migliori del suo popolo. 

“in favore della veracità di Dio”

Letteralmente: “Per la verità di Dio”. Per manifestarla, perché fosse conosciuta. “Io mi metto nelle tue scarpe, ti capisco, affinché tu possa capirmi. “la verità di Dio”, “la veracità di Dio” è l’amore. Dio se non ama non è vero Dio, non è verace; sarebbe falso, ipocrita, non sincero con sé stesso. La verità di Dio è donarsi per amore. 

“per la verità di Dio”

Per far vedere chi è Dio veramente: Amore. 

“… per compiere le promesse dei padri”, cioè il compimento della Legge. 

Gesù, e Dio in Lui, ha vissuto da ebreo ma ha realizzato la speranza degli ebrei. Ha vissuto la legge, è stato sotto la legge, ma ha portato il compimento della legge. Ha portato qualcosa che la compie e la realizza: Lui. Così mentre lui era sotto la legge, era anche sopra la legge. 

Galati 4,4-5 – “Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge”.

Romani 15,9

le nazioni pagane invece glorificano Dio per la sua misericordia, come sta scritto: Per questo ti celebrerò tra le nazioni pagane, e canterò inni al tuo nome.

“le nazioni pagane invece glorificano Dio”

Questo compimento della Legge portato da Gesù si è riversato non solo sui Giudei ma anche sui gentili, sui pagani. Per questo loro possono glorificare Dio, parlare di Dio-amore. 

“glorificano Dio”

Glorificare Dio, dare gloria a Dio significa manifestare chi è Dio, parlarne. 

“per la sua misericordia”

Romani 15,9: “Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per usare a tutti misericordia!” – è la misericordia che Dio ha verso tutti, non solo verso il suo popolo, ma verso tutte le nazioni.

Ha fatto anche a loro la grazia di poter parlare di Dio, di poter manifestare Dio.  

DA QUI IN POI, Paolo fa un po’ di citazioni per far vedere che questo coinvolgimento dei gentili non è altro che il disegno di Dio, quello che ha sempre avuto, che Dio aveva già manifestato nell’Antico Testamento. Cita sia la Torah (Legge: il Pentateuco), che i profeti, che gli scritti (tutte le tre parti della bibbia ebraica): 

· Dalla Torah – Deuteronomio 32,43: “Esultate, o nazioni, per il suo popolo” – citato in Romani 15,10: “Rallegratevi, o nazioni, insieme al suo popolo”.

· Dai Profeti – Isaia 11,10.12: “In quel giorno la radice di Iesse si leverà a vessillo per i popoli, le genti la cercheranno con ansia terra” – citato in Romani 15,12: “Spunterà il rampollo di Iesse, colui che sorgerà a giudicare le nazioni: in lui le nazioni spereranno”.

· Dagli Scritti – Salmo 18,50: “Per questo, Signore, ti loderò tra i popoli e canterò inni di gioia al tuo nome” – citato in Romani 15,9: “Per questo ti celebrerò tra le nazioni pagane, e canterò inni al tuo nome” – e Salmo 117,1: “Lodate il Signore, popoli tutti, voi tutte, nazioni, dategli gloria” – citato in Romani 15,11: “Lodate, nazioni tutte, il Signore; i popoli tutti lo esaltino”.

“Per questo ti celebrerò tra le nazioni pagane, e canterò inni al tuo nome”

Questa è anche l’esperienza di Paolo: lui ha avuto la grazia di lodare Dio tra i pagani. 

Romani 15,10

E ancora: Rallegratevi, o nazioni, insieme al suo popolo.

“Rallegratevi, o nazioni, insieme al suo popolo”

La citazione auspica una certa unione tra i gentili (pagani) e Israele. Diventati cristiani, i gentili, sono diventati ebrei, sono entrati a far parte della setta giudaica dei “galilei”. 

Romani 15,11

E di nuovo: Lodate, nazioni tutte, il Signore; i popoli tutti lo esaltino.

“Lodate, nazioni tutte, il Signore; i popoli tutti lo esaltino”

Già nell’Antico Testamento si pensava a Dio come al Dio di tutti i popoli, di tutte le nazioni. All’unico Dio, universale e senza rivali. – La Bibbia ebraica vorrebbe che la lode al Dio di Israele fosse tra tutti i popoli: solo in cristianesimo ha realizzato questo. 

Romani 15,12

E a sua volta Isaia dice: Spunterà il rampollo di Iesse, colui che sorgerà a giudicare le nazioni: in lui le nazioni spereranno.

“Spunterà il rampollo di Iesse”

Chi è che realizzerà questa unità di tutte le genti? Il Messia. Chi è questo Messia di Dio? E’ il “Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne” (Romani 1,3): Gesù. Questo, di realizzare l’unità tra tutte le genti, è il “Piano A” di Gesù, ma anche il “Piano B” (Vedi il commento a Romani 3,1). 

Romani 15,13

Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo.

“Il Dio della speranza”

Se Dio è amore Dio è anche speranza. Speranza assoluta, speranza invincibile. Non ha senso vedere tanti credenti così “musoni” se Dio è “Il Dio della speranza”. 

“vi riempia” … “di ogni” … “abbondiate”

Sono superlativi per indicare pienezza. E’ la pienezza del paradiso, la pienezza di vita del paradiso, già vissuta adesso in questa vita. I doni Dio sono avere tutto, essere sazi, essere ricchi da impazzire. Sono pienezza, realizzazione, immensa felicità. Dio ci riempie veramente di gioia e pace. 


Ad esempio la gioia che lui ci dà, è una cosa senza limiti! Tutta da scoprire. Per tutta l’eternità! E il tempo non basterà … 

“vi riempia” … “di ogni” … “abbondiate”

La vita cristiana è una vita grassa, abbondante: hai una tale pienezza di grazie che non solo sei sazio di gioia, ma di più. Ricevi ciò che neanche pensavi fosse possibile ricevere. La tua gioia arriva al limite delle capacità umane, fino quasi a farti impazzire di gioia, di felicità; fino al “dono delle lacrime”. 

“di ogni gioia e pace nella fede”

La fede genera gioia (felicità) e pace (interiore e relazionale-reale con Dio – lo capisci, lo comprendi). Naturalmente questa pace è l’unico vero seme, l’unica vera fonte della pace tra gli uomini. Non è una realtà individualistica, ma è una realtà che parte dall’individuo ma di sparge, si espande nella collettività. Nessuna delle realtà interiori del cristianesimo non si riversa sul sociale. La spiritualità cristiana diventa necessariamente azione trasformatrice del mondo, perché siamo discepoli di un Dio incarnato. La nostra è la religione della carne. 

“Il Dio della speranza” … “perché abbondiate nella speranza”

Questi doni sono dati dal “Dio della speranza” perché generano speranza. Chi è felice e in pace, con sé stesso e con Dio, è più portato alla speranza. 

“per la virtù dello Spirito Santo”

… ma naturalmente il regista di tutto questo è lo Spirito Santo: Dio agisce sempre per mezzo dello Spirito Santo. 
SINTESI

RIASSUNTO 12,1-2 

Quello di Gesù è l’unico sacerdozio, ma Lui esercita il suo sacerdozio anche in noi, quando noi imitando Lui ci offriamo per il bene dell’umanità (12,1). 

Il cristiano è sempre un anticonformista rispetto al suo tempo perché sempre più avanti, è sempre arrivato troppo presto, anticipa sempre il futuro (12,2) perché il Lui avviene la trasformazione operata da Cristo (cioè la giustificazione), che è prima di tutto un rinnovamento della mentalità. 


RIASSUNTO 12,3-8 

Se segui la mentalità comune sei portato a sopravvalutarti. Se ragioni in un’ottica di fede ti valuti giustamente (12,3). 

I cristiani, se sono tali, formano un unico corpo, sono unitissimi con Cristo e anche tra loro, tanto che si può dire che sono corpo gli uni degli altri (12,3) e questo anche se ognuno ha da Dio doni diversissimi (12,6). Quel che è importante è che non viviamo i doni che Dio ci ha dato con pressapochismo (12,6-8).

RIASSUNTO 12,9-21 

L’amore vero è più vero dei nostri sentimenti (12,9). 

Se amiamo smascheriamo il male e ne vediamo la natura spaventevole, e siamo attirati dal bene (12,9). 

L’amore vero deve diventare a poco a poco anche sentimento e deve diventare anche attenzione intelligente agli aspetti positivi dell’altro (12,10). 

Non deve rimanere solo un amore teorico ma deve essere anche a fatti (12,11). 

La trasformazione operata in noi da Gesù ci dona un grande speranza da vivere nella gioia, una forza particolare nell’affrontare il dolore, una grande costanza nella preghiera (12,12). 

Essa trasforma anche il nostro modo di gestire i soldi e la casa (12,13). 

Ci porta a vivere l’altro, a fare nostre le sue gioie e i suoi dolori (12,15). 

Essa porta all’unità di pensiero e di sentimento tra noi (12,16). 

Un altro frutto della trasformazione è il desiderio di cercare Dio nelle piccole cose, nella carne (12,16). 

La trasformazione ti porta a rispondere al male con il bene, bene che non è da nascondere, perché è proprietà di Dio (12,17). Il risultato è che se non siamo in pace con qualcuno non è di certo per colpa nostra (12,18). 

RIASSUNTO 13,1-7 

Gestire l’autorità è una vocazione data da Dio, e l’esistenza dell’autorità è uno strumento ideato da Dio, per questo è giusto di collaborare con essa (13,1), sentendosi corresponsabili della società (13,5). 

L’autorità deve favorire il bene (13,3) e deve sfavorire il male (13,4). 

Quindi date le tasse e il rispetto all’autorità, ma il timore solo a Dio (13,7). 

RIASSUNTO 13,8-10 

Noi abbiamo solo un debito: quello di dover amare ciascuno all’infinito (13,8). 

L’amore raggiunge l’obiettivo che voleva raggiungere la legge (13,10).


RIASSUNTO 13,11-14 

La vita senza Cristo è un sonno, ma Cristo è il risveglio, la resurrezione (13,11). 

La nostra salvezza, cioè la sua trasformazione di noi, è una meta sempre più vicina (13,11). 

Noi non facciamo più azioni senza luce, ma agiamo illuminati dal Vangelo (13,12). Non seguiamo più la nostra personalità, ma la nuova personalità, quella di Cristo in noi (13,14). 

RIASSUNTO 14,1-15,1 

C’è sempre gente debole nella fede. Ecco come fare nei loro confronti: 

· accoglierli (14,1)

· non disprezzarli (14,3)

· non essere loro di scandalo (14,13), cioè non rischiare che lascino la chiesa per la nostra libertà (14,15)

· sostenere la loro debolezza (15,1). 

Ecco cosa chi è debole nella fede non deve fare verso chi è forte nella fede: 

· non giudicarlo (14,3). 

L’importante è per tutti due: 

· formare la coscienza (14,5)

· essere ben intenzionati (14,6)

· non fare una cosa se hai il dubbio che sia peccato (14,23). 

RIASSUNTO 15,2-6 

Cristo non cercava di piacere a sé stesso (15,3) ma di piacere agli altri per amore (15,3). Lo stesso dobbiamo fare noi (15,2). 

Noi dobbiamo sempre avere gli uni verso gli altri gli stessi atteggiamenti di Cristo (15,5). 

RIASSUNTO 15,7-13 

La nostra accoglienza reciproca deve avere come modello quella di Cristo (15,7) che ha accolto gli ebrei fino a farsi servo della loro legge (15,8) e in questo modo ha fatto del bene a tutti: 

· agli ebrei perché ha realizzato lo scopo della legge (15,8)

· ai pagani perché ha esteso anche a loro la possibilità di conoscere Dio (15,9). 
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LA CONCLUSIONE

Come la chiesa primitiva viveva la vita nuova di Gesù 

Romani 15,14

Fratelli miei, sono anch'io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l'un l'altro.

“voi pure”

Paolo vuole precisare che le esortazioni dei capitoli precedenti, non erano per dire che loro non sono in gamba. Probabilmente erano cose che già loro avevano capito da soli. 

“siete pieni di bontà”

Siete ricolmi di benevolenza, quindi vi volete già bene tra “forti” e “deboli” senza bisogno dei miei consigli! 

“colmi di ogni conoscenza”

Sottointeso: di Cristo. Siete pieni di ogni conoscenza di Cristo e quindi avete già capito la sua logica dell’amore come farsi nulla. 

“e capaci di correggervi l'un l'altro”

E siete capaci di ammonivi a vicenda ad amare di più e meglio, senza che lo faccia io. 

IN PRATICA DICE: sicuramente queste cose le pensavate già. 

Romani 15,15

Tuttavia vi ho scritto con un po' di audacia, in qualche parte, come per ricordarvi quello che già sapete, a causa della grazia che mi è stata concessa da parte di Dio

“con un po' di audacia”

Io non sono nessuno per voi. La vostra chiesa non è stata fondata da me. 

“in qualche parte”

Soprattutto quando ho usato toni un po’ forti e decisi. 

“per ricordarvi quello che già sapete”

Reperita iuvant!


“a causa della grazia che mi è stata concessa da parte di Dio”

Non vi ho scritto solo per dirvi delle cose, ma per chiarire che io sono apostolo dei gentili (se questo è riconosciuto dalla chiesa di Roma, tutte le chiese lo riconosceranno). Per ricordarvi che ruolo ho io nella Chiesa. 

“della grazia”

Ogni vocazione, ogni ministero, è rima un grazia, un dono di Dio, e poi un incarico, un ruolo, un compito da svolgere. 

Romani 15,16

di essere un ministro di Gesù Cristo tra i pagani, esercitando l'ufficio sacro del vangelo di Dio perché i pagani divengano una oblazione gradita, santificata dallo Spirito Santo.

“ricordarvi” … “di essere un ministro di Gesù Cristo tra i pagani”

Lo dice anche per giustificare che in Romani 15,24 chiede un aiuto economico per andare in Spagna. 

“l'ufficio sacro del vangelo di Dio” … “perché i pagani divengano una oblazione”

Sono termini sacri, sacerdotali, cultuali. Il vangelo è un impegno sacro, è un culto, è un sacerdozio (anche ascendente). E’ portare a Dio l’offerta dei gentili, è guadagnare per Dio più gente che lo loda, più gente che si offre a Dio. Si inizia a capire che, accanto al sacerdozio battesimale ed a servizio di esso ci può essere anche un sacerdozio ministeriale.  

“santificata dallo Spirito Santo”

Come ogni sacerdozio cristiano, anche questo è operato da Gesù, da Gesù in Paolo presente in lui attraverso lo Spirito Santo. In fondo ogni sacerdozio battesimale o ministeriale non sono altro che opera dell’unico sacerdote, di colui che possiede l’unico sacerdozio, Cristo. E’ lui che è sacerdote in me ed io sono sacerdote in quanto sono Lui, in quanto lascio vivere ed agire Lui in me. 

Il sacerdozio ministeriale (“l'ufficio sacro del vangelo di Dio perché i pagani divengano una oblazione gradita”) è a servizio del sacerdozio battesimale (Romani 12,1 “offrire i vostri corpi come sacrificio vivente”). 

“santificata dallo Spirito Santo”

Il sacerdozio battesimale è fare azioni quotidiane sacre. Quello ministeriale è aiutare (come suoi strumenti) lo Spirito a rendere sacre le azioni quotidiane. Ecco la funzioni dei sacramenti. 

Romani 15,17

Questo è in realtà il mio vanto in Gesù Cristo di fronte a Dio;

“il mio vanto in Gesù Cristo”

Vantarsi in Cristo Gesù, essendo parte del suo corpo. Quindi mi vanto di ciò che ha fatto lui e non io. Lui in me, certo, ma sempre Lui. Mi vanto di Lui e non di me stesso. 

“il mio vanto in Gesù Cristo di fronte a Dio”

Davanti a Dio, rivolto a Dio: se è parte di Gesù è chiaro che è rivolto a Dio. Perché Gesù è sempre rivolto a Dio. Giovanni 1,1 (“il Verbo era presso Dio”) è meglio tradurlo “il Verbo era verso Dio” (PROS TON TEON), “rivolto a Dio”. Ed è un “era” che indica “è, era e sempre sarà”. 

“il mio vanto in Gesù Cristo di fronte a Dio”

Mi vanto di Gesù di fronte a Dio, parlo bene di Gesù di fronte a suo Padre, lodo Cristo di fronte a colui che lo ha generato. Chissà che gioia che do a Dio parlargli bene di colui di cui Lui è innamorato, pazzo d’amore, di Colui per cui Lui stravede, del suo Bene, del suo Tutto. Di Colui in cui Lui ha messo tutto sé stesso. Di Colui che è il suo Modello nel creare ogni cosa, la sua Mente, il Suo Pensiero, il suo Unico Progetto, la sua Parola definitiva, l’Unica Parola che ha detto, così bella e completa che non c’è bisogno di aggiungerne altre … nessuna azione può essere più gradita a Dio che vantarsi di Gesù di fronte a Lui. 

“Questo è in realtà il mio vanto”

Questo quale? E di che cosa ti vanti? Mi vanto “di essere un ministro di Gesù Cristo tra i pagani” (Romani 15,16), mi posso vantare che il mio ministero ha coinvolto proprio molti gentili. 

Mi posso vantare che Lui in me ha amato i più lontani. Gesù, attraverso di me, ha preferito gli ultimi, i senza Dio, i pagani. Ecco qual è il mio vanto!


Romani 15,18

non oserei infatti parlare di ciò che Cristo non avesse operato per mezzo mio per condurre i pagani all'obbedienza, con parole e opere,

“non oserei infatti parlare di ciò che Cristo non avesse operato per mezzo mio” 

Cioè: non vi direi queste cose se non fossero vere. Non me le sto inventando. 

“Cristo … operato per mezzo mio”

E’ Cristo che ha operato per mezzo di me. E’ Lui l’autore. 

“per condurre i pagani all'obbedienza”

Il suo scopo era conquistare molti pagani. 

“con parole e opere”

Cristo si è servito delle mie parole delle mie azioni. 

Romani 15,19

con la potenza di segni e di prodigi, con la potenza dello Spirito. Così da Gerusalemme e dintorni fino all'Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo.

“con la potenza di segni e di prodigi”

Cristo, attraverso le mani di Paolo ha fatto anche miracoli. 

Due esempi – Atti 14,8-10: «C’era a Listra un uomo paralizzato alle gambe, storpio sin dalla nascita, che non aveva mai camminato. Egli ascoltava il discorso di Paolo e questi, fissandolo con lo sguardo e notando che aveva fede di esser risanato,  disse a gran voce: “Alzati diritto in piedi! ”. Egli fece un balzo e si mise a camminare».

– Atti 20,7-12 «Il primo giorno della settimana ci eravamo riuniti a spezzare il pane e Paolo conversava con loro; e poiché doveva partire il giorno dopo, prolungò la conversazione fino a mezzanotte. C’era un buon numero di lampade nella stanza al piano superiore, dove eravamo riuniti; un ragazzo chiamato Eutico, che stava seduto sulla finestra, fu preso da un sonno profondo mentre Paolo continuava a conversare e, sopraffatto dal sonno, cadde dal terzo piano e venne raccolto morto. Paolo allora scese giù, si gettò su di lui, lo abbracciò e disse: “Non vi turbate; è ancora in vita! ”. Poi risalì, spezzò il pane e ne mangiò e dopo aver parlato ancora molto fino all’alba, partì. Intanto avevano ricondotto il ragazzo vivo, e si sentirono molto consolati». 

“con la potenza dello Spirito”

E’ lo Spirito che ha fatto i miracoli, non io. Io sono stato un suo strumento. 

E poi si pensi anche ai miracoli più grandi che ha fatto lo Spirito: le tante conversioni. 

“da Gerusalemme e dintorni fino all'Illiria”

Paolo non ha mai predicato né a Gerusalemme né in Illiria (Illyria Superior è la Dalmazia; Illyria Inferior è la Pannonia), ma nei paesi che stanno in mezzo a queste due regioni, ha praticamente predicato in quasi tutte le città più importanti. Proviamo ad elencare quelle citate negli Atti degli Apostoli (si intende quelle fatte prima di scrivere la lettera ai Romani). Le metto in ordine cronologico: Cipro, Attalia e Perge in Panfilia, Antiochia di Pisidia, Iconio, Listra e Derbe in Licaonia, la Galazia, Troade in Misia, Filippi e Tessalonica in Macedonia, Atene e Corinto in Acaia, Colossi, Gerapoli, Laodicea ed Efeso in Asia. 

“ho portato a termine”

Perché dice che ha portato a compimento? C’è ancora molto da fare? Certo, ma in ogni provincia c’è almeno un gruppo di cristiani. Il suo compito era di gettare il seme. Il resto lo faranno altri. 

Quello che è capitato a Corinto (“Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere. Ora né chi pianta, né chi irrìga è qualche cosa, ma Dio che fa crescere” – Prima Corinti 3,6-7) è la cosa che capitava di solito: a Paolo interessava fondare una nuova comunità, poi lasciava il lavoro ad altri. Dopo un po’ lui si spostava per fondare un’altra comunità da altre parti. Lui era un pioniere dell’evangelizzazione. 

“ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo” vuol dire “ho portato a termine” l’inizio della “predicazione del vangelo di Cristo” in quelle regioni che stanno tra Gerusalemme e l’Illiria. 


Romani 15,20

Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunziare il vangelo se non dove ancora non era giunto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui,

“mi sono fatto un punto di onore” 

Paolo ha trovato il suo punto di onore. Anche tu devi trovarlo nella preghiera. Per qualcuno è stato il nascondimento. Per altri la gratuità. Per altri i poveri. Per altri la povertà. Per altri il servizio. Per altri Gesù in mezzo. 

Tra tutte le parole di Dio quale è quella che Dio chiede a te in modo del tutto particolare di incarnare? Non siamo mica tutti uguali. Siamo tutti parole di Dio da incarnare, ma ognuno è una parola diversa! Che cos’è che ti fa “vibrare” in modo particolare? Che cosa è che ti accende un fuoco dentro? 

“dove ancora non era giunto il nome di Cristo” 

Ho già spiegato sopra il metodo usato da Paolo. Quasi tutte le lettere scritte da lui presenti nel Nuovo Testamento si rivolgono a comunità da lui fondate. 

“dove ancora non era giunto il nome di Cristo”

Non è che Paolo facesse solo questo (Romani 15,20: “sono quindi pronto, per quanto sta in me, a predicare il vangelo anche a voi di Roma”), ma lui si sentiva chiamato ad amare soprattutto i più lontani. 

“mi sono fatto un punto di onore”

Ecco il suo punto d’onore, il suo vanto. Il vanto di essere un po’ come Gesù che ama di più i più poveri. Così lui ha amato di più lontani, i più distanti da Dio. Preferisce loro proprio come Gesù preferisce gli ultimi: “Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli” (Luca 10,21). 

“dove ancora non era giunto il nome di Cristo” 

Anche noi dobbiamo avere la stessa ansia missionaria. Ad esempio verso chi non viene in chiesa! E’ un dono da chiedere! Chiediamolo! 

La chiesa cura troppo il suo orticello e non si apre a chi è difficile da coinvolgere. Ad esempio i giovani più popolari. 

“non costruire su un fondamento altrui”

Seconda Corinti 10,15-16 – “Né ci vantiamo indebitamente di fatiche altrui, ma abbiamo la speranza, Colossesi crescere della vostra fede, di crescere ancora nella vostra considerazione, secondo la nostra misura, per evangelizzare le regioni più lontane della vostra, senza vantarci alla maniera degli altri delle cose già fatte da altri”. 

“non costruire su un fondamento altrui”

Non edificare su un fondamento altrui sembra individualismo e superbia. Invece è consapevolezza di essere portatore di un carisma speciale nella Chiesa, che va donato “così come Dio me lo ha dato”. Pensa un po’ che disastro se san Francesco avesse edificato su un fondamento altrui! 

Romani 15,21

ma come sta scritto: Lo vedranno coloro ai quali non era stato annunziato e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno.

Citazione di Isaia 52,15 (canto del servo sofferente): “si meraviglieranno di lui molte genti;  i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai ad essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito”. 

“Lo vedranno coloro ai quali non era stato annunziato e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno”

In Paolo si realizza qualcosa che doveva fare il servo sofferente che è Gesù. Ogni nostra vocazione è così: fare anche noi una parte della missione di Gesù, aiutare Gesù in un pezzo del suo compito, far sì che Gesù svolga anche in noi il suo disegno, la sua azione. Essere prolungamento di Gesù. “Completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo” (Colossesi 1,24): ma se completo i patimenti completo anche la sua missione, la sua salvezza, l’effetto della sua resurrezione. Non ci deve essere croce senza resurrezione, non ci deve essere patire per amore senza scopo. Se noi dobbiamo completare i suoi patimenti è perché prima ancora, dobbiamo completare la sua missione (o meglio, fa tutto Lui, Lui in noi). 

In Paolo Gesù realizza la sua missione. 


Romani 15,22

Per questo appunto fui impedito più volte di venire da voi.

“fui impedito”

Era sempre più urgente andare a fondare delle comunità nuove … per questo non ho ancor visitato la chiesa più importante di tutte. 

“fui impedito più volte di venire da voi”

L’aveva già messo in progetto più volte, segno che quella di Roma era veramente una Chiesa importante. L’unica altra chiesa non fondata da Lui che Lui sentiva l’esigenza di visitare era quella di Gerusalemme dove c’erano “le colonne” (Galati 2,9). 

Romani 15,23

Ora però, non trovando più un campo d'azione in queste regioni e avendo già da parecchi anni un vivo desiderio di venire da voi,

 “non trovando più un campo d'azione in queste regioni”

Adesso, qui, non ci sono più importanti città in cui fare il pioniere; ma in Spagna è tutto da fare (vedi versetto 24).

“e avendo già da parecchi anni un vivo desiderio di venire da voi”

In Spagna è tutto da fare: vorrei andare là; perciò posso esaudire il mio desiderio senza perdere tempo nell’incarico pionieristico che mi è stato affidato. Per andare in Spagna bisogna passare da Roma. 

Ecco come il libro degli Atti descrive quei giorni: 

Atti 19,21 - «Dopo questi fatti, Paolo si mise in animo di attraversare la Macedonia e l’Acaia e di recarsi a Gerusalemme dicendo: “Dopo essere stato là devo vedere anche Roma”». 

Romani 15,24

quando andrò in Spagna spero, passando, di vedervi, e di esser da voi aiutato per recarmi in quella regione, dopo avere goduto un poco della vostra presenza.

“quando andrò in Spagna spero, passando, di vedervi”

Potrei unire l’utile (Spagna) al dilettevole (Roma). E poi potreste anche darmi una mano economica a raggiungere la Spagna, visto che non navigo nell’oro. 

E’ poi riuscito, Paolo, ad andare in Spagna? Purtroppo Paolo è giunto poi a Roma, sì, ma da prigioniero, quindi non è andato in Spagna certamente subito, ma ha dovuto rimanere a Roma agli arresti domiciliari per due anni. Atti 28,30-31 “Paolo trascorse due anni interi nella casa che aveva preso a pigione e accoglieva tutti quelli che venivano a lui, annunziando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento”. 

Se poi in Spagna ci sia andato dopo questi due anni, questo non lo si sa con sicurezza. 

“di esser da voi aiutato per recarmi in quella regione”

Si tratta di un aiuto economico. 

“dopo avere goduto un poco della vostra presenza”

Non è una visita pionieristica per iniziare il vangelo ma per godere della presenza di cristiani così belli e per raccogliere frutti (Romani 1,13); oltre che per donare il suo specifico carisma: quello che Dio gli ha donato.  

Romani 15,25

Per il momento vado a Gerusalemme, a rendere un servizio a quella comunità;

“Per il momento vado a Gerusalemme”

Mentre scrive, Paolo è a Corinto. 

“a rendere un servizio a quella comunità”

Ora devo andare a portare i soldi alla chiesa di Gerusalemme raccolti con una colletta in Grecia. 

Romani 15,26

la Macedonia e l'Acaia infatti hanno voluto fare una colletta a favore dei poveri che sono nella comunità di Gerusalemme.

“hanno voluto fare una colletta” – l’hanno voluto “spintaneamente”, su suggerimento di Paolo. 

“la Macedonia”

I cristiani della Macedonia sono stati i più entusiasti: 

Seconda Corinti 8,1-6: “Vogliamo poi farvi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle Chiese della Macedonia: nonostante la lunga prova della tribolazione, la loro grande gioia e la loro estrema povertà si sono tramutate nella ricchezza della loro generosità. Posso testimoniare infatti che hanno dato secondo i loro mezzi e anche al di là dei loro mezzi, spontaneamente, domandandoci con insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a favore dei santi. Superando anzi le nostre stesse speranze, si sono offerti prima di tutto al Signore e poi a noi, secondo la volontà di Dio; cosicché abbiamo pregato Tito di portare a compimento fra voi quest’opera generosa, dato che lui stesso l’aveva incominciata. 

“e l’Acaia”

I cristiani dell’Acaia hanno avuto bisogno di un po’ più di insistenza da parte di Paolo: 

Prima Corinti 16,1-4 – “Quanto poi alla colletta in favore dei fratelli, fate anche voi come ho ordinato alle Chiese della Galazia. Ogni primo giorno della settimana ciascuno metta da parte ciò che gli è riuscito di risparmiare, perché non si facciano le collette proprio quando verrò io. Quando poi giungerò, manderò con una mia lettera quelli che voi avrete scelto per portare il dono della vostra liberalità a Gerusalemme. E se converrà che vada anch’io, essi partiranno con me”. 

Seconda Corinti 9,1-6 –  “Riguardo poi a questo servizio in favore dei santi, è superfluo che ve ne scriva. Conosco infatti bene la vostra buona volontà, e ne faccio vanto con i Macèdoni dicendo che l’Acaia è pronta fin dallo scorso anno e già molti sono stati stimolati dal vostro zelo. I fratelli poi li ho mandati perché il nostro vanto per voi su questo punto non abbia a dimostrarsi vano, ma siate realmente pronti, come vi dicevo, perché non avvenga che, venendo con me alcuni Macèdoni, vi trovino impreparati e noi dobbiamo arrossire, per non dire anche voi, di questa nostra fiducia. Ho quindi ritenuto necessario invitare i fratelli a recarsi da voi prima di me, per organizzare la vostra offerta già promessa, perché essa sia pronta come una vera offerta e non come una spilorceria. Tenete a mente che chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà”.

Era un’iniziativa che era stata richiesta a Paolo da Pietro in persona: 

Galati 1,9-10 – “Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Barnaba la loro destra in segno di comunione, perché noi andassimo verso i pagani ed essi verso i circoncisi.  Soltanto ci pregarono di ricordarci dei poveri: ciò che mi sono proprio preoccupato di fare”. – si intende “i poveri” della comunità di Gerusalemme. 

Infatti una carestia aveva colpito la giudea sotto Claudio (46-48 d.C.): 

Atti 11,27-30 – “In questo tempo alcuni profeti scesero ad Antiochia da Gerusalemme. E uno di loro, di nome Agabo, alzatosi in piedi, annunziò per impulso dello Spirito che sarebbe scoppiata una grave carestia su tutta la terra. Ciò che di fatto avvenne sotto l’impero di Claudio. Allora i discepoli si accordarono, ciascuno secondo quello che possedeva, di mandare un soccorso ai fratelli abitanti nella Giudea; questo fecero, indirizzandolo agli anziani, per mezzo di Barnaba e Saulo”. 

“la Macedonia e l'Acaia infatti hanno voluto fare una colletta a favore dei poveri che sono nella comunità di Gerusalemme”

Paolo ci tiene che abbiano questa attenzione soprattutto le comunità fondate da lui. Perché? C’è qualche motivo teologico oltre ai motivi pratici detti sopra? Si, forse ci tiene anche perché è anche un adempimento della profezie anticotestamentarie sulla convergenza delle nazioni verso Gerusalemme. Si vedano tre esempi tra tanti: 

Isaia 2,3-4


Alla fine dei giorni, 

il monte del tempio del Signore

sarà eretto sulla cima dei monti

e sarà più alto dei colli; 

ad esso affluiranno tutte le genti. 

Verranno molti popoli e diranno: 

“Venite, saliamo sul monte del Signore, 

al tempio del Dio di Giacobbe, 

perché ci indichi le sue vie

e possiamo camminare 

per i suoi sentieri”. 

Poiché da Sion uscirà la legge

e da Gerusalemme la parola del Signore. 

Egli sarà giudice fra le genti

e sarà arbitro fra molti popoli. 

Forgeranno le loro spade in vomeri, 

le loro lance in falci; 

un popolo non alzerà più la spada

contro un altro popolo, 

non si eserciteranno più 

nell’arte della guerra. 

Salmo 68,30


Per il tuo tempio, in Gerusalemme, 

a te i re porteranno doni. 

Salmo 87,2-5


 il Signore ama le porte di Sion

più di tutte le dimore di Giacobbe. 

 Di te si dicono cose stupende, 

città di Dio. 

Ricorderò Raab e Babilonia 

fra quelli che mi conoscono; 

ecco, Palestina, Tiro ed Etiopia: 

tutti là sono nati. 

Si dirà di Sion: 

“L’uno e l’altro è nato in essa

e l’Altissimo la tiene salda”. 

Romani 15,27

L'hanno voluto perché sono ad essi debitori: infatti, avendo i pagani partecipato ai loro beni spirituali, sono in debito di rendere un servizio sacro nelle loro necessità materiali.

“sono ad essi debitori”

Per loro era solo restituire un po’ di ciò che essi hanno ricevuto da Gerusalemme. E’ un obbligo, una restituzione. Se ci sono di mezzo i poveri, la libertà dell’amore diventa obbligo. 

Tra l’altro, i doni spirituali ricevuti dai giudeo-cristiani (Cristo, il Vangelo, ecc …), sono di gran lunga superiori della Macedonia e della Acaia. Non è che una minima restituzione. 

“beni spirituali … necessità materiali”

Questo passo denota che tra i cristiani autentici ci deve essere la comunione dei beni. Tutto deve circolare. I beni materiali ma anche quelli spirituali: le ispirazioni, le scoperte, le esperienze di fede, il proprio rapporto con Dio, tutto deve essere condiviso. Ciò che dai ce l’hai; ciò che tieni lo perdi. 

“servizio sacro”

Dare è sempre sacro. Dare soldi per amore è amore, quindi è sacro. E’ sacro perché è imitare Dio che dà tutto che non tiene niente per sé. Il denaro è un mezzo ambiguo; di per sé è “disonesta ricchezza” (Luca 16,9), perché alla lunga c’è sempre qualche ingiustizia alla base dei soldi che ho, magari non mia, magari di 100 anni fa, ma c’è. D’altro canto il denaro può diventare “servizio sacro”. La “disonesta ricchezza” può diventare “servizio sacro”.

La “carne” può diventare “carne nuova”. 

Romani 15,28

Fatto questo e presentato ufficialmente ad essi questo frutto, andrò in Spagna passando da voi.

“presentato ufficialmente”

Letteralmente: “sigillato”. Linguaggio contadino dell’epoca: un mezzadro sigilla la raccolta dei frutti all’atto della consegna. 

“questo frutto”

Questi soldi sono un frutto d’amore. L’amore quando arriva al portafoglio allora è proprio amore vero. 

“andrò in Spagna passando da voi”

Sappiamo poi come andò a finire (leggi Atti 19,21-28,31)

Romani 15,29

E so che, giungendo presso di voi, verrò con la pienezza della benedizione di Cristo.

“con la pienezza della benedizione di Cristo”

Con la benedizione di Cristo. Cristo mi guiderà, lui mi accompagnerà, lui mi aiuterà. Poi l’ha fatto, ma in un modo diverso da come Paolo si immaginava, permettendo che Paolo fosse imprigionato e condotto a Roma, ma in catene. 

“con la pienezza della benedizione di Cristo”

Benedizione vuol dire anche approvazione. Cristo mi approverà, approverà che io insegni qualcosa anche a voi. 


Romani 15,30

Vi esorto perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l'amore dello Spirito, a lottare con me nelle preghiere che rivolgete per me a Dio,

“a lottare con me nelle preghiere”

Paolo è molto spaventato e preoccupato. Non ne ha tutti i torti, a Gerusalemme verrà poi arrestato (vedi Atti 21,27-36). 
“a lottare con me nelle preghiere che rivolgete per me a Dio” 

Luca 22,44 “In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra”.

“In preda all’angoscia”: letteralmente c’è “in preda alla lotta” 

La preghiera è un combattimento. Combattere con Dio per strappargli l’esaudimento. 

Luca 18,1-19,1 “1Disse loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi: 2«C'era in una città un giudice, che non temeva Dio e non aveva riguardo per nessuno. 3In quella città c'era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: Fammi giustizia contro il mio avversario. 4Per un certo tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: Anche se non temo Dio e non ho rispetto di nessuno, 5poiché questa vedova è così molesta le farò giustizia, perché non venga continuamente a importunarmi».

Perché questo? Non è in contrasto con la verità di Dio-amore, con un Dio-papà? Dio non può dire “non ho rispetto di nessuno”! 

E infatti .lo stesso Gesù lo ribadisce: 

Luca 18,5-9 6E il Signore soggiunse: «Avete udito ciò che dice il giudice disonesto. 7E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 8Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?»”.

ECCO LA RISPOSTA. Un po’ di lotta, lasciarci un po’ lottare ci fa bene. Fa crescere in noi la fede che è l’unica virtù di cui abbiamo bisogno. 

Romani 15,31

perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme torni gradito a quella comunità,

“io sia liberato dagli infedeli della Giudea”

Paolo è spaventato dai Giudei non cristiani che vogliono perseguitarlo (e, in Atti 21,27 e seguenti, si vedrà che riusciranno a farlo arrestare, ma non ad ucciderlo, grazie alla furbizia di Paolo e a un po’ di fortuna). 

“e il mio servizio a Gerusalemme torni gradito a quella comunità”

Inoltre è anche preoccupato che la sua offerta sa accolta bene. Pensa: se sono perseguitato c’è pericolo che non accettino neanche i soldi per paura di ritorsioni dei Giudei non cristiani. 

Quindi Paolo teme anche di non essere ben accolto nella comunità di Gerusalemme, per timore dei Giudei.

Romani 15,32

sicché io possa venire da voi nella gioia, se così vuole Dio, e riposarmi in mezzo a voi. Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen.

“sicché io possa venire da voi nella gioia”

Invece è andata male e Paolo a Roma ci è venuto da prigioniero, in catene (Atti 28,14-31), anche se con una certa libertà. 

“se così vuole Dio”

Il progetto di Dio era leggermente diverso. 

“e riposarmi in mezzo a voi”

“riposo” è essere in un ambiente sereno, senza opposizioni. Di fatto, è poi stato così, le preghiere sono state ascoltate, anche se in modo non prevedibile. Atti 28,30-31 “Paolo trascorse due anni interi nella casa che aveva preso a pigione e accoglieva tutti quelli che venivano a lui, annunziando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento”. 

“Il Dio della pace”

Dio è la pace, Dio è l’unico che può generare la pace. Dio è un esperto di pace perché ha fatto la pace addirittura tra noi e Lui. 


Romani 16,1

Vi raccomando Febe, nostra sorella, diaconessa della Chiesa di Cencre:

In questi saluti al capitolo 16 c’è una cosa impressionante: quanti laici collaborano nella missione. Dobbiamo recuperare questo protagonismo dei laici nella chiesa! – Un’altra cosa da sottolineare: i ruoli di primo piano che svolgevano le donne e le prime coppie cristiane: versetto 1: Febe; versetto 3 Prisca (citata quasi sempre prima del marito, segno che era lei la figura più significativa dei due); versetto 6: Maria; versetto 7 Giunia; versetto 12 Trifèna, Trifòsa e Pèrside; ecc … Il cristianesimo, se ben vissuto, è sempre germe di emancipazione degli oppressi, in questo caso germe di emancipazione delle donne. 

Una terza cosa degna di nota è la grande quantità di schiavi o ex schiavi (liberti) citati da Paolo. 

Tutti questi saluti assumono il ruolo implicito di auto-raccomandazione per Paolo verso una comunità che non ha mai visitato. 

“diaconessa” Anche le donne nella chiesa primitiva avevano ruoli importanti. 

“diaconessa”

Il termine è al maschile. Si può anche tradurre con “Ministro” al maschile. Febe svolge un ruolo di “ministro” in relazione alla Parola e alla Carità, pur essendo un laico. Un po’ come i catechisti che reggono piccole comunità in africa in cui il prete va una volta al mese. Il fatto che una donna non sia prete non significa che non possa essere di fatto responsabile di una parrocchia. 

Febe è un caso di laici con responsabilità ecclesiali. 

“Cencre” 

E’ il porto di Corinto, posto a 11 km verso sud-est, nel golfo Saronico. 

Romani 16,2

ricevetela nel Signore, come si conviene ai credenti, e assistetela in qualunque cosa abbia bisogno; anch'essa infatti ha protetto molti, e anche me stesso.

“ricevetela”

La lettera è stata affidata alle sue mani. E’ lei che fa il viaggio da Corinto a Roma per portarla. E a lei, evidentemente, spetta il compito di spiegare il contenuto così complesso della Lettera ai Romani. Deve quindi trattarsi di una donna istruita, esperta di Bibbia e teologia, abituata a parlare in pubblico di argomenti cristiani. 

“ha protetto molti, e anche me stesso”

“ha protetto”: non si tratta di un suo ruolo di leadership, perché se no avrebbe comandato anche su Paolo, cosa impossibile, essendo lui l’apostolo fondatore della comunità. Evidentemente questa protezione ha una connotazione giuridica di patronato o di garanzia. Garantire gli interessi degli altri. Di fronte a chi? Di fronte all’autorità politica. 

“ha protetto molti”

Vuol dire che li ha protetti, li ha presi sotto la sua custodia, di fronte all’autorità civile. Evidentemente Febe ha un’alta condizione sociale. Ed è logico affidare una lettera così importante non ad un persona qualsiasi, ma ad una persona che abbia i mezzi economici per fare il viaggio Corinto-Roma, e magari forse che abbia anche una condizione sociale che le permetta di viaggiare liberamente e senza intoppi (ad esempio cittadina romana? Una nobile?). 

Sicuramente Febe è una donna benestante, benefattrice verso i primi cristiani. 

Romani 16,3

Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù; per salvarmi la vita essi hanno rischiato la loro testa,

“Prisca e Aquila”

“Prisca è un nome femminile, “Aquila” è un nome maschile. 


“Prisca e Aquila”

Questa coppia ha subito diverse traverse per il vangelo ed è stata costretta a non pochi viaggi. 

Prisca a volte viene citata nel Nuovo Testamento con il diminutivo di “Priscilla”. Prisca è di origine giudaica e collabora con il marito Aquila nella fabbricazione di tende (lo stesso mestiere di Paolo). Aquila è un giudeo originario del Ponto. 

Abitavano a Roma  e quando Claudio (49 d.C.) ha espulso i giudei da Roma, sono andati a Corinto dove hanno conosciuto Paolo ed hanno evangelizzato con lui. 

Da lì, dopo un po’, lo hanno accompagnato ad Efeso, dove hanno evangelizzato. 

Probabilmente sono tornati a Roma dopo la morte di Claudio (54 d.C.), visto che all’inizio Nerone era tollerante verso i Giudei. Ecco queste cose che ho scritto come le descrivono gli Atti:

Atti 18,1-4.8.18-19.24-26

“Dopo questi fatti Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto. Qui trovò un Giudeo chiamato Aquila, oriundo del Ponto, arrivato poco prima dall’Italia con la moglie Priscilla, in seguito all’ordine di Claudio che allontanava da Roma tutti i Giudei. Paolo si recò da loro e poiché erano del medesimo mestiere, si stabilì nella loro casa e lavorava. Erano infatti di mestiere fabbricatori di tende. Ogni sabato poi discuteva nella sinagoga e cercava di persuadere Giudei e Greci. … molti dei Corinti, udendo Paolo, credevano e si facevano battezzare. 

Paolo si trattenne ancora parecchi giorni, poi prese congedo dai fratelli e s’imbarcò diretto in Siria, in compagnia di Priscilla e Aquila. A Cencre si era fatto tagliare i capelli a causa di un voto che aveva fatto. Giunsero a Efeso, dove lasciò i due coniugi … Arrivò a Efeso un Giudeo, chiamato Apollo, nativo di Alessandria, uomo colto, versato nelle Scritture. Questi era stato ammaestrato nella via del Signore e pieno di fervore parlava e insegnava esattamente ciò che si riferiva a Gesù, sebbene conoscesse soltanto il battesimo di Giovanni. Egli intanto cominciò a parlare francamente nella sinagoga. Priscilla e Aquila lo ascoltarono, poi lo presero con sé e gli esposero con maggiore accuratezza la via di Dio”. 

Sul fatto che sono stati un po’ ad Efeso, ne è riprova il fatto che Paolo invia da Efeso anche i loro saluti alla comunità di Corinto: Prima Corinti 16,19: “Vi salutano molto nel Signore Aquila e Prisca, con la comunità che si raduna nella loro casa”. 

“Prisca e Aquila, miei collaboratori”

Sono il caso di una coppia impegnata come famiglia nell’evangelizzazione. Si pensi alle coppie che animano i corsi fidanzati o alle coppie guida dei gruppi famiglia. Oppure a famiglie intere che partono come missionarie dall’altra parte del mondo, fenomeno che sta ritornando all’interno di alcuni moderni movimenti ecclesiali. 

“essi hanno rischiato la loro testa”

Si pensi alle famiglie che nell’est Europa hanno rischiato la vita per difendere i preti cattolici dal regime comunista. 

“essi hanno rischiato la loro testa”

Famiglie pronte a rischiare la vita, famiglie pronte a partire e lasciare tutto per andare a evangelizzare, con figli e tutto, senza sicurezze economiche, ma cercando di trovare là un lavoro per vivere. La chiesa primitiva non si sarebbe diffusa senza laici così che hanno dato tutto per il vangelo, senza risparmiare! 

Oggi ci sono di nuovo famiglie così nei movimenti (ad esempio nel movimento dei focolari o nel cammino neocatecumenale). 

Romani 16,4

e ad essi non io soltanto sono grato, ma tutte le Chiese dei Gentili;

“ma tutte le Chiese dei Gentili”

Famiglie così sono una potenza, diventano punto di riferimento per tutti. 

Romani 16,5

salutate anche la comunità che si riunisce nella loro casa. Salutate il mio caro Epèneto, primizia dell'Asia per Cristo.

“che si riunisce nella loro casa”

Per loro è un’abitudine mettere a disposizione la casa. Lo facevano anche ad Efeso: “Vi salutano molto nel Signore Aquila e Prisca, con la comunità che si raduna nella loro casa” (Prima Corinti 16,19) – la prima lettera ai Corinti è stata scritta da Efeso. 

“che si riunisce nella loro casa”

Allora, non essendoci “le chiese”, la chiesa si radunava nelle case di chi ne aveva un propria e poteva fornirla. Anche oggi dovremmo recuperare questa dimensione familiare della comunità parrocchiale, ad esempio facendo sorgere tante piccole comunità che si incontrano nelle case. 

“la comunità”

Evidentemente la chiesa di Roma era composta a più comunità. Quella non era l’unica. Ce ne sono almeno altre 4. Le prime due, se ho interpretato bene Romani 16,9-10, si riunivano rispettivamente in casa di Aristobulo e di Narcìso. Le altre due sono citate nei versetti 14 e 15. 

“la comunità che”

Evidentemente la gente che frequentava l’eucarestia in una casa era sempre più o meno la stessa. Si vede che c’era almeno un presbitero per ogni casa usata dalla chiesa (che non necessariamente coincideva con il proprietario della casa). Queste “domus ecclesiae” sono le antenate delle nostre parrocchie. Non so se la gente si radunasse per comodità territoriale, o per legami affettivi. Penso piuttosto per aver conosciuto la fede da qualcuno che già frequentava l’eucarestia in quella casa. 

“Epèneto, primizia dell'Asia”

Evidentemente lui si è trasferito a Roma dall’Asia, che corrisponde alla provincia romana che ha come a capitale Efeso. Ebbene, lui è il primo dell’Asia che ha aderito alla predicazione di Paolo. 

“primizia dell'Asia”

Nella chiesa primitiva aveva una grossa autorità non solo il prete, ma anche chi aveva una lunga esperienza di fede, anche se laico. Oggi dovremmo valorizzare di più certe figure veramente esemplari di gente vissuta nella fede senza rumore con fedeltà di tanti anni e dargli occasione di raccontare la loro  esperienza. Ma sono poi così tanti, però, anche tra gli anziani, che hanno veramente un’esperienza di fede?  

Romani 16,6

Salutate Maria, che ha faticato molto per voi.

“che ha faticato molto per voi”

Ha lavorato molto per voi … ecco ancora un laico, per giunta donna, molto protagonista nel lavoro di evangelizzazione. E’ una di quelli che oggi si chiamano i catechisti degli adulti, gli animatori di piccole comunità domestiche. 

Romani 16,7

Salutate Andronìco e Giunia, miei parenti e compagni di prigionia; sono degli apostoli insigni che erano in Cristo già prima di me.

“Andronìco e Giunia”

“Andronìco” è un nome maschile. “Giunia” è un nome femminile. Un’altra coppia cristiana.  

“erano in Cristo già prima di me”

Hanno conosciuto Cristo prima di Paolo. 

“miei parenti”

SYGGENES, Paolo lo usa per indicare la parentela di popolo e non quella di sangue. Quindi è meglio tradurre: “miei connazionali”. Dunque Andronìco e Giunia sono giudei. 

“apostoli”

Apostoli in senso lato. Altri esempi di questo uso del termine APOSTOLOS: 

Seconda Corinti 8,23: “Quanto a Tito, egli è mio compagno e collaboratore presso di voi; quanto ai nostri fratelli, essi sono delegati delle Chiese e gloria di Cristo” – nel greco al posto di “delegati” c’è APOSTOLOI: “apostoli”. 

Filippesi 2,25: “Per il momento ho creduto necessario mandarvi Epafrodìto, questo nostro fratello che è anche mio compagno di lavoro e di lotta, vostro inviato per sovvenire alle mie necessità” – nel greco al posto di “inviato” c’è APOSTOLOS: “apostolo”. 

“apostoli” è una traduzione che potrebbe essere oggi fraintesa, è quindi meglio tradurre con “delegati”, “inviati”, “testimoni”, o qualche altro temine più generico. 

“apostoli insigni”

Letteralmente: “insigni fra gli apostoli”. Tra i primi che hanno testimoniato Cristo. Il termine “apostolo” non era ancora un termine tecnico per indicare il ministero ordinato. 

“apostoli insigni”

Si pensi  tutte le famiglie uccise per il vangelo in Corea e Giappone : se non sono “apostoli insigni” quelli!

“compagni di prigionia”

Loro sono stati anche imprigionati per il vangelo … 


Romani 16,8

Salutate Ampliato, mio diletto nel Signore.

“Ampliato”

Dall’uso del nome nelle iscrizioni latine possiamo dedurre che forse si tratta di uno schiavo o di un liberto (ex schiavo ora liberato). Il suo è forse un nome da schiavo … 

Romani 16,9

Salutate Urbano, nostro collaboratore in Cristo, e il mio caro Stachi.

“Urbano” 

E’ un nome diffuso tra gli schiavi romani che hanno aderito al messaggio cristiano. 

“Stachi”

Anche questo può essere un nome da schiavo. 

“Ampliato”,  “Urbano” e “Stachi” sono forse schiavi o liberti. Ecco che il cristianesimo si rifiuta di non considerare lo schiavo come una persona. E’ una cosa allora mica tanto ovvia. 

“Urbano” ha avuto anche degli incarichi ufficiali: “nostro collaboratore in Cristo”. 

Romani 16,10

Salutate Apelle che ha dato buona prova in Cristo. Salutate i familiari di Aristòbulo.

“ha dato buona prova in Cristo”

Il sostantivo DOKIMOS può voler dire due cose: 

· che è stato PROVATO in particolari situazioni di persecuzione per il Vangelo

· che è APPROVATO, stimato, presso i destinatari della lettera

“i familiari di Aristòbulo”

Letteralmente “quelli da Aristobulo”, non è detto che si tratti dei familiari.

Romani 16,11

Salutate Erodione, mio parente. Salutate quelli della casa di Narcìso che sono nel Signore.

“mio parente”

E’ meglio tradurre: “mio connazionale”. 

“quelli della casa di Narcìso che sono nel Signore”

Si tratta di credenti che fanno l’eucarestia nella casa di Narciso. Lo stesso può essere per l’espressione del versetto precedente: “quelli da Aristobulo”. 

Narcìso e Aristobulo potrebbero essere dei credenti che prestano la casa per celebrare la messa domenicale, ma potrebbero essere anche dei non cristiani che fanno questo favore ai cristiani.

“quelli da Aristobulo” … “quelli della casa di Narcìso che sono nel Signore”. 

Paolo non saluta direttamente, né “Aristobulo”, né “Narcìso”. Forse è perché si tratta di pagani non convertiti al cristianesimo che danno la casa alla comunità; oppure perché sono padroni defunti, dei quali sono conservati i titoli familiari (è già morto lasciando il ricordo della sua casa). 

Romani 16,12

Salutate Trifèna e Trifòsa che hanno lavorato per il Signore. Salutate la carissima Pèrside che ha lavorato per il Signore.

“Trifèna” e “Trifòsa” sono nomi che si trovano in iscrizioni greche e latin come nomi di schiave.  

“Pèrside” è forse un nome collegato alla Persia da cui proviene la schiava che lo porta. 

“Trifèna” e “Trifòsa” sono probabilmente due sorelle. 

“Trifèna”, “Trifòsa” e “Pèrside” sono forse nomi da schiave. Eppure “hanno lavorato per il Signore” … “ha lavorato per il Signore”. Anche le schiave o liberte possono avere responsabilità ecclesiali. Spesso oggi chi è di basso ceto sociale è in pratica tagliato fuori dalla nostra azione pastorale. Loro non tagliavano fuori né schiavi, né donne. 


Romani 16,13

Salutate Rufo, questo eletto nel Signore, e la madre sua che è anche mia.

“Rufo”

E’ un nome diffuso tra gli schiavi o liberti di quell’epoca. 

Rufo è un nome usato anche tra i giudeo-cristiani. In Marco 14,21 viene citato come il nome di un personaggio noto alla comunità cristiana per cui Marco scriveva il vangelo, figlio di Simone di Cirene: “Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce”. 

Se è vero che forse il Vangelo di Marco è stato scritto a Roma, allora si può ipotizzare che si ratti dello stesso “Rufo”. Ipotesi affascinante, ma di cui non abbiamo nessuna prova. 

“la madre sua che è anche mia”

Forse la madre di Rufo ha ospitato Paolo in qualche occasione. Dove? Non a Roma, perché a Roma Paolo non ci è stato. Quindi la madre di Rufo non è sempre stata a Roma, se è vero che ha ospitato Paolo. 

Romani 16,14

Salutate Asìncrito, Flegonte, Erme, Pàtroba, Erma e i fratelli che sono con loro.

“… e i fratelli che sono con loro”

Si tratta di una quarta comunità domestica. Una casa dove probabilmente si ospita la messa domenicale. Paolo ne cita alcuni componenti. 

“Asìncrito, Flegonte, Erme, Pàtroba” sono nomi di schiavi o liberti di origine greca. 

Romani 16,15

Salutate Filòlogo e Giulia, Nèreo e sua sorella e Olimpas e tutti i credenti che sono con loro.

“… e tutti i credenti che sono con loro”

Ed ecco una quinta comunità domestica.

Paolo conosce cinque comunità domestiche romane: 

· Quella di “Prisca e Aquila” (versetto  3): “la comunità che si riunisce nella loro casa” (versetto  5). 

· Quella di “Aristòbulo” (versetto  10). 
· “Quelli della casa di Narcìso che sono nel Signore” (versetto  11). 
· “Asìncrito, Flegonte, Erme, Pàtroba, Erma e i fratelli che sono con loro” (versetto 14)

· “Filòlogo e Giulia, Nèreo e sua sorella e Olimpas e tutti i credenti che sono con loro” (versetto 15).

Ecco un’organizzazione pastorale ancora oggi all’avanguardia. Come sarebbe bello se le piccole comunità domestiche fossero il tessuto delle nostre parrocchie e tutto si facesse per mezzo di esse. Tranne l’eucarestia domenicale ma compresa la preparazione dei bambini ai sacramenti di iniziazione cristiana. 

“Filòlogo e Giulia” sono una coppia, probabilmente di schiavi o liberti. “Nèreo e sua sorella” sono forse i loro  figli.

Romani 16,16

Salutatevi gli uni gli altri con il bacio santo. Vi salutano tutte le chiese di Cristo.

“Salutatevi gli uni gli altri”

Un altro invito alla comunione e a superare le tensioni.

“con il bacio santo”

C’è chi dice che i primi cristiani usassero baciarsi sulla bocca in segno di comunione (usanza forse diffusa all’epoca anche in altri gruppi, e forse reinterpretata con significato cristiano). 

“vi salutano”

Pur divisi in tante piccole comunità, i cristiani di Roma formavano un unico corpo. Non sono tante piccole  comunità autocefale, ma in forte relazione tra loro – in quella fase non c’è, sembra, una chiesa domestica centrale che controlla sulle altre. Evidentemente non c’è la presenza a Roma di alcun apostolo, se no Paolo l’avrebbe salutato.  

“tutte le chiese di Cristo”

Sottointeso: tutte quelle fondate da me (Acaia, Macedonia, Asia, Galazia). Ma è anche un omaggio retorico alla Chiesa di Roma. Paolo mostra una certa venerazione per la chiesa di Roma. Perché? Sembra che non sia per la presenza in essa di un apostolo. Forse è perché è la chiesa della capitale dell’impero. E forse è proprio questo motivo che ha spinto Pietro, poi, a venire a Roma. Con la sua venuta è naturale che tutte le comunità domestiche abbiano fatto riferimento a lui. 

Mentre Paolo scrive la lettera a Romani, Pietro non è a Roma; d’altro canto non è più a Gerusalemme, visto che in Atti 21,18 è solo Giacomo ad accoglierlo. 

Romani 16,17

Mi raccomando poi, fratelli, di ben guardarvi da coloro che provocano divisioni e ostacoli contro la dottrina che avete appreso: tenetevi lontani da loro.

“di ben guardarvi da coloro” 

E’ improbabile che Paolo si riferisca a situazioni concrete dei destinatari, se no ci avrebbe dedicato molto più spazio! Si tratta di una sorte di ammonizione preventiva. 

“tenetevi lontani da loro”

Ma se devo amare tutti come puoi dirmi di tenermi lontano da loro? Perché loro ti fregano, ti abbindolano, ti fanno credere di avere ragione. Tu non riesci a controbattere, sei in pericolo con loro. E poi quando uno è falso e tendenzioso tu devi ignorarlo, non devi dargli corda. Bisogna tagliare netto. Se le catechiste litigano forse è meglio riorganizzare tutto con coppie in cui ci siano anche uomini. 

“guardarvi da coloro che provocano divisioni”

Questo caso, oggi, non è tanto da applicare ai Testimoni di Geova, ma a chi provoca divisioni ancora oggi all’interno della comunità. Pensiamo a un vice-parroco che crea un partito contro il parroco: emarginatelo e non calcolatelo. – Pensiamo ai gruppi di preghiera in cui ci sono continue divisioni e fazioni, e vogliono coinvolgere anche il parroco. – ecc…

Non fatevi fregare da loro anche se sono inseriti nella comunità. 

“e ostacoli contro la dottrina che avete appreso” 

Sono gli eretici, coloro che scelgono a cosa credere e a cosa no (e invece una testimonianza o la accetti tutta o la rifiuti tutta). Ma può essere anche chi predica il vangelo per interesse personale. E allora in quel caso l’ostacolo è il suo interesse. 

“ostacoli contro la dottrina che avete appreso”

Ecco gli “ostacoli”: voler imporre la circoncisione ai pagani. Galati 6,12-13 – “Quelli che vogliono fare bella figura nella carne, vi costringono a farvi circoncidere, solo per non essere perseguitati a causa della croce di Cristo.  Infatti neanche gli stessi circoncisi osservano la legge, ma vogliono la vostra circoncisione per trarre vanto dalla vostra carne”. 

Romani 16,18

Costoro, infatti, non servono Cristo nostro Signore, ma il proprio ventre e con un parlare solenne e lusinghiero ingannano il cuore dei semplici.

“non servono Cristo nostro Signore, ma il proprio ventre”

Filippesi 3,18-19 – “Molti, ve l’ho già detto più volte e ora con le lacrime agli occhi ve lo ripeto, si comportano da nemici della croce di Cristo: la perdizione però sarà la loro fine, perché essi, che hanno come dio il loro ventre, si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi, tutti intenti alle cose della terra”. 

“non servono Cristo nostro Signore, ma il proprio ventre”

C’è sempre stato e sempre ci sarà chi predica il Vangelo ma lo fa per motivi economici, o per farsi dire bravo. Questo può capitare tra i preti cattolici, tra i vari santoni e guaritori da cui tutti vanno nelle sette, si pensi anche a chi ha grandi responsabilità tra i Testimoni di Geova (i “pesci grossi”), …

Sono situazioni di cui erano afflitte di più le comunità paoline, ma non fa male mettere in guardia i Romani prima che ci caschino anche loro. 

“con un parlare solenne e lusinghiero ingannano il cuore dei semplici”

Ecco come Paolo li descrive in altri passi: 

Seconda Corinti 11,4-5.13-15 – «Se infatti il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi o se si tratta di ricevere uno spirito diverso da quello che avete ricevuto o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi “superapostoli”! 

… Questi tali sono falsi apostoli, operai fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere». 

Galati 4,16-17 – “Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità? Costoro si danno premura per voi, ma non onestamente; vogliono mettervi fuori, perché mostriate zelo per loro”. 

“ingannano il cuore dei semplici” – Galati 3,1 “O stolti Gàlati, chi mai vi ha ammaliati”.
Romani 16,19

La fama della vostra obbedienza è giunta dovunque; mentre quindi mi rallegro di voi, voglio che siate saggi nel bene e immuni dal male.

“La fama della vostra obbedienza è giunta dovunque”

Romani 1,8 – “la fama della vostra fede si espande in tutto il mondo”. Fede = obbedienza. 

“voglio che siate saggi nel bene e immuni dal male”

Paolo sa chi è buono, chi è puro di cuore, spesso può essere anche ingenuo. Può essere abbindolato e fregato. Pensiamo alla gente abbindolata dai Testimoni di Geova. 

“voglio che siate saggi nel bene e immuni dal male” – Matteo 10,16 – “Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe”. 

Romani 16,20

Il Dio della pace stritolerà ben presto satana sotto i vostri piedi. La grazia del Signor nostro Gesù Cristo sia con voi.

“Il Dio della pace stritolerà”

La pace di Dio non è mai compromesso con il male, non è mai scendere a patti con i malvagi, ma, anzi, lottare contro di essi. E’ una pace nella giustizia. 

“stritolerà ben presto satana sotto i vostri piedi”

Cioè, attraverso di voi. Si realizza Genesi 3,15: “ti schiaccerà la testa”. Se siamo Gesù, se abbiamo Gesù in mezzo, siamo più forti di tutti, più forti anche di Satana. 

“La grazia del Signor nostro Gesù Cristo”

L’attrattiva, la bellezza, la capacità di attirare Dio di Gesù. 

Romani 16,21

Vi saluta Timòteo mio collaboratore, e con lui Lucio, Giasone, Sosìpatro, miei parenti.

“Timòteo mio collaboratore”

Paolo aveva sempre un braccio destro, una persona che gli faceva unità, a cui lui faceva unità, facevano tutto insieme (Marco 6,7 “Allora chiamò i Dodici, ed incominciò a mandarli a due a due”). Questa funzione a quel tempo era svolta da Timoteo. 

Senza unità, senza Gesù in mezzo, non c’è Spirito Santo. E noi dovremmo imparare a fare unità a chi ha responsabilità ecclesiali. A fare il vuoto perché in lui parli Dio, a fare il vuoto in noi perché la sussurrata voce di Dio sia udita meglio. 

“Timòteo”

E’ un cristiano nato da un matrimonio misto tra una giudea, Eunice, e un pagano. Paolo lo ha scelto come collaboratore e lo ha fatto circoncidere perché fosse accettato dai giudei. E’ stato sempre suo fedele collaboratore. Ha aiutato Paolo scrivere quasi tutte le sue lettere. Fu inviato per risolvere i conflitti della comunità di Corinto, ma ha fallito. Ecco i passi da cui ho tratto queste informazioni: 

· La madre si chiama Eunice: Seconda Timoteo 1,5 – “Mi ricordo infatti della tua fede schietta, fede che fu prima nella tua nonna Lòide, poi in tua madre Eunìce e ora, ne sono certo, anche in te”. 

· Il padre è pagano, Paolo lo fa circoncidere e lo prende come collaboratore: Atti 16,1-3 – “Paolo si recò a Derbe e a Listra. C’era qui un discepolo chiamato Timòteo, figlio di una donna giudea credente e di padre greco; egli era assai stimato dai fratelli di Listra e di Icònio. Paolo volle che partisse con lui, lo prese e lo fece circoncidere per riguardo ai Giudei che si trovavano in quelle regioni; tutti infatti sapevano che suo padre era greco”. 

· 
Con-mittente delle lettere di Paolo: Prima Tessalonicesi 1,1 – “Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: grazia a voi e pace”; Seconda Corinti 1,1 – “Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, alla chiesa di Dio che è in Corinto e a tutti i santi dell’intera Acaia”; Filippesi 1,1 – “Paolo e Timoteo, servi di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che sono a Filippi, con i vescovi e i diaconi”; Filemone 1 – “Paolo, prigioniero di Cristo Gesù, e il fratello Timòteo al nostro caro collaboratore Filèmone”; Seconda Tessalonicesi 1,1 – “Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre nostro e nel Signore Gesù Cristo”; Colossesi 1,1-2 – “Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, ai santi e fedeli fratelli in Cristo dimoranti in Colossi grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro!” 
· Inviato a Corinto: Prima Corinti 4,17 – “Per questo appunto vi ho mandato Timòteo, mio figlio diletto e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria le vie che vi ho indicato in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa”; Prima Corinti 16,10 – “Quando verrà Timòteo, fate che non si trovi in soggezione presso di voi, giacché anche lui lavora come me per l’opera del Signore”. 
“Lucio, Giasone, Sosìpatro”

Altri collaboratori, meno stretti, di Paolo. 

“miei parenti” – nel senso di “miei connazionali”.

In Atti 20,4, si dice che a conclusione del terzo viaggio missionario, nel suo viaggio di ritorno da Efeso, “Lo accompagnarono Sòpatro di Berèa, figlio di Pirro, Aristarco e Secondo di Tessalonica, Gaio di Derbe e Timòteo, e gli asiatici Tìchico e Tròfimo”. 

Timoteo e Sòpatro (= Sosipatro) sono citati qui. Gaio è citato nel versetto 23, ammesso che sia lo stesso Gaio. 

“Sosipatro” (Sòpatro è un diminutivo)

E’ quindi un giudeo-cristiano della diaspora, originario di Berea, e figlio di un certo Pirro. Egli accompagna Paolo durante il terzo viaggio missionario (o almeno per un tratto di esso). 

“Giasone”

E’ lo stesso giudeo della diaspora che a Tessalonica ha ospitato Paolo e l’ha difeso dai giudei della città. 

Atti 17,1-9 – «Seguendo la via di Anfipoli e Apollonia, giunsero a Tessalonica, dove c’era una sinagoga dei Giudei. Come era sua consuetudine Paolo vi andò e per tre sabati discusse con loro sulla base delle Scritture, spiegandole e dimostrando che il Cristo doveva morire e risuscitare dai morti; il Cristo, diceva, è quel Gesù che io vi annunzio. Alcuni di loro furono convinti e aderirono a Paolo e a Sila, come anche un buon numero di Greci credenti in Dio e non poche donne della nobiltà. Ma i Giudei, ingelositi, trassero dalla loro parte alcuni pessimi individui di piazza e, radunata gente, mettevano in subbuglio la città. Presentatisi alla casa di Giasone, cercavano Paolo e Sila per condurli davanti al popolo. Ma non avendoli trovati, trascinarono Giasone e alcuni fratelli dai capi della città gridando: “Quei tali che mettono il mondo in agitazione sono anche qui e Giasone li ha ospitati. Tutti costoro vanno contro i decreti dell’imperatore, affermando che c’è un altro re, Gesù”. Così misero in agitazione la popolazione e i capi della città che udivano queste cose; tuttavia, dopo avere ottenuto una cauzione da Giasone e dagli altri, li rilasciarono». 

Romani 16,22

Vi saluto nel Signore anch'io, Terzo, che ho scritto la lettera.

“Terzo, che ho scritto la lettera”

E’ il segretario che ha manualmente scritto sotto dettatura questa lunga lettera. Come lo sappiamo? Dal confronto tra il linguaggio di questa lettera e le altre di Paolo. 

“Terzo”

E’ un nome raro di origine latina. 

Romani 16,23

Vi saluta Gaio, che ospita me e tutta la comunità. 

“Gaio”

Quel nome è citato sia in Atti 20,4 che in Atti 19,29: ma non si sa se è la stessa persona. Sembra invece che sia lo stesso Gaio, quello citato in Prima Corinti 1,14: “Ringrazio Dio di non aver battezzato nessuno di voi, se non Crispo e Gaio”


“Gaio, che ospita me e tutta la comunità”

Gaio è uno che ospita le riunioni della comunità e ospita anche Paolo a dormire. E’ legato a Paolo perché Paolo l’ha battezzato (Prima Corinti 1,14). 

“e tutta la comunità”

Strano, ma da altri passi sembra che a Corinto ci fossero anche altre chiese domestiche. Si veda ad esempio quella di Stefana. Prima Corinti 16,15-16 – “Una raccomandazione ancora, o fratelli: conoscete la famiglia di Stefana, che è primizia dell’Acaia; hanno dedicato se stessi a servizio dei fedeli; siate anche voi deferenti verso di loro e verso quanti collaborano e si affaticano con loro” – Il servizio dei fedeli sembra essere ospitare una comunità domestica …

Romani 16,24

Vi salutano Erasto, tesoriere della città, e il fratello Quarto.

 “Erasto”

Quel nome è citato sia in Atti 19,22 che in Seconda Timoteo 4,20: ma non si sa se è la stessa persona. Non si sa se è uno schiavo o liberto delegato per il servizio civico, o un benestante. Quel che è sicuro è che ha comunque svolto funzioni pubbliche nella città di Corinto. 

L’archeologia ha anche trovato le vestigia di un noto costruttore che ha fatto pavimentare una piazza romana di Corinto. L’iscrizione romana (non completa) recita così 

“… ERASTUS PRO AEDILIT … E … S P … STRAVIT”. “AEDILIT … E”, possiamo intenderlo come “AEDILITATE”. L’iscrizione “S P” sta per “sua pecunia”. La traduzione potrebbe quindi essere: “Erasto, per la sua carica di Edile, a proprie spese ha fatto pavimentare”. Non abbiamo prove che sia lo tesso Erasto. 

“tesoriere della città”

Questo dimostra che i cristiani non devono solo essere sottomessi all’autorità (Romani 13,1: “Ciascuno stia sottomesso alle autorità costituite”), ma possono anche loro gestire la cosa pubblica, avere incarichi amministrativi (ovvio è che devono aspirarvi per farlo con uno stole cristiano!). 

I cristiani: non solo sottomessi, ma anche impegnati!

Romani 16,25

A colui che ha il potere di confermarvi secondo il vangelo che io annunzio e il messaggio di Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero taciuto per secoli eterni,

“A colui”

E’ Dio. 

“di confermarvi”

Letteralmente: “di rafforzarvi”. E’ la giustificazione-santificazione. 

“A colui che ha il potere”

E’ Dio che ha il potere di rafforzarci. 

“secondo il vangelo che io annunzio e il messaggio di Gesù Cristo”

· “il vangelo che io annunzio” – io ho parlato sempre di Dio e ho cercato di portarvi a Dio

· “il messaggio di Gesù Cristo” – anche Gesù non ha fatto altro che parlarvi di Dio. 

“del mistero”

“mistero” non indica una realtà incomprensibile, ma una realtà che non avremo mai finito di comprendere, tanto è piena di implicazioni e sorprese; Dio (e tutte le cose di Dio) è mistero, perché, essendo infinito, non potrà mai essere compreso pienamente dalla nostra mente: per comprenderlo pienamente ci vorrebbe un tempo infinito.

Anche questo mistero dice che Dio ci rafforza. E’ il mistero della giustificazione, realtà talmente bella e grande che non sarà mai possibile dire: “la conosco già tutta!”. 

Il mistero è una realtà non conoscibile mai esaustivamente perché ci vorrebbe tutta l’eternità per conoscerla. Il mistero è una cosa che ci vuole un tempo infinito per comprenderla al 100%. 

“secondo la rivelazione del mistero taciuto per secoli eterni”

Che grande cosa aver ricevuto l’annuncio del Vangelo. Ti è stata donata una realtà che moltissime persone non hanno avuto neanche la fortuna di desiderare che ci fosse. Sei un privilegiato, ma Dio ti chiederà di più. Luca 12,48 – “A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più”. 


Romani 16,26

ma rivelato ora e annunziato mediante le scritture profetiche, per ordine dell'eterno Dio, a tutte le genti perché obbediscano alla fede,

“rivelato ora”

Noi viviamo nell’epoca più fortunata della storia del mondo. Quella del mistero che si sta svelando!

“annunziato mediante le scritture profetiche”

E’ un mistero che era già scritto nell’Antico Testamento. 

“per ordine dell'eterno Dio”

C’è sotto uno stupendo disegno d’amore di Dio. 

“a tutte le genti perché obbediscano alla fede”

Letteralmente: “in vista dell’obbedienza della fede per tutte le genti”. E’ un mistero (progetto di Dio non conoscibile mai esaustivamente) che ha iniziato a svelarsi per conquistare tutto il mondo. 

RIASSUNTO DEI VERSETTI 25-26

· Io ho detto 

· Gesù ha detto

· Dio stesso da sempre pensava

· Sta rivelando da ora in poi

· E ha detto nell’Antico Testamento

· Una cosa che ci rafforzerà

· E conquisterà tutte le genti

· Io ho detto –  versetto  25: “secondo il vangelo che io annunzio”

· Gesù ha detto –  versetto  25: “…e il messaggio di Gesù Cristo”

· Dio stesso da sempre pensava –  versetto  25: “il mistero taciuto per secoli eterni”

· Sta rivelando da ora in poi –  versetto  26: “… ma rivelato ora”

· E ha detto nell’Antico Testamento –  versetto  26: “… e annunziato mediante le scritture profetiche”

· Una cosa che ci rafforzerà –  versetto  25: “a colui che ha il potere di confermarvi”

· E conquisterà tutte le genti –  versetto 26: “a tutte le genti perché obbediscano alla fede”

Che cosa è questo mistero?

Non potrei definirlo con una parola perché mi supera. Esso è Dio stesso, Dio-Amore, Dio-Trinità. 

E come si svela?

Si svela anche realizzandosi nella storia, diventando vita umana in noi. La rivelazione coincide con la nuova creazione! 


Romani 16,27

a Dio che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli dei secoli. Amen

“Dio che solo è sapiente”

E’ lui il vero artista, è lui la fantasia dell’amore, è Lui che ci stupisce e ci stupirà sempre. 

“per mezzo di Gesù Cristo, la gloria”

La gloria di Dio è la manifestazione di Dio. Qui Paolo augura a Dio di manifestarsi, e precisa che questa manifestazione avverrà sempre (“nei secoli dei secoli”) “per mezzo di Gesù Cristo”. Che Dio sia manifestato da Gesù. La gloria di Dio è Gesù. 
SINTESI

RIASSUNTO 15,14-21 

Sapevate già tutto (15,14), ma vi ho scritto perché giova sentirsi dire le cose giuste più volte (15,15) e per ricordarvi chi sono io: l’apostolo dei gentili (15,16), cioè colui che ha avuto da Dio l’incarico di evangelizzare i pagani come un pioniere (15,20) e sono riuscito a farlo praticamente dappertutto, ad Est di Roma (15,19). 

RIASSUNTO 15,22-32 

Ora vorrei passare a predicare a Ovest di Roma (15,24) e così potrei passare a trovarvi per ricevere qualche aiuto economico (15,24). 

Prima però devo andare a consegnare a Gerusalemme il ricavato di una colletta fatta dalle chiese della Grecia (15,26). 

Pregate per me (15,30) perché ho paura che non accettino il mio dono e di ricevere persecuzioni (15,31). 



RIASSUNTO 16,1-16 

Paolo raccomanda Febe che porta la lettera (16,1) e saluta un sacco di gente (16,3-16). 

RIASSUNTO 16,17-20 

State attenti agli eretici e a chi provoca divisioni (16,17); non fatevi abbindolare (16,19). 

RIASSUNTO 16,21-27 

Paolo porta altri saluti oltre ai suoi (16,21-24)e fa una preghiera (16,25-27). 

PENSIERI DI TEOLOGIA A PARTIRE DALLA LETTURA DELLA LETTERA AI ROMANI 
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SINTESI DELLE PISTE DI RICERCA TEOLOGICA SCOPERTE 
Ecco alcune intuizioni che possono costituire delle valide piste di ricerca: 
· L’ateo antidoto all’idolatria
· Il Dio arrabbiato 

· La vita di oggi nasconde Dio 
· La dinamica del peccato: 
- Sfera religiosa 
- Sfera sessuale
- Sfera sociale-relazionale
- Sfera etica
· Dio ci uccide mentre ci ricrea

· Dalla tolleranza alla trasformazione
· La fede: 
Primo lavoro per il mondo 

· Vita cristiana: 
Una visione diversa di tutte le cose 
· Vita cristiana: 
Morire e risorgere continuamente 

· La fede: 
La firma per la chemioterapia 

· Incarnazione: 
Dio nei nostri panni 
· Giustificazione: 
Noi nei panni di Dio

· Dio è morte di sé per l’altro
· Il peccato originale c’è, ma: 
- Non si sa che cosa è
- … Chi l’ha fatto
- … Perché si trasmette a noi

· Siamo stati liberati dalla Religione
· Cristianesimo: 
La “religione” della carne
· 
Cristianesimo: 
La “religione” del desiderio

· Lo Spirito domina e guida
· Un’immensa familiarità con Dio
· L’evoluzione: 
Cristo nel creato che ci partorisce 

· Uniti inseparabililmente con Cristo
· Gli ebrei: 
Saranno sempre il popolo di Dio 

· La chiesa: 
Tentativo di ingelosire gli ebrei

· Per essere giustificato
Devo essere prima ebreizzato

· Dio talvolta indurisce qualcuno
· È abolita 
La distinzione tra sacro e profano

· Il cristiano: 
Anticonformista per natura 

· L’unità di pensiero 
· La dinamica della trasformazione: 
- Mentalità 
- Psicologia 
- Intelligenza 
- Azione 

· Essere corresponsabili della società
· La vita senza Cristo è sonno
· I deboli nella fede
· Il ruolo delle donne nella Chiesa

· Il ruolo dei laici nella Chiesa

· La Chiesa e le case 
